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INTRODUZIONE 
CAPITOLO I 
Le giurisdizioni amministrative delle organizzazioni internazio-
nali considerate organi giurisdizionali interni istituiti per di-
rimere le controversie concernenti i rapporti d'impiego tra i 
funzionari e l'organizzazione. 
SOMMARIO: 1 - Individuazione degli ordinamenti interni delle organizza-
zioni internazionali distinti sia dal diritto statuale che dal diritto 
internazionale. 2 - Gli obblighi degli Stati membri nei confronti del-
l'ordinamento interno delle organizzazioni internazionali. L'obbligo di 
rispettare l 'ordinamento interno delle organizzazioni internazionali 
esaminato sotto il profilo delle così dette « competenze implicite». 
3. - Le singole giurisdizioni amministrative delle organizzazioni inter-
nazionali. 4 - Difficoltà di una definizione dogmatica della nozione di 
giurisdizione amministrativa delle organizzazioni internazionali. 
1. - La istituzione di organi giurisdizionali interni delle 
organizzazioni internazionali -competenti a dirimere le contro-
versie tra le organizzazioni stesse e i loro funzionari è il risultato 
di molteplici fattori i quali trovano la loro origine in quel pro-
cesso evolutivo dei rapporti internazionali che, iniziatosi alla 
fine del secolo scorso, ha dato vita alla attuale comunità inter-
nazionale non più regolata da norme di semplice coesistenza (1), 
(1) Secondo il DE VISSCHER (Problèmes d'interprétation judiciaire en 
droit international public, Paris, 1963, p. 140), infatti i trattati istitutivi 
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ma costituita da un complesso di organismi creati per il rag-
giungimento di determinati fini comuni agli Stati. 
La formazione di un corpo di funzionari alle dipendenze di 
siffatte organizzazioni, secondo norme e principi che sembra-
vano estranei allo Stato ove l'ente ha la propria sede, ed aventi 
d'altro canto per destinatari soggetti diversi da quelli delle norme 
internazionali, poneva in via preliminare la questione di deter-
minare l'ordinamento in base al quale tali rapporti avrebbero 
dovuto essere regolati. Peraltro la scarsa dimestichezza che la 
dottrina aveva per tale problema, relativamente nuovo nel di-
ritto internazionale, e le concezioni giuridiche esistenti all'inizio 
del secolo non facilitarono certo l'individuazione dell'ordina-
mento interno dei nuovi enti istituiti attraverso un trattato in-
ternazionale. Il problema, invero, era scarsamente sentito, poichè 
la comunità internazionale presentava relativamente pochi feno-
meni unionistici portatori di un proprio ordinamento interno. 
Se si eccetuano le Commissioni fluviali, ed in particolare la 
Commissione Europea del Danubio alla quale sembra potersi 
attribuire un embrione di attività normativa interna (2), le altre 
delle organizzazioni internazionali indicano il passaggio dal piano della 
regola del diritto a quello della azione comune, dall'applicazione dei 
diritti e doveri imposti dalla semplice coesistenza alla messa in opera 
di una entreprise collective caratterizzata da una ridistribuzione - delle 
competenze. Siffatta affermazione è stata ripresa e sviluppata dal BENTI-
VOGLIO (Bipolarità dell'Organizzazione internazionale: comunità degli 
Stati o comunità di popoli? in Jus, 1965, p. 301) il quale, esaminando in 
senso generale la strutturazione organica della comunità degli Stati, ri-
tiene che: « l'organizzazione internazionale opera sul terreno delle modifi-
che strutturali dell'ordinamento giuridico, costituisce di per sè, nella sua 
nota distintiva tipica, un fenomeno di strutture, irriducibile quindi, ad 
una configurazione in termini esclusivamente normativi o normativistici ». 
(2) Tale sembra essere la tesi prospettata dal LISZT (Das Volkerrecht, 
6a ed., Berlin, 1910, pp. 46 sgg.), il quale, esaminando la personalità giuridica 
delle Commissioni fluviali, richiama il concetto di « Flussstaaten » adom-
brato da parte della dottrina tedesca (ENGELHARDT, GEFFCKEN, HOLTZENDORFF, 
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unioni internazionali esistenti prima della Società delle Nazioni 
presentavano una vita interna di così modesta rilevanza da non 
attrarre l'interesse della maggior parte della dottrina (3). Que-
sta, invero, ritrovava la disciplina dei rapporti di servizio dei 
funzionari internazionali esclusivamente negli ordinamenti sta-
tuali, giacchè partiva dalla premessa che le unioni internazionali 
dotate di un organo comune non potessero dar vita ad un ente 
distinto dagli Stati associati ( 4 ). 
Del resto tale impostazione era la diretta cònseguenza dei 
principi giuridici allora dominanti, i quali, in forza della conce-
zione positivo-statualistica del diritto, negavano l'esistenza di ordi-
namenti giuridici diversi da quello internazionale e da quello sta-
tuale, e fondavano la distinzione tra i due ordinamenti non solo 
sul criterio formale costituito dalle fonti, ma anche sul criterio 
materiale della diversità dei rapporti rispettivamente regolati. 
Fu così che il primo tentativo, il cui merito deve ascriversi 
alla dottrina italiana (5), di tener conto dell'ordinamento interno 
di un ente internazionale, avente natura di « diritto internazio-
nale sui generis », in relazione alla struttura ed al funziona-
HEILBORN). Successivamente il potere normativo di tali Commissioni 
venne riconosciuto da vari autori: cfr. da ultimo MARAzz1, I territori in-
ternazionalizzati, I, Torino, 1959, p. 188 e bibliografia citata alla nota 23. 
(3) Cfr. in tal senso DECLEVA, Il diritto interno delle Unioni internazio-
nali, Padova, 1962, p. 4. 
(4) Cfr. DONATI, I trattati internazionali nel diritto costituzionale, 
Torino, 1906, pp. 407 sgg. 
(5) Cfr. FUSINATO, La personalità giuridica dell'Istituto internazionale 
di agricoltura, in Riv. dir. internaz., 1914, pp. 149 sgg. E. però il caso di 
ricordare che già il K.AUFMANN (Die modernen nichtstaatlichen internatio-
nalen Verbande und Kongresse des internationalen Rechts, in Zeitschrift 
fiir Volkerrecht und Bundestaatsrecht, 1908, p. 438), intuì l'esistenza di 
uno speciale diritto internazionale che si trovava soprattutto applicato 
alle associazioni e unioni internazionali aventi scopi sociali ed ammini-
strativi. 
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mento dell'organizzazione, venne autorevolmente contrastato (6), 
in omaggio ai principi allora vigenti. Una tesi siffatta avrebbe 
infatti scardinato l'impostazione tradizionale secondo la quale il 
diritto internazionale può regolare soltanto i rapporti tra gli 
Stati, mentre ogni altro rapporto giuridico rientra nel diritto 
interno (7). 
Alla nuova realtà internazionale, che, specialmente dopo 
l'istituzione della Società delle Nazioni, sembrava stridere entro 
gli schemi esistenti, venne in aiuto l'affermarsi in Italia del con-
cetto istituzionalistico del diritto e della pluralità degli ordina-
menti giuridici (8). Inoltre, attraverso lo studio della natura del 
rapporto d'impiego dei funzionari della Società delle Nazioni (9) 
si ebbe una nuova prospettiva della realtà internazionale; infatti 
il fenomeno dell'organizzazione interna si venne sviluppando at-
traverso l'emanazione di regole vincolanti il comportamento giu-
ridico di determinati individui, stante la capacità dell'ente di 
darsi un ordinamento interno corrispondente alle sue esigenze 
di vita e di azione (10). Il superamento della configurazione di 
(6) Cfr. ANZILOTII, Gli organi comuni nella società di Stati, in Riv. dir. 
internaz., 1914, pp. 156 sgg. 
(7) Cfr. ANZILOTII, Corso di diritto internazionale, Roma, 1912, p. 33; 
DIENA, Principi di diritto internazionale, Napoli, 1914, p. 260. 
(8) Cfr. ROMANO, L'ordinamento giuridico, Pisa, 1918, pp. 93 sgg. 
(9) Cfr. BoRSI, Il rapporto di impiego nella Società delle Nazioni, in 
Riv. dir. internaz., 1923, pp. 261 sgg. 
(10) Per alcuni autori, peraltro, il fenomeno non poneva particolari pro-
blemi, in quanto si trattava di regole convenzionali di diritto internazionale, 
cfr. CAVAGLIERI, I soggetti del diritto internazionale, in Riv. dir. internaz., 
1925, p. 171; in senso analogo cfr. anche VERDROSS, Die Verfassung der 
Volkerrechtsgemeinschaft, Wien und Berlin, 1926, p. 163 (il quale distin-
gue le norme di diritto internazionale in norme lato sensu, quelle cioè 
in vigore tra gli Stati, e norme stricto sensu, quelle emanate dagli organi 
internazionali); SPIROPOULOS, L'individu et le droit international, in Recueil 
des Cours de l'Académie de Droit interna(ional de la Haye, 1929, V, pp. 232 
sgg. La critica a tale tesi si ritrova in specie nello SCERNI, Saggio sulla 
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organo comune riferito all'ente e del conseguente princ1p10 se-
condo cui spetta all'ordinamento statuale la disciplina del rap-
porto d'impiego dei funzionari, si ritrova inizialmente nella at-
tribuzione alla organizzazione della personalità internazionale, 
ritenuta elemento essenziale perchè l'ente possa essere titolare 
di un ordinamento interno (11). 
In seguito, però, anche tale criterio venne abbandonato, 
giacchè l'esistenza di un ordinamento interno di un soggetto 
internazionale deve considerarsi non già come conseguenza della 
personalità, ma se mai presupposto della medesima (12). 
Da un punto di vista dogmatico il diritto internazionale non 
poteva rimanere distinto da quello statuale sulla base della di-
versità dei -rapporti rispettivamente regolati. Una tale riparti-
zione di competenze non avrebbe potuto essere disposta se non 
da una norma superiore la quale negasse la natura originaria ai 
due ordinamenti. Un ordinamento originario, quale quello inter-
nazionale, non è tenuto a spartire la regolamentazione di deter-
minati rapporti con altri ordinamenti; pertanto l'ordinamento 
internazionale può ritenersi competente a regolare qualsiasi rap-
porto, ivi compresi rapporti facenti capo a individui (13). 
natura giuridica delle norme emanate dagli organi creati con atti interna-
zionali, Genova, 1930, pp. 35 sgg. 
(11) In tal senso cfr. BoRSI (Il rapporto di impiego cit. p. 282) il quale 
considera il fenomeno solo dal punto di vista della Società delle Nazioni. 
Lo Scemi invece applica tale concezione agli altri ordinamenti interni 
delle unioni internaziònali in genere. 
(12) Cfr. DECLEVA, Il diritto interno cit., p. 17. Ritengono inoltre che 
possa sussistere una autonomia normativa dell'ente internazionale senza 
personalità internazionale: QUADRI, La sudditanza nel diritto internazionale, 
Padova, 1936, p. 78; MONACO, L'autonomia normativa degli enti internazio-
nali, in Scritti di diritto internazionale in onore di T. Perassi, Milano, 
1957, II, p. 135 sgg.; SERENI, Diritto internazionale, II, Organizzazione inter-
nazionale, sez. 2, Soggetti a carattere funzionale, Milano, 1960, p. 903. 
(13) In tal senso cfr. BALLAOORE PALLIERI, Le dottrine di Hans Kelsen e 
il problema dei rapporti fra il diritto interno e il diritto internazionale, 
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A questo punto, quindi, nessuna preclusione di princ1p10 
ostava all'individuazione di ordinamenti interni degli enti inter-
nazionali, la cui esistenza avrebbe dovuto essere desunta da cir-
costanze concrete di fatto. Sulla scorta di tali premesse 1~ dot-
trina italiana diede notevole impulso allo studio del fenomeno, 
dedicando ad essi pregevoli indagini (14 ). 
La dottrina straniera invece, ed in particolare quella fran-
cese per altri versi così sensibile allo studio delle organizza-
zioni internazionali, fu più restìa a prendere coscienza della 
in Riv. dir. internaz., 1935, pp. 24 sgg., il quale considera le attività della 
Commissione Europea per il Danubio (p. 75) e della Commissione della 
Società delle Nazioni incaricata del governo della Saar (p. 77) regolate 
da norme dell'ordinamento internazionale. Cfr. anche AGO, Lezioni di 
diritto internazionale, Milano, 1943, pp. 51 sgg. 
(14) Oltre al già citato articolo del BoRSI, cfr. ROMANO, Corso di diritto 
internazionale, Padova, 1929, pp. 225 sgg.; MONACO, I regolamenti interni 
degli enti internazionali, in Jus gentium, 1938, pp. 52 sgg.; SCERNI, Saggio 
sulla natura giuridica cit., pp. 9 sgg.; MORELLI, La sentenza interna-
zionale, Padova, 1931, pp. 12 sgg.; FEDOzzr, Corso di diritto internazio-
nale, vol. I , Padova, 1931, pp. 466 sgg.; MORELLI, L'Istituto internazio-
nale di agricoltura e la giurisdizione italiana, in Foro it., 1931, I, 1427; 
BALDONI, Gli organi e gli istituti nelle unioni internazionali, in Riv. dir. inter-
naz., 1931, p. 465; FERRARA, Il rapporto di impiego nell'Istituto interna-
zionale di agricoltura e il potere di giurisdizione dello Stato italiano, in 
Riv. dir. pubbl., 1931, pp. 531 sgg.; RAPISARDI MIRABELLI, Diritto internazio-
nale amministrativo, Padova, 1938, pp. 76 sgg.; MONACO, L'autonomia nor-
mativa cit., pp. 135 sgg.; CANSACCHI, Le comunità sopranazionali, gli ordi-
namenti comunitari e gli ordinamenti degli Stati membri, in Riv. trim. 
dir. e proc. civ., 1957, pp. 1046 sgg.; SERENI, Diritto internazionale, II, Or-
ganizzazione internazionale cit., pp. 901 sgg.; DECLEVA, Il diritto interno 
cit., pp. 15 sgg.; VALENTI, L'evoluzione della potestà normativa degli entì 
internazionali, in Riv. trim. dir. pubbl., 1961, pp. 356 sgg.; BALLADORE PAL-
LIERI, La personalità delle organizzazioni internazionali, in Saggi sulle 
organizzazioni internazionali, Quaderni di « Diritto Internazionale », Mi-
lano, 1961, pp. 21 sgg.; DURANTE, L'ordinamento interno delle Nazioni 
Unite, Milano, 1964, pp. 5 sgg.; MONACO, Lezioni di Organizzazione interna-
zionale, I, Diritto delle istituzioni internazionali, Torino, 1965, pp. 120 sgg. 
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nuova realtà giuridica che veniva profilandosi attraverso il fun-
zionamento degli enti internazionali. Il fenomeno infatti non fu 
valutato in modo unitario e sistematico. Il potere regolamentare 
e la competenza di istituire organi sussidiari furono individuati 
analiticamente, attraverso lo studio delle singole competenze del-
l'Assemblea generale delle Nazioni Unite, specialmente in cam-
po amministrativo ed elettorale (15). Soltanto in questi ultimi 
anni però il fenomeno è stato messo a fuoco nella sua giusta 
proporzione, tenendo conto anche del notevole contributo appor-
tato dalla dottrina italiana (16). 
Del resto in senso nettamente favorevole all'esistenza di un 
ordinamento interno delle organizzazioni internazionali si è 
espresso non solo il Tribunale amministrativo delle Società delle 
Nazioni (17), ma successivamente anche il Tribunale ammini-
(15) In tal senso cfr. FocsANEANu (Le dmit interne de l'Organisation 
des Nations Unies, in Annuaire français de droit international, 1957, 
pp. 315 sgg.) il quale ammette alcune eccezioni, in specie per quanto ri-
guarda il SIBERT (Traité de droit international public, II, Paris, 1951, 
pp. 751 sgg.) e il RBuTER (Jnstitutions internationales, Paris, 1955, pp. 325 
sgg.). Peraltro nello stesso anno sul Recueil des Cours, II, pp. 347 sgg., 
usciva l'ampio studio della BASTID (Les Tribunaux administratif s et leur 
jurisprudence), ove il fenomeno è ampiamente trattato e classificato. 
Della stessa autrice (BASDEVANT), cfr. anche, Les fonctionnaires interna-
tionaux, Paris, 1931, pp. 283 sgg. 
(16) -Cfr. CAHIER, Le droit interne des organisations internationales, 
in Revue générale de droit international public, 1963, pp. 563 sgg. ,1 il 
quale neHa prima parte del suo studio cita i numerosi contributi della 
dottrina italiana e tedesca, ribadendo invece il disinteresse della dottrina 
anglo-sassone e francese. Peraltro occorre rilevare che la dottrina anglo-
sassone, oltre al lavoro dello JESSUP (Transnational Law, New Haven, 
1956) vanta l'ampio studio del JENKS (The Proper Law of International 
Organisations, London, 1962). Più recentemente cfr. SEYERSTED, Jurisdic-
tion aver Organs and Officials of States, the Holy See and Intergovern-
mental Organizations, in International and Comparative Law Quarterly, 
1965, pp. 56 sgg.; DE'ITER, Law Making by International Organization, Stoc-
kolm, 1965, pp. 44 sgg. 
(17) Cfr. decisione T. A. d. S. N. n. 1, di Palma Castiglione; n . 2, Phélan; 
.,:!; '''. 
O :' :,; 
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strativo dell'O.I.L. (18), e quello delle Nazioni Unite (19); anzi 
fu proprio attraverso l'esame delle attività esplicate da que-
st'ultimo che la Corte internazionale di giustizia nel parere con-
sultivo del 13 - 7 - 1954 (20) affermò in modo esplicito l'esistenza 
di un « sistème juridique organisé des Nations Unies », nel quale 
occorre inquadrare tutte le controversie tra i funzionari e le 
Nazioni Unite rappresentate dal Segretario generale. 
Inoltre nel successivo parere consultivo sulla competenza 
del Tribunale amministrativo dell'O.I.L. a giudi'Care sui ricorsi 
presentati da alcuni funzionari contro l'U.N.E.S.C.O., la Corte 
riconfermò il stio assunto, dichiarando che i rapporti tra i fun-
zionari e le organizzazioni internazionali devono essere regolati 
da principi diversi da quelli che disciplinano le relazioni tra 
gli Stati (21). 
n. 3, Maurette, citate da numerosi autori, fra i quali principalmente: 
BASDEVANT, Les fonctionnaires cit., p. 283; FocsANEANU, Le droit interne cit., 
p. 283; JENKS, The Proper Law cit., p. 78. 
(18) In tal senso cfr. decisione T. A. O. I. L., n. 28, Waghorn, richiamata 
nella Rassegna della giurisprudenza del Tribunale amministrativo del-
/' O. I. L., pubblicata in Annuaire Français de droit int., 1957, p. 248. 
(19) Cfr. decisione T. A. N. U., n. 56, Aglion (pubblicata in Jugements 
du Tribunal administratif des Nations Unies, Affaires n. I à . 70, New 
York, 1962, pp. 261 sgg.) e n . 66, Khavkine (pubblicata in Jugements cit., 
pp. 347 sgg.). 
(20) Cfr. CoUR INTERNATIONALE DE JUSTICE, Recueil des Arrets, Avis Con-
sultatif des Nations Unies accordant indemnité, Avis consultatif du 13 juil-
let 1954 (in seguito citato come C. I. J., Recueil, 1954, Tribunal administra-
tif des Nations Unies) p. 56. 
(21) Cfr. COUR lNTERNATIONALE DE JUSTICE, Recueil des Arrets, Avis Con-
sultatif s et Ordonnances, 1956, Jugements du Tribuna/ administratif de 
l' O. I. T. sur requetes contre l' U. N. E. S. 'C. O. Avis 'Consultatif du i23 Oc-
tobre 1956 (in seguito citato come C. I. J., Recueil, 1956, Tribuna/ admini-
stratif de l' O. I. T.) p. 97. 
La stessa O. I.L. nel suo memorandum presentato alla Corte ritenne 
che: « sans doute une juridiction chargée de juger certaines litiges entre 
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2. - L'esistenza di un ordinamento interno delle organiz-
zazioni internazionali significa che determinati rapporti, i quali 
si instaurano sul territorio statuale e possono avere per soggetti 
cittadini di uno Stato, vengono regolati da norme di un ordi-
namento extra statuale. 
È quindi comprensibile che gli Stati, naturalmente restii a 
considerare nuove realtà giuridiche che possano, seppure indi-
rettamente, porre limiti alla propria sovranità, siano stati reti-
centi ad accettare l'idea di un ordinamento distinto da quello 
internazionale e da quello statuale. Anche se di fatto le princi-
pali obiezioni circa le attività dei Tribunali amministrativi fu-
rono sollevate, da parte di alcuni Stati, sotto il profilo dell'au-
tonomia funzionale dei Tribunali stessi nel quadro delle Nazioni 
Unite, per lungo tempo non vi furono dichiarazioni esplicite da 
parte degli Stati per il riconoscimento di un ordinamento interno 
delle organizzazioni internazionali. 
Soltanto nel 1954 nella esposizione orale dinanzi alla Corte 
internazionale di giustizia, in occasione della richiesta del parere 
consultivo concernente l'effetto delle decisioni del Tribunale am-
ministrativo delle Nazioni Unite, i rappresentanti dei Governi 
francese e olandese, ed in modo meno esplicito anche quello del 
Governo britannico, presero una posizione nettamente favorevole 
alla esistenza di un ordinamento giuridico organizzato nel qua-
dro delle Nazioni Unite (22). 
une organisation internationale et ses fonctionnaires n'est pas appelée, 
comme d'autres juridictions internationales, à appliquer directement les 
principes du droit international général, mais le droit interne de cette 
organisation », cfr. CoUR INTBRNATIONALE DE JusTICE, Mémoires, Plaidoiries 
et documents, 1956, Jugements du Tribuna[ administratif de l' O. I. T. sur 
requetes contre l' U. N. E. S. C. O. Avis consultatif du 23 Octobre 1596 (in 
seguito citato come C. I . J., Mémoires, 1956, Tribunal administratif de 
l' O. I. T.) p. 78. 
(22) Cfr. CouR INTERNATIONALE DE JusnCE, Mémoires, Plaidoiries et 
documents, Effet de jugements du Tribunal administratif des Nations 
Unies accordant indemnité, Avis consultatif du 13 Juillet 1954 (in seguito 
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Siffatte affermazioni ufficiali degli Stati assumevano un par-
ticolare interesse in quanto riconoscevano la situazione giuridica 
che si era venuta affermando con la istituzione delle organiz-
zazioni internazionali. Queste, infatti, non soltanto trovarono 
difficile classificazione da parte della dottrina, ma avrebbero po-
tuto anche, nell'esercizio di alcune attività, porsi in conflitto con 
le norme degli ordinamenti statuali. In concreto, almeno fino ad 
oggi, non sembra che tale conflitto si sia manifestato in modo 
da richiamare specificamente l'attenzione degli Stati, forse per-
chè la materia regolata dalle norme interne delle organizzazioni 
internazionali è stata prevalentemente quella concernente i rap-
porti d'impiego dei funzionari, campo nel quale gli Stati non 
hanno un interesse immediato ad intervenire, anche se il rap-
porto si svolge sul loro territorio. 
Peraltro la continua evoluzione delle organizzazioni inter-
nazionali, le quali tendono ad esercitare sempre maggiori attività 
disciplinate dai regolamenti interni, potrebbe suscitare dei con-
flitti normativi risvegliando l'attenzione degli Stati particolar-
mente vigili ad evitare qualsiasi ingerenza nel loro dominio 
riservato. 
Il conflitto tra i due ordinamenti deve essere composto da 
norme di diritto internazionale, le quali impongono l'obbligo agli 
Stati di rispettare l'ordinamento interno dell'ente per quanto 
riguarda l'efficacia delle norme e degli atti, o più generalmente, 
l'esercizio dei poteri all'ente attribuiti (23). Invero l'attività del-
l'ente deve in primo luogo essere valutata sul piano internazio-
n.ale secondo le norme del trattato istitutivo; è questo soltanto 
che attraverso la creazione di organi appositi permette l'eser-
cizio di determinate attività che possono richiedere anche la 
emanazione di norme interne per la disciplina del loro esercizio. 
citata come C. I. J., Mémoires, 1954, Tribunal Administratif des Nations 
Unies), pp. 25 sgg., pp. 94 sgg., pp. 122 sgg. 
{23) Cfr. in tal senso SERENI, Diritto internazionale, II, Organizzazione 
internazionale cit., p . 914. 
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L'obbligo internazionale per lo Stato contraente è quello di aste-
nersi dal disciplinare attività la cui regolamentazione sia stata 
commessa all'ente internazionale. 
Problema diverso è la determinazione della estensione del-
1' obbligo degli Stati, quando in concreto, per raggiungere i fini 
per i quali è stato creato l'ente, occorrono mezzi particolari che 
non erano stati previsti al momento della stipulazione del trat-
tato istitutivo. In tal caso la dottrina ha fatto ricorso alla no-
zione di « competenze implicite», cioè a quei poteri che non 
sono stati espressamente attribuiti alle organizzazioni nel trat-
tato, ma il cui esercizio è necessario per raggiungere i fini isti-
tuzionali dell'ente. 
Il concetto di competenze implicite sarà esaminato in parti-
colare quando verrà trattato l'argomento delle fonti normative 
del Tribunale amministrativo delle Nazioni Unite, giacchè la 
Corte internazionale di giustizia ha fatto espresso riferimento a 
tali poteri per giustificare la competenza dell 'Assemblea generale 
a costituire un organo giurisdizionale interno (24). In linea 
generale, peraltro, si può rilevare che attraverso il principio delle 
competenze implicite possono essere risolti problemi concernenti 
il possibile conflitto tra gli ordinamenti delle organizzazioni 
internazionali e quelli degli Stati. Infatti la nozione può essere 
utilizzata per giustificare l'esistenza di ordinamenti interni delle 
organizzazioni internazionali, distinti dal diritto statuale, anche 
quando il tradizionale principio della estraneità agli ordinamenti 
statuali dei rapporti di diritto pubblico istituitisi in altri ordi-
namenti si dimostri insufficiente, sia perchè debba considerarsi 
superato come criterio generale per valutare i rapporti tra ordi-
namenti giuridici (cfr. Introduzione, cap. III, par. 2), sia perchè 
sempre pm numerose sono le attività esplicate dalle organizza-
zioni internazionali, la cui natura non è facilmente definibile. 
{24) Cfr. C. I. J., Recueil, 1954, Tribuna/ administrq.tif des Nations 
Unies, p. 56 . 
2 _ A. CoMBA - Le Giurisdizioni Amministrative delle Organizzazioni Internazionali - I. 
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Inoltre l'esistenza di una norma internazionale la quale san-
cisca il rispetto dell'ordinamento interno delle organizzazioni 
internazionali ed il cui contenuto si adegua, normalmente, alla 
effettiva attività esplicata dalle organizzazioni stesse, si armo-
nizza con quel recente indirizzo (25) il quale, superando la con-
trapposizione tra la teoria monistica e la teoria dualistica dei 
rapporti tra il diritto interno ed il diritto internazionale, ritrova 
in quest'ultimo i principi che sanciscono, non solo sul piano 
strutturale, ma anche sul piano materiale, l'autonomia degli 
Stati e il loro ordinamento interno. Naturalmente tale principio 
comporta per gli Stati un complesso di obblighi più estesi di 
quelli concernenti le organizzazioni internazionali; peraltro da 
un punto di vista sistematico si addiviene al superamento del 
piano esclusivamente normativo per valutare il problema da un 
punto di vista strutturale. 
Infine non può essere trascurato quell'indirizzo dottrinale (26) 
il quale, in base all'assunto che sussistono numerosi rapporti di 
natura indefinibile facenti capo alle organizzazioni interna-
zionali, tende a sottrarre la regolamentazione degli stessi sia al 
diritto internazionale che a quello statuale, determinando l'ap-
plicazione di norme di un tertium genus (27). Infatti i pro-
(25) Cfr. QUADRI, Diritto internazionale pubblico, 4a ed., Palermo, 1963, 
pp. 47 sgg.; BENTIVOGLIO, Diritto internazionale pubblico, in Novissimo dige-
sto italiano, vol. V, pp. 920 sgg. 
(26) Cfr. in tal senso JESSUP, Transnational law cit., pp. 102 sgg. Per 
una critica alla impostazione dello JESSUP cfr. BASTID, De quelques pro-
blèmes juridiques posés par le développernent des Organisations Jnter-
nationales, in Festschrift fur Spiropoulos, Bonn, 1957, pp. 40 sgg.; per un 
esame di carattere generale del problema cfr. da ultimo MusKHAT, Les 
caractères généraux du droit international contemporaine, in Revue géné-
rale de droit int. public, 1965, pp. 55 sgg. 
(27) L'esistenza di questo è stata affermata in specie per i rapporti 
di concessioni tra Stati e società straniere, cfr. in argomento DAHM, Vol-
kerrecht, Stuttgart, I, 1958, p. 1, nota 2; MANN, The Law governing State 
Contracts, in The British Yearbook of International Law, 1944, p. 11; 
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blemi giuridici concernenti le organizzazioni internazionali si 
considerano interessanti un ambito ben più vasto di quello tra-
dizionale, in quanto verrebbero ad incidere sugli individui, gli 
Stati, le società ed altri raggruppamenti. Si tratta di rapporti 
umani di natura eterogenea che importano l'applicazione pro-
miscua di norme di diritto internazionale pubblico, di diritto 
internazionale privato e di norme statuali, e il cui complesso 
costituisce la così detta « transnational law » (28). Questa per-
tanto verrebbe a regolare quelle situazioni giuridiche, facenti 
capo alle organizzazioni internazionali, che sfuggono alla clas-
sificazione tradizionale non più rispondente alle necessità inter-
nazionali. 
La tesi, per quanto avvincente, non è stata prospettata in 
modo da superare le difficoltà di carattere dogmatico derivanti 
dall'attuale struttura della comunità internazionale ove i rap-
porti che si instaurano tra le organizzazioni internazionali e gli 
Stati sono regolati dal diritto internazionale (29), mentre quelli 
Io., Reflections on a Commerciai Law of Nations, in The British Yearboolc 
of int. Law, 1957, p. 20; SERENI, Gli organismi economici internazionali nel-
l'ordinamento interno degli Stati, in Riv. dir. internaz., 1958, pp. 529 sgg.; 
KuNz, The Systematic Problem of the Science of lnternational Law, in The 
American Journal of International Law, 1959, p. 383; JENKS, The Proper 
Law cit., pp. 133 sgg.; CASSONI, I contratti di concessione stipulati fra 
Stati o enti pubblici statali e società commerciali stranieri, in Diritto 
Internazionale, 1965, I, pp. 235 sgg. 
(28) JESSUP, Transnational Law cit., pp. 102 sgg. 
(29) Cfr. in tal senso CAPOTORTI, Sulla competenza a stipulare degli or-
gani di Unioni, in Scritti di diritto internazionale in onore di T. Perassi, 
Milano, 1957, I, pp. 284 sgg.; SOCINI, Gli accordi internazionali delle Orga-
nizzazioni intergovernative, Padova, 1962, pp. 30 sgg. In generale cfr. 
HuNGDAH-CHIU, The capacity of lnternational Organisations to conclude 
Treaties, and the specific legai Aspect of the Treaties so concluded, the 
Hague, 1966. È però da ricordare che il CONFORTI (La personalità interna-
zionale delle Unioni di Stati, in Diritto Internazionale, 1964, pp. 335 sgg.), 
ritiene che numerose convenzioni di cooperazione concluse dalle organiz-
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concernenti i privati, anche se regolate da norme prescelte in 
base alla autonomia dei contraenti, devono trovare il fondamento 
della loro valutazione normativa nel quadro di un sistema giu-
ridico nazionale (30); infine soltanto taluni specifici rapporti tro-
vano la loro regolamentazione in base alle norme prodotte nel-
1' ordinamento interno dell'organizzazione. Indubbiamente però 
tale indirizzo è un sintomo della presa di coscienza di determi-
na ti fenomeni internazionali i quali, ancora frammentari ed iso-
lati, possono determinare l'esigenza di nuove soluzioni non più 
classificabili secondo gli schemi tradizionali. Il mezzo tecnico-
giuridico potrebbe infatti essere proprio quello delle competenze 
implicite, la cui elasticità di contenuto permette di ampliare l'ob-
bligo assunto dagli Stati con il trattato istitutivo, in modo da 
giustificare una valutazione di certi rapporti attraverso norme 
più confacenti alla realtà internazionale. 
Naturalmente un mezzo così delicato, che può giungere an-
che ad incidere, sotto taluni aspetti, sul dominio riservato degli 
Stati (31}, deve essere usato con somma prudenza al fine di evi-
zazioni internazionali non abbiano neppure un carattere giuridico, in 
quanto la loro natura sarebbe quella di « meri programmi, sia pure ad 
alto livello morale e sociale, come nel caso dell'assistenza tecnica, ma 
estranei alla norma pacta sunt servanda in quanto norma giuridica ». In 
argomento cfr. anche PARRY, The treaty making power of the United Na-
tions, in The British Yearbook of Int. Law, 1949, p. 121; QUADRI, Diritto 
Internazionale pubblico cit., p. 463. 
(30) In argomento cfr. GIULIANO, Quelques 'problèmes en matière de 
conflits de lois et de jurvdictions dans la vente commerciale internationale, 
in Riv. dir. internaz. priv. e proc., 19'67, pp. 237 sgg. Sul punto specifico 
riguardante il concetto di « transnational law » cfr. anche SERENI, Gli or-
ganismi economici internazionali cit., pp. 557 sgg. Secondo il Sereni la 
regolamentazione dei nuovi fenomeni che si vengono a creare in campo 
internazionale non dovrebbe indurre all'abbandono degli schemi tradizio-
nali e soprattutto al superamento delle distinzioni tra diritto internazio-
nale e diritti interni, intesi come diritti vigenti tra destinatari diversi. 
(31) Il dominio riservato degli Stati deve definirsi innanzitutto in 
senso negativo ogni qualvolta lo Stato è vincolato da una norma di diritto 
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tare frizioni che si risolverebbero in una diminuzione del pre-
stigio delle organizzazioni internazionali evidentemente soccom-
benti in caso di conflitto con gli Stati. 
3. - Il numero degli organi giurisdizionali competenti a 
dirimere le controversie in materia di impiego tra i funzionari 
e gli enti internazionali, tradizionalmente denominati giurisdi-
zioni amministrative delle organizzazioni internazionali, è ve-
nuto sempre più aumentando in questi ultimi anni. 
Prima della seconda guerra mondiale, infatti, si possono 
ricordare soltanto il Tribunale amministrativo della Società delle 
Nazoni (T.A.d.S.N.) (32) e il Tribunale amministrativo dell'Isti-
tuto internazionale di Agricoltura (33). Successivamente al secon-
do conflitto mondiale, oltre al Tribunale amministrativo dell'Or-
ganizzazione internazionale del lavoro (T.A.O.I.L.), il quale non è 
altro che la continuazione del T.A.d.S.N. (34), venne istituito il 
internazionale; nei limiti in cui opera questa norma cessa la competenza 
esclusiva degli Stati e viceversa (cfr. MONACO, Lezioni di Organizzazione 
internazionale, I , Diritto delle Istituzioni In ternazionali cit., p. 36). Ne de-
riva che proprio attraverso l'interpretazione dell'atto costitutivo dell'ente 
si determina il limite al dominio riservato degli Stati, giacchè questi sono 
liberi di disporre delle competenze che non appartengono all'ente secondo 
la sua costituzione. 
(32) Lo statuto del T.A.d.S.N. fu adottato dall'Assemblea il 26-9-1927 
(cfr. il testo pubblicato in Journal du droit int., vol. 77, 1950, p . 346); il 
regolamento venne approvato dal Tribunale stesso il 2-2-1928 (cfr. testo 
in Journal du droit int., vol. 77, 1950, p. 352). Il Tribunale avrebbe dovuto 
avere la durata di tre anni; alla scadenza l'Assemblea avrebbe dovuto 
decidere la sua soppressione ovvero la continuazione. Nel 1931 l'Assem-
blea giudicò i risultati soddisfacenti e diede un carattere definitivo al 
Tribunale che ebbe competenza a giudicare sui ricorsi dei funzionari della 
S.d.N. e dell'O.I.L. 
(33) Lo statuto del Tribunale amministrativo dell'Istituto Internazio-
nale di Agricoltura fu adottato dall'Assemblea il 17-10-1932 e rimase in vi-
gore sintanto che l 'Istituto non venne sostituito dalla F.A.O. 
(34) Con la risoluzione adottata dall'Assemblea della Società delle Na-
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Tribunale amministrativo delle Nazioni Unite (T.A.N.U.) (35), la 
Commissione di ricorso dell'O.E.C.E., ora O.C.S.E. (36), il Tribu-
nale amministrativo dell'Istituto internazionale per l'unificazione 
del diritto privato (UNIDROIT) (37), e la Commissione di ricorso 
del Consiglio d'Europa (38). 
zioni il 18+1946 il Tribunale amministrativo della Società stessa venne 
trasformato nel Tribunale amministrativo dell'O.I.L. Lo statuto del Tribu-
nale venne adottato dalla conferenza internazionale del lavoro il 9-10-1946 
e il 10-7-1947; fu emendato dalla conferenza stessa il 29-6-1949 (cfr. testo in 
Revue générale de droit int. public, 1954, p. 305). Il regolamento venne 
approvato dal Tribunale stesso il 22-2-1947 e fu emendato il 10-8-1953 e 
1'11-7-1957 (la versione del 1953 è stata pubblicata nello Archiv des Volker-
rechts, vol. VII, 1958-59, p. 179). 
{35) Lo statuto del T.A.N.U. è stato adottato dall'Assemblea generale 
il 24-11-1949 ed emendato il 9-12-1953 e 1'8-11-1955. Il regolamento venne 
approvato dal Tribunale stesso il 7-6-1950 . ed emendato il 20-12-1951, il 
9-12-1954, il 30-11-1955, il 4-12-1958 e il 14-9-1962 (cfr. testo dello statuto e 
regolamento pubblicato in AT./11 / Rev. 2). 
(36) Lo statuto della Commissione di ricorso dell 'O.C.S.E. venne ema-
nato dal Segretario generale dell'O.E.C.E. il 18-1~1950 (cfr. testo in Journal 
du droit int., vor. 77, 1950, p . 368) ai sensi dell'art. 19 (ora art. 16) dello 
statuto del personale. Il regolamento di procedura è stato emanato dalla 
Commissione stessa in data 20--12-1962. 
{37) Il Tribunale amministrativo dell'Istituto lpternazionale per l'uni-
ficazione del diritto privato è previsto negli artt. 4 e 7 bis, adottati il 
18-1-1951, dello statuto organico (pubblicato in G. V. del 5-6-1957 n. 141). 
Il regolar:pento del Tribunale è stato approvato nella I sessione tenuta 
dal Tribunale il 10+1958 (giorno dell 'insediamento). 
(38) La Commissione di ricorso del Consiglio d 'Europa è stata istituita 
dal Comitato dei Ministri del Consiglio d'Europa nel corso della riunione 
tenutasi dal 5 al 9 novembre 1965. In tale riunione venne pure modificato 
l'art. 25 dello statuto del personale (il nuovo testo è riprodotto nell'An-
nuaire français de droit int. , 1965, p. 380), il quale nella sua versione del 
1949 stabiliva che le controversie tra l'Organizzazione e i funzionari dove-
vano essere sottoposte ad una Commissione d'arbitrato, la cui natura giu-
risdizionale era controversa (cfr. al proposito il V0 Rapporto del Comité 
Consultatif de la fonction publique européenne - pubblicato dal Consi-
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Particolari competenze in materia di rapporti d'impiego sono 
pure attribuite alla Corte internazionale di giustizia, in quanto 
sia investita dei ricorsi del personale di cancelleria (39), ed alla 
Corte di giustizia delle Comunità Europee, cui possono ricorrere 
funzionari delle Comunità. 
La Corte internazionale di giustizia, però, è funzionalmente 
un organo giurisdizionale che giudica sulle controversie tra Stati 
in base al diritto internazionale; le sue sentenze costituiscono 
situazioni di diritti soggettivi in capo a soggetti internazionali. 
Essa agisce quindi nella sfera del diritto internazionale e non in 
quella del diritto in terno delle organizzazioni internazionali ( 40). 
La speciale e limitatissima competenza in materia di rapporti 
d'impiego del personale di cancelleria non può porre in dubbio 
la natura di Tribunale internazionale della Corte (41), la quale, 
glia d'Europa, Segretariato Generale, Strasbourg, 15 aprile 1962, doc. n. 1, 
p. 140 - ove il Consiglio d'Europa era ricompreso tra le organizzazioni 
prive di un organo giurisdizionale). 
(39) Cfr. art. 17 dello statuto del personale (I:C.J. Yearbook 1946-47, 
p. 68). Il RosENNE (The International Court of Justice, Leyden, 1957, p . 201) 
ritiene che la Corte può decidere essa stessa i ricorsi, ovvero « may 
remit it either to a Chamber, or to the United Nations, or I.L.O. Admini-
strative Tribunal ». 
,( 40) La Corte internazionale di giustizia nel suo parere del 23 ottobre 
1956 (C.J.J., Recueil, 1956, Tribunal Administratif de l'O.l.T., p. 97) insd-
ste sulla differenza tra le controversie che le sono sottoposte, le quali 
riguardano gli Stati, e quelle sottoposte al T.A.O.I.L., che concernono le 
domande di un funzionario verso una organizzazione internazionale. 
(41) È noto peraltro che la nozione di Tribunale internazionale non è 
affatto pacifica in dottrina; al riguardo cfr. CAVARÉ, La notion de juridic-
tion internationale, in Annuaire français de droit int., 1956, pp. 496 sgg.; 
DELBEZ, Les principes généraux du contentieux international, Paris, 1962, 
pp. 44 sgg.; HALLER, Volkerrechtliche Schiedsinstanzen fiir Einzelpersonen 
und ihr Verhaltnis zur innerstaatlichen Gerichtsbarkeit, 1962, pp. 12 sgg.; 
MUNCH, Das Individuum vor der internationalen Gerichtsbarkeit, 'Gegen-
wartige Praxis, in Deutsche Landesreferate zum VI Internationalen Kon-
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inoltre, non è neppure pacifico che esplichi una vera e propria 
attività giurisdizionale quando è investita dei ricorsi proposti 
da tale personale (42). 
Un discorso diverso deve esssere fatto per la Corte di giu-
stizia delle Comunità Europee. Essa è bensì un organo giurisdi-
zionale interno delle Comunità, ma il suo campo d'azione è estre-
mamente più vasto di quello di regola attribuito ai Tribunali 
amministrativi delle organizzazioni internazionali. La Corte di 
giustizia delle Comunità Europee, infatti, investe ogni aspetto 
della vita delle organizzazioni, avendo anche disparate compe-
tenze che vanno dalla cognizione delle controversie tra gli Stati 
membri, alla competenza sui ricorsi di annullamento contro 
gli atti comunitari, alla competenza in materia di responsabilità 
extra contrattuale, ed altre ancora. Inoltre si ritiene che in al-
cuni casi la Corte non agisca nell'ambito dell'ordinamento delle 
Comunità, potendosi anche porre come organo giurisdizionale 
interno degli Stati membri (43). 
gress fur Rechtsvergleichung, 1962, pp. 417 sgg.; CASSESE, Il diritto interno 
nel processo internazionale, Padova, 1962, pp. 18 sgg . . 
( 42) Il BEDJA0UI (Fonction publique cit., p. 432) rileva che tali ricorsi 
dei funzionari ricordano quelli che venivano inoltrati all'organo superiore 
della organizzazione, come si verificava ad esempio nella Società delle 
Nazioni e nell'O.I.L. prima della istituzione del Tribunale amministrativo. 
La Corte internazionale di giustizia, però, è un organo giurisdizionale 
internazionale che dà maggiori garanzie di imparzialità ai funzionari 
Occorre inoltre ricordare che il personale di cancelleria può proporre 
un ricorso amministrativo davanti al Presidente della Corte. Non si può 
in questo caso parlare di ricorso gerarchico, giacchè il Presidente non è 
il superiore gerarchico del Cancelliere che è nominato dalla Corte, nè 
di ricorso giurisdizionale, poichè il Presidente non è investito della fun-
zione giurisdizionale che è esercitata collettivamente dalla Corte. Non è 
inoltre - sempre secondo il Bedjaoui - un ricorso in via graziosa il 
quale è fatto normalmente all'autore della decisione contestata. Cfr. in 
argomento DURANTE, L'ordinamento interno cit., pp. 473 sgg. 
,(43) Notoriamente in tal senso M0R'El.LI, La Corte di giustizia delle Co-
munità Europee come giudice interno, in Riv. dir. internaz., 1958, pp. 3 sgg.; 
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Infine è bene ricordare che il trattato istitutivo della C.E.C.A. 
non contiene alcuna norma la quale attribuisca alla Corte giuri-
sdizione esclusiva in materia di rapporto d'impiego dei funzio-
nari. In concreto la Corte utilizzava la disposizione dell'art. 42 
del Trattato che prevede l'attribuzione della competenza alla 
Corte stessa in forza di una clausola compromissoria contenuta 
in un contratto di diritto pubblico o di diritto privato stipulato 
dalla comunità o per suo conto. Siffatta competenza venne attri-
buita inizialmente in virtù di contratti stipulati con i funzionari, 
più tardi sulla base di una disposizione esplicita dello statuto 
dei funzionari. 
Soltanto nel trattato della Comunità Economica Europea e 
dell'Euratom viene attribuita, mediante una norma espressa (44), 
competenza esclusiva alla Corte sulle controversie d'impiego. 
Tale funzione, peraltro, è decisamente secondaria, se non quan-
titativamente, almeno qualitativamente, in paragone a quella 
esercitata dalla Corte in altri campi. 
4. - In realtà la nozione di giurisdizione amministrativa 
delle organizzazioni internazionali è, sotto certi aspetti, ambi-
gua ( 45). Essa infatti aveva un preciso significato quando i desti-
MIGLIAZZA, La Corte di giustizia delle Comunità Europee, Milano, 1960, 
pp. 5 sgg. In senso contrario cfr. VITTA, L'integrazione europea, Milano, 
1962, p. 213. 
(44) Cfr. artt. 179 C.E.E. e 152 Euratom. 
(45) A questo proposito è stato giustamente rilevato (cfr. TIZZANO, 
Commentario al Trattato istitutivo delle Comunità Economiche Europee, 
a cura di Quadri, Monaco, Trabucchi, III, Milano, 1965, p. 1195) che alle 
giurisdizioni internazionali non si possono adattare le categorie ben note 
del diritto interno, ove è possibile distinguere tra giurisdizione civile, am-
ministrativa, costituzionale ecc. La questione è stata studiata in specie 
per la Corte di giustizia delle Comunità Europee, la cui funzione giurisdi-
zionale si concreta in una gamma molto vasta di attività. Cfr. al riguardo 
VITTA, L'integrazione Europea cit., pp. 187 sgg.; MIGLIAZZA, La Corte di 
giustizia delle Comunità Europee cit., pp. 73 sgg.; VALENTI, La tutela degli 
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natari delle norme interne delle organizzazioni, che potevano ri-
correre contro determinate decisioni amministrative dell'ente rite-
nute lesive del loro stato giuridico, erano esclusivamente i funzio-
nari o loro aventi causa. In tal modo il termine « giurisdizione am-
ministrativa » voleva significare un organo giurisdizionale che eser-
citava funzioni analoghe a quelle attribuite ai giudici interni aventi 
competenza esclusiva in materia di pubblico impiego. Peraltro, 
con la istituzione prima della C.E.C.A. e successivamente della 
Comunità Economica Europea, le norme comunitarie si indi-
rizzano a numerosi altri soggetti i quali possono ricorrere in 
via giurisdizionale contro le dedsioni degli organi comunitari; 
la nozione di giurisdizione ainminstrativa può assumere per-
tanto un significato ben più ampio nel quadro delle Comunità 
Europee ove la Corte di giustizia esercita una funzione di giu-
risdizione amministrativa su materie che esulano dal rapporto 
di impiego. D'altro canto ad alcuni Tribunali amministrativi 
delle organizzazioni internazionali, sorti per la tutela dei rap-
porti d'impiego dei funzionari, è stata attribuita una compe-
tenza anche in materia contrattuale. 
Le competenze della Corte di giustizia delle Comunità Eu-
ropee sono troppo note perchè occorra qui ricordarle ( 46) ; è in-
interessi nelle Comunità Europee cit., pp. 56 sgg. ; DURANTE, La Corte di 
giustizia della Comunità Europea del carbone e dell'acciaio, in Riv. dir. 
internaz., 1953, pp. 143 sgg.; SPERDUTI, La C.E.C.A. ente sopranazionale, 
Padova, 1960, pp. 66 sgg . 
.(46) Per un esame delle diverse competenze della Corte e delle rela-
tive controversie che possono introdursi dinanzi a tale organo, cfr. tra 
gli altri: MONACO, Osservazioni sulla giurisdizione della Corte di giustizia 
delle Comunità Europee, in Riv. trim. dir. e proc. civ., 1959, pp. 1420 sgg.; 
IDEM, Caratteri istituzionali della C.E.E. , in Riv. dir. internaz., 1958, p. 37; 
M1GLIAZZA, Sulla funzione della Corte di giustizia delle Comunità Europee, 
in Riv. dir. proc. civ., 1958, pp. 54 sgg.; PINAY, La Cour de justice des Com-
munautés Européennes, in Revue du Marché Commun, 1958-59, pp. 138 sgg.; 
DAIG, Die Gerichtsbarkeit in der Europi:iischen Wirtschaftsgemeinschaft 
und der Europi:iischen Atomgemeinschaft, in Archiv des offentlichen Recht, 
g 
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vece interessante richiamare la competenza del T.A.O.I.L. (47), 
e del Tribunale amministrativo dell'Istituto internazionale per la 
unificazione del diritto privato ( 48), sulla controversie che deri-
vano dai rapporti contrattuali tra l'ente ed un terzo, a condizione 
che nel contratto vi sia una esplicita clausola attributiva di tale 
competenza ( 49). In tali casi il Tribunale dell'ente non solo non 
esercita più la propria giurisdizione in materia di rapporto d'im-
piego, ma anche funzionalmente si trasforma da giudice ammi-
nistrativo in organo giudicante in materia contrattuale. Sia che 
in tali circostanze i Tribunali agiscano come organi arbitrali, sia 
che mantengano la loro natura di veri e proprii organi giurisdi-
zionali, la situazione non muta; ad essi è attribuita una duplice 
competenza attraverso l'esercizio di funzioni il cui complesso 
1958, pp. 132 sgg.; MIGLIAZZA, La Corte di giustizia de lle Comunità Euro-
pee cit., pp. 41 sgg.; IDEM, Su alcuni caratteri della Corte di giustizia delle 
Comunità europee, in Riv. dir. internaz. , 1960, pp. 229 · sgg.; MORELLI, La 
Corte di giustizia delle Comunità Europee cit., pp. 3 sgg.; CASSONI, I pro-
blemi generali comuni agli ordinamenti degli Stati membri quale fonte 
sussidiaria del diri t to applicato della Corte di giustizia delle Comunità 
Europee, in Diritto internazionale, 1959, pp. 428 sgg.; DoNNER, The Court 
of Justice of the European Communities, in International and Compara-
tive Law Quarterly, Supplementary Publication, n. 1, 1961 , pp. 66 sgg.; 
TizzANO, in Commentario al Trattato istitutivo cit., III , pp. 1186 sgg. 
(47) cfr. art. 2 par. IV dello statuto del T.A.O.I.L. 
( 48) Cfr. art. 7 bis dello statuto organico dell'Istituto internazionale 
per l'unificazione del diritto privato, adottato con risoluzione dell'Assem-
blea generale il 18-1-1952, il cui significato è stato chiarito attraverso un'al-
tra risoluzione adottata dall'Assemblea generale il 30-4-1953. 
(49) In questa sede può anche essere ricordato il caso della Commis-
sione di ricorso dell'O.E.C.E (ora O.C.S.E.) di fronte alla quale, in forza di 
una risoluzione del Consiglio del 29 aprile 1959, furono portate contro-
versie intercorrenti fra salariati (ricercatori, personale tecnico e ausiliario, 
operai) e alcune imprese comuni. Al riguardo cfr. MARAzzI, Il diritto in-
ternazionale privato delle organizzazioni internazionali, Torino, 1967, p. 18, 
secondo il quale i rapporti di lavoro sottoposti alla Commissione erano 
regolati da norme di diritto privato di uno degli stati membri. 
• 
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sfugge alle categorie in cui sono normalmente suddivise le atti-
vità degli organi giurisdizionali statuali (SO). 
Invero la competenza in materia contrattuale attribuita a 
tali Tribunali pone il problema di determinare la legge appli-
cabile al contratto. Le soluzioni prospettate in dottrina sono 
principalmente tre: la prima ritiene applicabile il diritto inter-
nazionale pattizio, eventualmente integrato dai principi generali 
di diritto riconosciuti dalle nazioni civili (51); la seconda il di-
ritto dello Stato ove ha sede l'organizzazione o dove si svolge 
il rapporto (52); la terza infine il diritto interno dell'organizzazio-
ne (53). La questione presenta punti particolarmente complessi, 
la cui valutazione esorbita dai limiti della presente ricerca. Sta 
di fatto però che, indipendentemente dalla validità degli argo-
menti prospettati a favore e contro le vade soluzioni, non è pa-
cifico che in materia contrattuale i Tribunali amministrativi ap-
p'.ichino esclusivamente le norme interne della Organizzazione. 
Anche da questo punto di vista, quindi, è difficile trovare un 
criterio in base al quale venga definita dogmaticamente la no-
(50) Secondo il MIGLIAZZA (I rapporti fra il Tribunale amministrativo 
dell'Organizzazione internazionale del lavoro e la Corte internazionale di 
giustizia, in Comunicazioni e studi, 1956, pp. 264 sgg.), tra i Tribunali am-
ministrativi dell 'O.I.L. e delle Nazioni Unite, da un lato, e i Tribunali am-
ministrativi statuali (modellati sull'esempio del Conseil d'Etat francese) 
d'a ltro lato, sussistono profonde e sostanziali differenze anche di carattere 
strutturale. Maggiori analogie vi sarebbero invece con « quegli organismi 
di tipo arbitrale in materia di controversie di lavoro i quali debbono ap-
plicare in gran parte norme poste in accordi collettivi ». 
(51) Cfr. JENKS, The Proper Law cit., p. 150. 
(52) Cfr. GR0SSHENS, Les marchés passés par les Organisations Interna-
tionales, in Revue de droit public et de la science politique en France et 
à l'étranger, 1956, pp. 764 sgg. Al riguardo cfr. MARAZZI, Osservazioni sul 
diritto internazionale privato delle Organizzazioni Internazionali, in Studi 
Urbinati, XXXI, 1962-63, p. 224. 
{53) Cfr. CAHIER, Elude des accords de siège cit. , p. 247; SERENI, Gli 
organismi economici internazionali cit., p. 536. 
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zione di giurisdizione amministrativa delle organizzazioni inter-
naz:onali. 
Alla stregua di tale considerazione si rimane perplessi di-
nanzi ad una classificazione delle giurisdizioni delle organizza-
zioni internazionali in relazione alla funzione esercitata ovvero 
in relazione agli ordinamenti nel cui ambito esse svolgono la 
loro attività. La varietà delle funzioni e la molteplicità delle 
competenze che possono essere attribuite ai Tribunali ammini-
strativi consigliano di evitare l'adozione di schemi rigidi che 
sono l'espressione di classificazioni statuali e che non trovano 
corrispondenza nella realtà internazionale. 
L'evoluzione delle attività delle singole organizzazioni interna-
zionali potrebbe portare, ed è anche auspicabile che porti, ad un 
ampliamento delle competenze dei Tribunali amministrativi, in 
modo da attribuire ad essi una competenza giurisdizionale su 
tutti gli atti interni che hanno rilevanza giuridica per l'ente (54). 
Pertanto la enumerazione, esposta nel paragrafo precedente, 
delle giurisdizioni amministrative delle organizzazioni interna-
zionali ha un valore storico e tradizionale, piuttosto che un si-
gnificato dogmatico. In realtà si è verificato che tali organi siano 
stati istituiti e funzionino per dirimere, in modo prevalente, le 
controversie di impiego dei funzionari; essi mantengono la deno-
minazione che è stata loro attribuita inizialmente, in analogia, 
da un punto di vista soltanto storico, agli organi giurisdizionali 
statuali in materia di pubblico impiego. 
(54) Secondo il CAHIER, Le droit interne cit., p. 588, le organizzazioni 
internazionali avrebbero tutto l'interesse a possedere un organo incaricato 
di controllare la legalità degli atti interni dell'organizzazione; a tal fine 
sarebbe sufficiente una revisione dello statuto del Tribunale amministra-
tivo per attribuire a questo siffatta competenza. 

CAPITOLO II 
L'evoluzione del pensiero giuridico in relazione al problema della 
tutela giurisdizionale dei diritti dei iunzionari delle organizza-
zioni internazionali. 
SOMMARIO: 1 - L'esistenza di un contenzioso per i rapporti d'impiego dei 
funzionari considerata come un indice di ordinamento giuridico più 
progredito. Rapporti con la necessità di una pronta ed efficiente am-
ministrazione. 2 - La necessità di istituire un Tribunale amministra-
tivo delle organizzazioni internazionali considerata in modo differente 
a seconda della natura originaria o derivata dell'ordinamento interno 
dell'organizzazione. 3 - Critica alla teoria secondo cui il carattere auto-
ritario delle organizzazioni internazionali impedisce la istituzione di 
Tribunali amministrativi. 4 - Vantaggi concreti derivanti dalla istitu-
zione di un organo giurisdizionale interno delle organizzazioni inter-
nazionali in relazione ai fini internazionali delle organizzazioni stesse. 
1. - Il riconoscimento di un ordinamento interno delle or-
ganizzazioni internazionali non ha avuto come conseguenza im-
mediata la creazione di organi giurisdizionali amministrativi 
interni: assume quindi un certo interesse accennare brevemente 
alla evoluzione del pensiero giuridico il quale, partendo dalla 
opinione che l'autorità giudiziaria statuale sia competente a giu-
dicare sulle controversie derivanti dai rapporti d'impiego dei 
funzionari internazionali, attraverso una sempre maggior elabo-
razione del concetto di ordinamento interno delle organizzazioni 
internazionali, è giunto ad escludere qualsiasi ingerenza degli or-
gani giudiziari statuali sui rapporti che intercorrono tra i fun-
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zionari e l'ente, dimostrandosi infine nettamente favorevole alla 
istituzione dei Tribunali amministrativi interni delle organizza-
zioni internazionali . 
Da un punto di vista dogmatico, infatti, il riconoscimento 
di un ordinamento distinto dal diritto statuale e da quello inter-
nazionale non determina necessariamente l'obbligo di istituire 
una garanzia giurisdizionale per coloro che sono destinatari delle 
norme interne di esso; anzi il primo autore (1), il quale accertò 
l'esistenza di un ordinamento interno delle organizzazioni in-
ternazionali, ritenne che l'autorità giudiziaria dello Stato ove ha 
sede l'ente fosse competente a giudicare sulle controversie concer-
nenti l'applicazione delle norme interne dell'ente stes.,,o. Lo Stato 
della sede, però, non sarebbe titolare di un diritto derivante dalla 
situazione territoriale dell'unione, ma la competenza giurisdizio-
nale su tali rapporti dovrebbe considerarsi attribuita in via pre-
suntiva dagli Stati firmatari dell'accordo istitutivo dell'ente; in 
ogni caso quindi è ammessa la prova di una volontà contraria. 
Successivamente, in un fondamentale studio sul rapporto di 
impiego nella Società delle Nazioni (2), siffatta posizione venne 
superata sul presupposto che i funzionari non possono ricorrere 
ad organi giurisdizionali statuali in genere (3), non solo per la 
natura pubblicistica del rapporto d'impiego, ma anche perchè 
nell'ordinamento giuridico della Società delle Nazioni non si sa-
rebbero potuti configurare dei « diiitti soggettivi in senso proprio 
a favore di coloro cui si riferisce lo statuto del personale » ( 4 ). 
Invero tale circostanza, unitamente alla convinzione che un 
più stretto vincolo di subordinazione all'autorità del capo della 
(1) FUSINATO, La personalità giuridica cit., p. 154. 
(2) BORSI, I rapporti di impiego cit., pp. 261 sgg. 
(3) In un solo caso il BoRSI ammette che la Società delle Nazioni 
potrebbe convenire od essere convenuta dai suoi impiegati o ex impie-
gati dinanzi all'autorità giudiziaria statuale: quando anche la parte con-
venuta abbia riconosciuto la violazione contrattuale o statutaria per-
petrata, ma si rifiuti di versare li'ndennizzo (cfr. op. cit. p. 295}. 
(4) Cfr. BoRsr, I rapporti di impiego cit., p. 290. 
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amministrazione avrebbe potuto sopperire al difetto della co-
mune nazionalità del personale, indusse la stessa dottrina a con-
siderare inopportuna la istituzione di un organo giurisdizionale 
interno per la tutela del rapporto d'impiego dei funzionari. 
Peraltro i termini in cui era stata posta la questione pre-
sentavano una nuova e moderna visione del problema, prean-
nunciando il dualismo, puntualizzato successivamente in specie 
dalla dottrina anglosassone (5), tra il rispetto dovuto ai diritti 
del personale e la preoccupazione di assicurare una efficiente 
azione amministrativa alla organizzazione. 
La Società delle Nazioni, la quale per prima dovette affron-
tare jn termini generali il problema, comprese l'importanza di 
istituire una garanzia giurisdizionale dei diritti dei funzionari 
in modo da assicurare la stabilità della funzione pubblica inter-
nazionale e mettere così fine al sentimento troppo naturale di 
insicurezza che avrebbe rischiato di diminuire il rendimento del 
personale (6). Infatti, nè le commissioni consultive paritarie, nè 
il ricorso alla protezione diplomatica ovvero la creazione di col-
legi con particolari poteri (7), si sono dimostrati sufficienti per 
assicurare i1 funzionamento regolare al Segretariato : si dovette 
(5) Cfr. JENKS, The Proper Law cit., pp. 128 sgg. ; CARLSTON, International 
Administrative Law. A Venture in Legai Theory, in Journal of public law, 
1959, pp. 334 sgg., secondo il quale le regole di diritto amministrativo 
internazionale rappresentano un compromesso tra i valori dell'organiz-
zazione e quelli degli individui che partecipano al funzionamento quo-
tidiano del Segretariato. 
{6) In tal senso cfr. Rapporto della IV Commissione, Sottocommis-
sione dell'Assemblea della Società delle Nazioni, 17-12-1920, riunione ple-
naria n. 600 (1921). 
(7) Come ad esempio il Collegio composto da tre persone designate dal 
Presidente del Consiglio della Società delle Nazioni per risolvere il caso 
Monod, a seguito della richiesta effettuata da una Commissione di con-
trollo. Il Consiglio adottò le conclusioni del Collegio arbitrale (cfr. S. D. N., 
Journal offìciel, anno VII n. 10, Procès verbal de la 35ème Session du 
Conseil, 1441-1442). 
3 - A. COMBA - Le Giurisdizioni Amministrative de lle Organizzazioni Interna zionali - I. 
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così ricorrere alla creazione di un organo giurisdizionale perma-
nente attraverso la istituzione nel 19p del Tribunale ammini-
strativo della Società delle Nazioni (8). 
Questo precedente agevolò notevolmente il compito della 
dottrina e della giurisprudenza per comprendere il fenomeno e 
classificarlo in base ai nuovi principi che si venivano sviluppando 
nella realtà internazionale. 
È invero merito della giurisprudenza italiana (9) aver af- . 
frontato il problema in termini chiari, affermando l'esistenza di 
un ordinamento particolare dell'Istituto internazionale di agri-
coltura, ordinamento sufficiente a sè stesso sia nelle sue norme 
sostanziali che in quelle che disciplinano la realizzazione coat-
tiva del rapporto d'impiego. Le eventuali lacune non si possono 
colmare arbitrariamente anche se la mancanza di una organiz-
zazione giurisdizionale dimostra che l'ordinamen~o particolare 
non si era ancora adeguato a quello più evoluto della Società 
delle Nazioni ove un organo del genere era stato istituito. Per-
tanto l'unica tutela dei funzionari erano i ricorsi amministrativi 
interni previsti dai regolamenti, dovendosi escludere in ogni 
modo l'intervento di una sovranità esterna per esercitarvi il suo 
potere di giurisdizione. 
L'affermazione che l'istituzione di un contenzioso per i rap-
porti d'impiego dei funzionari è indice di un ordinamento più 
progredito sembra già adombrare alcuni interessanti sviluppi 
della giurisprudenza internazionale sui motivi che giustificano la 
istituzione di organi giurisdizionali interni delle organizzazioni 
internazionali. Invero il ricorso alla nozione di competenze im-
plicite, che la Corte internazionale di giustizia sembra aver mu 
tuato dall'ordinamento costituzionale statunitense per giustificare 
(8) Cfr. LANGROD, La fonction publique internationale, Leyden, 1963, 
p. 85. 
(9') Cfr. CASS. 13-5-31, in Foro It., 1931, I, 1426, con nota di MORELLI (L'Isti-
tuto Internazionale di Agricoltura e la giurisdizione italiana). 
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il potere dell'Assemblea generale dell 'O.N.U. di creare un Tribu-
nale amministrativo, in definitiva non è altro che l'accertamento 
di determinati poteri di cui è titolare ogni ente il quale voglia 
esercitare nel miglior modo possibile, attraverso un ordinamento 
sempre più perfezionato, i suoi fini istituzionali. Naturalmente 
il fenomeno è valutato sotto un duplice profilo: i~terno, nel 
senso di attribuire una garanzia giurisdizionale dei diritti degli 
impiegati, nel primo caso; internazionale, in relazione alla mi-
glior attuazione delle funzioni istituzionali, secondo la volontà 
degli Stati membri, nel secondo. Il punto essenziale peraltro è 
comune: più è progredito ed efficiente un ordinamento, maggior 
tutela concede ai propri funztonari. 
2. - Il principio che l'efficienza amministrativa si trova av-
vantaggiata proprio dalle garanzie giurisdizionali poste contro 
l'abuso di autorità da parte dell'amministrazione, però, se è stato 
accolto e messo in pratica da numerose organizzazioni interna, 
zionali, non ha eleminato la divergenza di opinioni in sede teo-
rica, ove si è sostenuto che non vi è nessun principio di diritto 
positivo che imponga la istituzione di Tribunali amministrativi 
alle organizzazioni che ne sono prive (10) . Infatti la mancanza 
di una apposita istanza giurisdizionale non sarebbe altro che un 
segno della insufficienza del sistema giuridico interno delle or-
ganizzzazioni, che non può essere eliminata senza una espressa 
norma ; in mancanza di questa le garanzie dei funzionari devono 
essere limitate ad un ricorso in via amministrativa (11). 
(10) Cfr. in tal senso FERRARI BRAVO, Le controversie in materia di 
impiego presso enti internazionali e la giurisdizione italiana, in Riv. dir. 
internaz. , 1956, p. 563; QUADRI, Diri tto internazionale cit., p. 463. 
(11) Attuçtlmente in Europa, secondo i risultati contenuti nel V Rap-
porto del Comité Consultatif de la fonction publique européenne cit., le 
organizzazioni prive di un organo giurisdizionale interno sarebbero la 
N.A.T.O., il Consiglio di Cooperazione Doganale, e la Commissione Cen-
trale per la Navigazione del Reno. Il Consiglio d'Europa, egualmente 
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Siffatto atteggiamento è comprensibile da parte di coloro i 
quali valutano la questione sotto il profilo dell'ordinamento in-
terno della organizzazione, accentuandone l'autosufficienza che 
deriverebbe dalla sua natura originaria ed autonoma (12) . 
citato nel rapporto , deve invece esserne escluso perchè con la modifica 
dell 'art. 25 dello Statuto del personale (avvenuta il 9-4-1965) ha istituito 
una Commissione di ricorso che ha natura di vero e proprio organo 
gi urisdizionale. 
(12) È noto infatti che la dottrina è divisa sulla natura dei rapporti 
che intercorrono tra l'ordinamento interno delle organizzazioni e il di-
ritto internazionale (cfr. infra cap. I, sez. Il, par. 1 e 2). Nel senso che 
gli ordinamenti ·interni delle organizzazioni internazionali siano, analoga-
mente agli ordinamenti degli Stati, originari, indipendenti ed autonomi 
dall'ordinamento internazionale cfr. MORELLI, Appunti sulla Comunità Eu-
ropea del carbone e dell'acciaio, in Riv. dir. internaz., 1954, pp. 3, 10-11; 
MONACO, L'autonomia normativa degli enti internazionali cit., pp. 142 sgg.; 
IDEM, Manuale di diritto pubblico, Torino, 1960, pp. 500 sgg.; FAVILLI, Os-
servazioni sulla posizione degli individui nel diritto internazionale, in Ras-
segna di diritto pubblico, 1953, p. 22; SERENI, Diritto Internazionale, II, 
Organizzazione internazionale cit., pp. 901 sgg.; MoREI..LI, N oziane di diritto 
internazionale, Padova, 1963, VI ed., pp. 28 e 256. Il MONACO (Règle de droit 
communautaire et règle de droit interne, in Festschrift fiir Riese, Karls-
ruhe, 1964, pp. 29 sgg.) con riferimento alle Comunità Europee ritiene che 
gli ordinamenti di queste non possono considerarsi derivati dall'ordina-
mento internazionale perchè da una struttura di tipo orizzontale non si 
può passare ad una struttura di tipo verticale. Già il BARILE (G.) (I diritti 
assoluti nell'ordinamento internazionale, Milano, 1951, pp. 355 sgg.; IDEM, 
Tendenze e sviluppi della dottrina italiana di diritto internazionale pub-
blico ( 1944-1951 ), in Comunicazioni e studi p. 428) riteneva che gli ordina-
menti di tipo interindividuale ed autoritario non possono, per la loro 
diversa struttura, trovarsi in rapporto di derivazione con l'ordinamento 
internazionale; dello stesso autore, in senso parzialmente differente, cfr. 
Sulla struttura delle Comunità Europee, in Riv. dir. internaz., 1964, p. 22. 
In argomento cfr. SPERDUTI, L'individuo nel diritto internazionale, Milano, 
1950, pp. 47 sgg., 89 sgg. 
Per una nuova impostazione del problema, non più limitato all'ordi-
namento interno, ma esteso a tutto l'ordinamento fondamentale dell'ente 
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Infatti tale natura determina lo sviluppo dell'ordinamento 
interno al di fuori del Trattato istitutivo, per modo che il prin-
cipio che impone la tutela giurisdizionale dello stato giuridico 
dei funzionari, in mancanza di una norma esplicita nel trattato, 
dovrebbe essere ritrovato entro il sistema del diritto interno. 
Da questo punto di vista sembra giustificata quella dottrina la 
quale non ritiene che la protezione dei funzionari nei confronti 
dell'ente comporti necessariamente la creazione di un organo 
giurisdizionale, essendo sufficiente le garanzie di carattere am-
ministrativo. 
Peraltro il problema è diverso quando, attraverso una con-
cezione unitaria dei rapporti tra il diritto internazionale e il 
diritto interno, si ritenga che il secondo derivi dal primo (13). 
cfr. MONACO, Lezioni di Organizzazione internazionale, I, Diritto delle isti-
tuzioni internazionali cit., pp. 149 sgg.; cfr. anche infra cap. I, sez. II, ,par. 3. 
(13) In tal senso cfr. PERAss1, L'ordinamento delle Nazioni Unite, Pa-
dova, 1953, pp. 11 sgg.; SOCINI, L'adeguamento degli ordinamenti statuali 
all'ordinamento internazionale, Milano, 1954, pp. 4 sgg.; UDINA, Il tratta-
mento tributario dei funzionari internazionali, in Gegenwartsprobleme des 
internationalen Rechts und der Rechtsphilosophie, in Festschrift fiir Laun, 
Hamburg, 1953, p. 280; CAPOTORTI, Intorno al recente progetto di conven-
zione sulla procedura arbitrale, in Riv. ·dir. internaz., 1957, p. 220; FERRARI 
BRAVO, La prova nel processo internazionale, Napoli, 1958, p. 30; CANSAC-
CHI, Le comunità sopranazionali, gli ordinamenti comunitari e gli ordina-
menti degli Stati membri, in Riv. trim. dir. e proc. civ., 1957, p. 1046; 
BENTIVOGLIO, Diritto internazionale pubblico cit., p. 914; BALLADORE PALLIERI, 
La personalità cit., pp. 20 sgg.; DECLEVA, Il diritto interno cit., pp. 79 sgg.; 
MARAZZI, Osservazioni sul <diritto internazionale privato cit., pp. 212 sgg.; 
BALLADORE PALLIERI, Diritto internazionale pubblico, Milano, 1962, p . 62; 
CASSONI, L'organizzazione del Trattato dell'Atlantico del Nord, Milano, 1967, 
pp. 4 sgg. Particolare interesse riveste il pensiero del QUADRI, il quale, dopo 
aver configurato gli ordinamenti interni degli enti internazionali come 
sistemi originari ( cfr. La sudditanza nel diritto internazionale cit., pp. 
70 sgg.), li qualifica poi come ordinamenti internazionali speciali, cioè 
derivati dall'ordinamento internazionale, ma dotati di proprie caratte-
ristiche che li differenziano dall'ordinamento internazionale generale (cfr. 
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L'eventuale principio che impone l'istituzione di Tribunali ammi-
nistrativi ritrova il suo fondamento nell'ordinamento internazio-
nale ove si manifesta l'interesse collettivo degli Stati al migliore 
funzionamento dell'ente. 
3. - Proprio per tale ragione suscita alcune perplessità l'as-
sunto che la mancanza di una ragione teorica cogente per rite-
nere indispensabile la creazione di organi giurisdizionali interni 
debba essere desunta dal carattere autoritario delle organizza-
zioni internazionali, i cui ordinamenti sono informati ad una 
considerazione prevalente degli interessi internazionali, per il rag-
giungimento dei quali l'ente è stato creato. E non sembra nem-
meno convincente il richiamo alla figura del Re in una supposta 
monarchia assoluta, il quale accentri anche il potere giurisdizio-
nale e possa avocare a sè la decisione di una controversia, op-
pure annullare o revocare le decisioni di un Tribunale (14). 
In proposito occorre osservare in primo luogo che sussi-
stono notevoli differenze di carattere giuridico e strutturale tra 
le organizzazioni internazionali e gli Stati dove si è storicamente 
realizzata la necessità di una tutela giurisdizionale dei funzionari 
nei confronti della pubblica amministrazione. 
La creazione di un organo giurisdizionale per la tutela dei di-
ritti ed interessi dei funzionari fu una delle tappe evolutive della 
formazione dello Stato di diritto, il quale in tal modo accettava 
Diritto internazionale pubblico, 3° ed., Palermo, 1949, pp. 138 sgg., 2° ed., 
Palermo, 1956, pp. 165 sgg., nonchè· recensione ad ARANGio-Rmz, Rapporti 
contrattuali tra Stati ed organizzazioni internazionali, in La Comunità 
internazionale, 1952, pp. 180 sgg.), per giungere infine a riaffermare l'origi-
narietà quale prima manifestazione di un ordinamento a carattere uni-
versale (cfr. Diritto internazionale pubblico, 3° ed., Palermo, 1960, pp. 187 
sgg.; IDEM, 4° ed., Palermo, 1963, p. 192). Il pensiero del QUADRJ è stato 
così puntualizzato dal DlJR.\NTE, L'ordinamento interno cit., p. 27. 
(14) Secondo quanto ritiene il DECLBVA, Il diritto interno, cit., pp. 
130 sgg. 
;e 
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di essere vincolato nei rapporti coi suoi dipendenti da un com-
plesso di norme la cui osservanza poteva essere fatta valere giu-
dizialmente (15). Il processo storico attraverso il quale lo Stato 
assoluto si trasforma in Stato di diritto è del tutto estraneo alle 
organizzazioni internazionali, le quali al momento stesso del 
loro sorgere sono vincolate dalle norme del trattato istitutivo 
e successivamente dalle disposizioni del loro statuto e regola-
mento. Questi regolano giuridicamente ogni attività dell'ente, sia 
nel campo internazionale che nel campo interno dell'organizza-
zione (16 ). La natura funzionale dell'ente, e la sua struttura in-
terna, per alcuni versi autoritaria, non sembrano essere ragione 
sufficiente perchè l'organizzazione possa agire in modo puramente 
discrezionale nei confronti degli individui dipendenti. 
L'equiparazione dell'Assemblea generale delle Nazioni Unite 
ad un Re delle monarchie assolute (17) il quale accentra in sè il 
potere giurisdizionale e quindi può avocare a sè qualsiasi deci-
sione eliminando le garanzie giurisdizionali di un giudice indi-
pendente tra le parti, sembra esasperare il carattere autoritario 
che è insito nella natura funzionale dell'ente. L'attività di fun-
zione, anche se proprio per la sua origine storica e la sua con-
figurazi0ne giuridica tradizionale si manifesta con determinati 
caratteri autoritari in una posizione di supremazia nei confronti 
dei privati, è pur sempre vincolata strettamente dalle norme del-
l'ordinamento giuridico in cui viene esercitata l'attività (18). Anzi 
(15) Cfr. in tal senso MIGLIAZZA, I rapporti fra il Tribunale amministra-
tivo cit., p. 268. 
(16) Ritiene infatti il MONACO (Lezioni di Organizzazione internazionale, 
I, Diritto delle Istituzioni Internazionali cit., p. 140) che come ogni altra 
attività che si muove nei confini di un ordinamento giuridico, anche l'atti-
vità esecutiva è subordinata alle norme dell'ordinamento medesimo. 
(17) ·Cfr. DECLEVA, Il diritto interno cit., p. 133. 
(18) Cfr. REUTER (cfr. Exposé oral de M. le Professeur Reuter à la 
séance publique du 11 Juin 1954, après midi, in C.I.J., Mémoires, 1954, Juge-
ments du Tribuna/ administratif des Nations Unies, p. 337), ritiene che il 
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i caratteri autoritari sono desunti dalla regolamentazione giuri-
dica posta a garanzia di determinate attività, che per la loro 
stessa natura assumono un valore superiore alle attività stret-
tamente privatistiche. Ciò però non significa che il rapporto di 
supremazia che lo Stato esplica entrando in rapporti giuridici 
coi singoli cittadini non sia sottoposto a determinate norme ed 
alla tutela giurisdizionale dei diritti che scaturiscono dalle stesse. 
Allo stesso modo i poteri discrezionali di cui in alcuni campi 
il Segretario generale delle Nazioni Unite è investito nei ri-
guardi del personale, ed in particolare, dopo la riforma del 
1953 (19), in materia di licenziamento, trovano la loro giustifi-
cazione giuridica in espresse norme contenute nello statuto 
del Tribunale amministrativo. Non è che il Segretario possa 
atteggiarsi, nella regolamentazione del rapporto d'impiego dei 
funzionari, in modo assolutamente discrezionale; ogni suo po-
tere, anche di supremazia, è regolato da determinate norme giu-
ridiche alla cui osservanza esso è vincolato . 
Gli Stati, inoltre, istituendo l'organizzazione, hanno inteso 
che questa raggiunga il fine per il quale è stata creata, nel modo 
più efficiente. È stato autorevolmente rilevato (20) che le norme 
regolamentari presentano un interesse internazionale per nulla 
minore di quelle contenute nei trattati e negli atti internazionali 
riguardanti l'ente. Gli Stati hanno un interesse specifico ad assi-
curare ai funzionari vantaggi e garanzie sufficienti per ottenere 
principio secondo cui nessuna sovranità è vincolata dal diritto viene 
ormai respinto da tempo e sarebbe quindi paradossale che fosse rivendi-
cata da una organizzazione internazionale. 
Acutamente rileva il MIGLIAZZA, (I rapporti fra il Tribunale ammini-
strativo cit., p. 268) che una concezione dello Stato assolutistico non è 
affatto incompatibile con la teoria della autolimitazione dello Stato, tan-
t 'è vero che in epoca fascista quest 'ultima teoria trovò tenaci assertori. 
(19) Cfr. in argomento BEDJAOUI, Fonction publique cit., pp. 352 sgg. 
(20) Cfr. BALLADORE PALLIERI, La personalità cit., p. 27; IDEM, Diritto 
internazionale pubblico cit., p. 63. 
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un buon reclutamento del personale; le esigenze di ordine di 
buon funzionamento dell'organizzazione importano che i funzio-
nari non siano trattati in un modo o in un altro secondo il puro 
arbitrio, ma che possano essere tutelati da un organo giurisdi-
zionale autonomo. 
4. - Le garanzie giurisdizionali dei funzionari, inoltre, assu-
mono una importanza ancora maggiore in quelle organizzazioni, 
quali le Nazioni Unite, altamente politicizzate e quindi maggior-
mente soggette alle influenze nazionali di carattere politico. Le 
pressioni che i governi, per molteplici motivi, possono eserci-
tare sul Segretario generale al fine di sostituire o trasferire i 
funzionari, trovano una remora nella tutela giurisdizionale dei 
diritti e degli interessi dei funzionari disciplinati dai relativi sta-
tuti. La crisi delle Nazioni Unite del 1953 (21), che ebbe la sua 
causa nell'ingerenza che il governo . degli Stati Uniti, sotto la 
influenza momentanea di alcune correnti politiche estremiste, 
volle esercitare sulla nomina e sul licenziamento dei funzionari, 
fu superata anche grazie al fermo atteggiamento assunto dal 
Tribunale amministrativo. Questo, riaffermando il valore autono-
mo della funzione pubblica internazionale, ebbe l'indubbio pregio 
di contrapporsi alle influenze di uno Stato membro che, se eser-
citate con successo, avrebbero minato l'indipendenza dell'orga-
nizzazione, frustrando così i fini per i quali essa era sorta . 
In definitiva sembra di poter affermare che gli Stati hanno 
un interesse internazionale all'ordinato funzionamento dell'orga-
nizzazione. Quando questo interesse generale si tramuti in un 
(21) In argomento cfr. BEER, The United Nations Secretariat crisis, in 
Swiss Review of World Affaires, 1953, marzo, pp. 9 sgg.; -, Idéologies na-
tionales et fonction publique international, in Journal du droit internatio-
nal, 1954, pp. 276 sgg. ; MODEROW, Observations sur l'affaire des fonction-
naires congédiés par le Secrétaire général à la demande du Gouvernement 
des Etats Unies, in Politique étrangère, 1954, pp. 501 sgg.; BEDJAOUI, Fonction 
publique cit., pp. 576 sgg. 
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concreto obbligo giuridico per le organizzazioni di istituire un 
Tribunale amministrativo interno è difficile dirsi. La situazione 
va analizzata caso per caso a seconda dell'effettiva importanza 
che assume l 'esistenza di un organo giurisdizionale per il miglior 
funzionamento dell'organizzazione. 
Occorre infatti valutare l'interesse degli Stati in relazione 
alla necessità che l'organizzazione goda di un certo grado di 
indipendenza per raggiungere i fini per i quali è stata istituita. 
Tale indipendenza trova la sua prima garanzia nell'esistenza di 
un ordinamento giuridico interno, distinto da quello statuale, 
ed in particolare da quello dello Stato sul cui territorio si trova 
la sede dell 'organizzazione. La delicatezza dei compiti affidati 
all'organizzazione, inoltre, può imporre anche la tutela giurisdi-
zionale dei diritti dei funzionari in modo da eliminare ogni in-
fluenza nazionale, e garantire la libera esplicazione della fun-
zione pubblica internazionale a cui sono stati preposti i fun-
zionari stessi. Così, ad esempio, scarsa importanza assumeva per 
gli Stati membri una regolamentazione indipendente dello stato 
giuridico dei funzionari degli uffici internazionali previsti dalle 
unioni internazionali amministrative istituite alla fine del secolo 
scorso, in considerazione dell'attività meramente tecnica espli-
cata dagli uffici stessi. Pertanto, nel provvedere alla istituzione 
di siffatti uffici, definiti come « organi centrali permanenti » delle 
unioni, la convenzione internazionale disponeva che essi erano 
posti sotto la direzione e la sorveglianza e sotto l'alta autorità di 
uno degli Stati contraenti, il quale doveva organizzare l'ufficio 
secondo quanto era disposto nell'accordo di unione. Invero, al-
meno secondo la dottrina prevalente (22), il rapporto d'impiego 
era regolato dalle norme vigenti nello Stato disposto ad organiz-
zare l'ufficio, nè si riteneva esistesse un ordinamento giuridico 
indipendente distinto da quello dello Stato nel cui territorio aveva 
(22) Cfr. DECLEVA, Il diritto interno cit., p . 26; RAPISARDI MIRABELLI, 
Il diritto internazionale amministrativo cit., p. 276. 
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sede l'unione. Evidentemente in questo caso l'organizzazione del-
l'unione ed il suo retto funzionamento non importavano alcuna 
necessità di una tutela giurisdizionale autonoma del rapporto 
d'impiego dei funzionari. 
È indubbio invece che per le Nazioni Unite e per le Istitu-
zioni specializzate, i Tribunali amministrativi hanno avuto una 
funzione notevolmente positiva per il miglior funzionamento del-
l'organizzazione (23), per modo che la istituzione di tale organo 
può assumere anche un contenuto obbligatorio in relazione ai 
fini istituzionali dell'organizzazione. 
(23) Afferma a questo proposito la Corte internazionale di giustizia 
nel suo parere consultivo del 13 luglio 1954 (C. I. J. Recueil, 1954, p. 57) 
che « le pouvoir de créer un Tribuna! chargé de faire justice entre l'or-
ganisation et les fonctionnaires était essentiel pour assurer le bon fonc-
tionnement du Secrétariat et pour donner effet à cette considération 
dominante qu'est la necessité d'assurer les plus hautes qualités de tra-
vail, de compétence et d'integrité ». In senso differente il SEYERSTED (Sett-
lement of Internal Disputes of Intergovernmental Organisations by In-
ternal and External Courts, in Zeitschrift fiir ausliindisches offentliches 
Recht und Volkerrecht, 1964, p. 21) secondo il quale il potere di istituire 
Tribunali amministrativi deriva dalla giurisdizione esclusiva che le or-
ganizzazioni internazionali hanno nei confronti dei loro organi e funzionari. 

CAPITOLO III 
Le giurisdizioni amministrative delle organizzazioni internazio-
nali intese come organi giurisdizionali titolari di una competenza 
di attribuzione per giudicare sui rapporti d'impiego estranei agli 
ordinamenti statuali. 
SOMMARIO: 1 - Distinzione tra esenzione dalla giurisdizione ed estraneità 
all'ordinamento giuridico statuale dei rapporti che fanno capo alle 
organizzazioni internazionali. 2 - Critica alla teoria secondo cui ogni 
rapporto istituitosi nell'ambito delle organizzazioni internazionali debba 
considerarsi estraneo all'ordinamento giuridico statuale. 3 - Estra-
neità all'ordinamento giuridico statuale dei rapporti d'impiego dei 
funzionari internazionali. Diverso profilo sotto cui può essere esa-
minato il problema. Criteri di valutazione. 4 . Esame dei pronunciati 
giurisprudenziali di alcuni Stati. 
1. - La nozione di competenze implicite è stata richiamata 
per giustificare sul piano internazionale determinate attività delle 
organizzazioni internazionali. Peraltro, se è vero che gli Stati 
membri delle organizzazioni hanno l'obbligo internazionale di 
carattere generale di rispettare l'ordinamento interno dell'ente, 
in considerazione delle funzioni esercitate, lo stesso obbligo non 
è provato che sussista in egual misura per gli Stati non membri; 
inoltre i rapporti giuridici che fanno capo alle organizzazioni 
internazionali possono atteggiarsi in vario modo nei confronti 
della giurisdizione statuale. 
Invero la sussistenza di un ordinamento interno delle orga-
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nizzazioni internazionali non importa necessariamente che tutti 
i rapporti giuridici concernenti l'ente siano estranei all'ordina-
mento statuale. 
Come per gli Stati , anche per le organizzazioni internazio-
nali occorre distinguere una attività esterna ed una attività in-
terna: ambedue possono avere rilevanza in un ordinamento sta-
tuale, in quanto, di fatto, si concretano nel suo ambito, ma deri-
vano da due distinte situazioni giuridiche a cui fa capo l'ente. 
Esso infatti può agire nell'ambito di un ordinamento statuale 
come persona giuridica di diritto interno, ponendo in essere de-
terminati rapporti la cui natura può essere paragonata a quella 
degli atti posti in essere da uno Stato straniero, il quale assuma 
la veste di soggetto nell'ordinamento di un altro Stato (1). In 
questo caso, in linea di principio, lo Stato territoriale può eser-
citare la propria giurisdizione nei confronti della organizzazione, 
la quale deve sottostare alle stesse norme in vigore per le per-
sone giuridiche straniere; soltanto una norma internazionale 
consuetudinaria o una norma internazionale pattizia possono 
esentare l'ente dalla giurisdizione statuale. La norma consuetu-
dinaria, secondo alcuni autori (2), si manifesta in modo analogo 
(1) Il problema è stato impostato in questi termini dall'ANZILOTII, 
(L'esenzione degli Stati stranieri dalla giurisdizione, in Riv. dir. internaz. , 
1910, pp. 477 sgg.). Per le organizzazioni internazionali e in specie per le 
attività rilevanti per l'ordinamento statuale esplicate dalle Nazioni Unite 
in quanto persona giuridica di diritto interno (art. 104 della Carta), cfr. 
DURANTE, L'ordinamento interno cit., pp. 199 sgg. 
(2) Ad esempio CANSACCHI, Nota a sentenza Cass. S . U. 14-6-1954 n. 1996, 
in Oiur. it., 1954, I, 1, 904; in senso contrario cfr. K.NAPP, Les privilèg$1 elt1 
immunités des organisations internationales et de leurs agents devani 
les Tribun.aux internationaux, in Revue générale de droit int. public, 1965, 
p. 619. Il LALIVE (L'immunité de juridiction des Etats et des organìsations 
in.ternazion.ales , in Recueil des Cours, 1953, lII, p . 388) attr.ibuisce alle 
organizzazioni internazionali l'immunità assoluta, di contenuto quindi più 
ampio di quella di cui usufruiscono normalmente gli Stati. 
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a quella esistente per gli Stati stranieri in base alla distinzione 
tra atti d'imperio e atti di gestione ( ovvero, in accoglimento della 
dottrina più recente) tra attività di diritto pubblico e attività di 
diritto privato) (3). Soltanto rispetto ai primi può farsi valere 
(3) Il problema della immunità giurisdizionale degli Stati è stato 
uno dei più dibattuti in dottrina e in giurisprudenza. Inizialmente si 
riteneva che la norma internazionale che sanciva l'immunità concernesse 
tutti i rapporti che facevano capo agli Stati i quali assumevano la veste 
di soggetti nell'ordinamento di altri Stati ( cosidetta teoria dell'immu-
nità lata). In tal senso si espresse l'ANzILOTTI (cfr. L'esenzione cit., 
pp. 504 sgg.) il quale aveva desunto il suo convincimento dal comporta-
mento degli Stati, dalle loro norme interne, dalla giurisprudenza e dal 
movimento della dottrina e della pratica. Successivamente però la dot-
trina (cfr., in specie Bosco, Lo stato attuale della questione della esen-
zione degli Stati stranieri dalla giurisdizione interna, in Riv. dir. internaz., 
1929, pp. 35 sgg.) volle distinguere tra attività jure imperii e attività 
jure gestionis. Soltanto rispetto alla prima può farsi valere l'immunità 
giurisdizionale, sulla seconda invece l'autorità giudiziaria statuale esercita 
la propria giurisdizione, come la esercita indistintamente su tutti i sog-
getti del proprio ordinamento. Tale bipartizione però non viene accolta 
dal QUADRI, il quale sostituisce alla distinzione jure imperii-jure gestionis 
la categoria unitaria delle funzioni di potere (cfr. La giurisdizione sugli 
Stati stranieri, Milano, 1941, pp. 4 sgg.). Il diritto ,internazionale, infatti, 
avrebbe un proprio concetto delle funzioni statuali che richiedono una 
particolare protezione (cfr. anche QuADRI, L'immunità giurisdizionale 
sugli Stati Stranieri, 1950, inedito, pubblicato ora in Annuario di 
diritto internazionale, 1965, pp. 589 sgg.); in argomento cfr. anche PANE-
BIANCO, L'immunità giurisdizionale degli Stati stranieri, in Annuario di 
diritto internazionale, 1965, prp . 296 sgg. 
La giurisprudenza contraria alla immunità lata si era venuta a for-
mare principalmente in Italia, Belgio, Romania, Svizzera ed Austria; 
gli Stati anglosassoni invece rimasero invero per lungo tempo favorevoli 
.alla immunità lata (cfr. in argomento PHILLIMORE, Immunité des Etats 
au point de vue de la jurisdiction ou de l'exécution forcée, in Recueil des 
Cours, 1925, III, pp. 417 sgg.; LAUTERPACHT, The Problem of Jurisdictional 
Immunities of Foreign States, in The British Yearbook of International 
Law, 1951, pp. 220 sgg.; LAuvE, L'immunité de juridiction cit., pp. 209 
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l'immunità giurisdizionale; sui secondi invece l'autorità giudi-
ziaria statuale eserciterebbe la propria giurisdizione, come la 
esercita indistintamente su tutti i soggetti del proprio ordina-
mento. 
Numerose sono invece le convenzioni internazionali che stabi-
liscono la immunità di giurisdizione per le organizzazioni inter-
nazionali. Così, oltre all'art. 105 della Carta delle Nazioni Unite, 
il quale dispone che l'Organizzazione gode, nel territorio di cia-
scuno dei suoi membri, dei privilegi e delle immunità necessarie 
per il conseguiment~ dei suoi fini, l'Assemblea generale, in data 
13 febbraio 1946, adottò una specifica convenzione generale sui 
privilegi ed immunità delle Nazioni Unite ( 4 ). Sulla falsariga di 
e sgg.; MIELE, L'immunità giurisdizionale degli Stati, in Novissimo Digesto 
Italiano, VIII, pp. 199 sgg. 
Peraltro da ultimo anche gli Stati anglosassoni hanno manifestato 
la tendenza a superare la teoria dell'immunità lata. Negli U. S. A., ove 
l'immunità giurisdizionale agli Stati stranieri è accordata o meno a 
secondo del contenuto di un certificato indirizzato al giudice dal Dipar-
timento di Stato, in quanto si ritiene che la concessione dell'immunità 
giurisdizionale riguardi le relazioni internazionali con gli Stati stranieri 
e la politica estera statunitense, l'assunto dell'immunità lata è stato ab-
bandonato con una dichiarazione del Dipartimento di Stato in data 
19 maggio 1952 (cfr. BrsHOP Jr., New United States Policy Limiting Sove-
reign Immunity, in The American Journal of International Law, 1953, pp. 
93 sgg.). Anche la giurisprudenza della Gran Bretagna si sta adeguando 
all'indirizzo continentale favorevole all'immunità ristretta (cfr. BowEIT, 
Decisions of British Court during 1962-63 involving questions of public 
and private international Law, in The British Yearbook of International 
Law, 1963, pp. 473 sgg.). 
Per una critica in dottrina alla teoria dell'immunità lata già seguita 
dalla giurisprudenza britannica cfr. COI-IN, Waiver of immunity, in The 
British Yearbook of lnternational Law, 1958, pp. 260 sgg. 
(4) L'art. 2 par. 1 della Convenzione dispone che: « The United Na-
tions, its property and assets wherever located and by whomsoever held, 
shall enjoy immunity from every form of legal process except in so far 
as in any particular case it has expressly waived its immunity. It is, 
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questa venne adottata dall'Assemblea generale, in data 21 novem-
bre 1947, un'altra convenzione riguardante le Istituzioni specia-
lizzate (5); furono inoltre stipulate convenzioni a carattere ge-
nerale (6), nonchè accordi bilaterali di sede (7) . 
Ben diverso è il concetto di estraneità dei rapporti dall'or-
dinamento giuridico statuale: con ciò si intende che determinati 
rapporti esulano dalla sfera di applicazione dell'ordinamento giu-
ridico statuale in quanto si istituiscono in un altro ordina-
mento. Il fenomeno, concretandosi in una esenzione dalla legge 
however, understood that no waiver of immunity shall extend to any 
measure of execution ». La Convenzione è stata resa esecutiva in Italia 
con legge 20-12-1957 n. 1318. 
(5) La formulazione letterale dell'art. 3 sez. 4 di tale accordo è iden-
tica a quella dell'art. 2 par. 2 della Convenzione generale sui privilegi ed 
immunità delle Nazioni Unite (cfr. il testo pubblicato in United Nations 
Legislative Series, Legislative Texts and Trea ty Provisions concerning the 
legai Status, Privileges and Immunities of International Organizations, II, 
New York, 1961 p.103). La convenzione è stata resa esecutiva in Italia con 
legge 24-7-1951 n . 1740. L'Italia ha però aderito a tale convenzione con la 
riserva che l 'immunità di giurisdizione prevista dalla sez. 4 sarà accordata 
alle Istituzioni specializzate nei limiti entro i quali è accordata agli Stati 
stranieri conformemente al diritto internazionale {cfr. comunicazione del 
Ministero degli Affari Esteri in G. U. 28-7-1952 n. 173). 
Analoga riserva ha espresso il Governo Italiano alla firma dell'ac-
cordo con l' O. I. L. per il Centro internazionale di perfezionamento pro-
fessionale e tecnico concluso a Roma il 24-10-1964 e reso esecutivo con 
legge 26-6-1965 n. 230 (cfr. G. U. 3-8-1965 Suppl. n . 3, p. 12). 
(6) Cfr. ad esempio la Convenzione sui privilegi ed immunità dell'O.E. 
C.E. (art. 2 protocollo supplementare del 16-4-1948), d el Consiglio d'Europa 
(art. 3 dell'accordo di Parigi del 2-9-1949), della Lega Araba (art. 2 dell'ac-
cordo 10-5-1953), della N.A.T.O. (art. 5 della convenzione di Ottawa del 
20-9-1952). 
(7) Al riguardo cfr. CAHIER, Etude des accorcls cit., pp. 4 sgg. Il testo 
di tali accordi si può ritrovare nella Unite•d Nations Legislative Series, 
Legislative Texts, II, cit., pp. 101 sgg. 
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materiale (8), riguarda il diritto sostanziale (9). Il rapporto 
giuridico ha rilevanza soltanto per l'ordinamento interno del-
l'ente ed è disciplinato dalle norme ivi esistenti. In questo 
caso l'organizzazione non si pone come soggetto di diritto in-
terno dello Stato, bensì assume una posizione analoga a quella 
di uno Stato straniero nel cui ordinamento si pongono in es-
sere determinati rapporti giuridici. 
2. - La fluidità della materia trattata, la quale concerne 
situazioni giuridiche in continua evoluzione, induce a conside-
rare con particolare prudenza quell'indirizzo (10) che ritiene 
estraneo a qualsiasi valutazione giuridica dell'ordinamento sta-
tuale tutti i rapporti che si producono nell'ambito delle organiz-
zazioni, con la conseguenza che il giudice statuale non può con-
siderare giuridicamente esistente il rapporto, nè tener conto 
delle norme che lo regolano. 
Tale affermazione, in primo luogo, deve essere chiarita, in 
modo da accertare la ragione per cui le norme che sussistono 
negli ordinamenti interni delle organizzazioni internazionali si 
ritengono completamente estranee all'ordinamento statuale, men-
tre ad esempio, le norme di un ordinamento statuale possono 
essere richiamate, attraverso le diverse forme di rinvio interna-
zionale privatistico, in un altro ordinamento statuale per rego-
lare determinate fattispecie che presentano elementi di estra-
neità (11). 
(8) Cfr. MIELE, L'immunità giurisdizionale degli organi stranieri, Mi-
lano, 1961, p. 10. 
(9) Cfr. MORELLI, Diritto processuale civile internazionale, 2"' ed., Pa-
dova, 1954, p. 188. 
(10) Cfr. CAHIER, Le droit interne cit., p. 363; LALIVE, L'immunité de 
juridiction cit., pp. 316 e 326 sgg; GROSSHENS, Les marchés passés cit., 
pp. 758 sgg.; FLORIO, Rilevanza giuridica dei fatti imputabili alle Organiz-
zazioni internazionali, in Jus, 1958, pp. 62 sgg. 
(11) Naturalmente non si vuole qui affrontare, nè tanto meno riso!-
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La risposta a tale interrogativo viene comunemente ritro-
vata nella natura dell'ordinamento interno delle organizzazioni 
internazionali; la dottrina, infatti, considera tali ordinamenti 
come esclusivamente funzionali, istituiti cioè per facilitare il 
conseguimento degli scopi internazionali dell'ente (12), per modo 
che le loro norme presentano i caratteri propri delle norme 
pubblicistiche (13). Si presenta così una analogia tra le norme di 
diritto pubblico statuale e le norme degli ordinamenti interni 
delle organizzazioni internazionali e, poichè le prime non pos-
sono essere oggetto di richiamo internazionale privatistico, si 
ritiene che anche le seconde, e conseguentemente i rapporti da 
esse regolati, rimangano estranei agli ordinamenti statuali. Pe-
raltro, mentre tale affermazione nei rapporti tra ordinamenti 
statuali e ordinamenti interni delle organizzazioni internazionali 
è stata, forse per inerzia, sempre accettata in questi termini, nei 
rapporti tra i diversi ordinamenti statuali è stata parzialmente 
modificata sulla base degli approfonditi studi in argomento. 
Si è infatti osservato che possono prospettarsi casi in cui 
vere il problema del modo attraverso il quale le norme straniere vengono 
inserite nell'ordinamento interno: ciò infatti concerne la natura delle 
norme di -diritto internazionale privato, in relazione alla connessione tra 
ordinamenti giuridici diversi. Le soluzioni date al problema sono molte-
plici e molto vasta è la bibliografia in argomento. Da ultimo cfr. BERNAR-
DINI, Produzione di norme giuridiche mediante rinvio, Milano, 1966. 
(12) Cfr. BALLADORE PALLIERI, La personalità cit., p. 27. 
(13) Cfr. DURANTE, L'ordinamento interno cit., p. 25; anche il LALIVE 
(L'immunité de juridiction cit., p. 317) ritiene che l'ordinamento interno 
della Società delle Nazioni riguardante il personale facesse parte del 
diritto amministrativo internazionale ed in conseguenza i tribunali sta-
tuali (nella specie quelli svizzeri aditi da cinque ex funzionari della 
Sarre) avrebbero dovuto d'ufficio dichiarare la domanda irricevibile trat-
tandosi di una vera incompetenza di attribuzione. Invero già il BORSI 
(Il rapporto di impiego cit., p. 284) considerava il diritto interno della 
Società delle Nazioni come diritto pubblico; nello stesso senso, almeno 
per quanto riguarda in generale i rapporti di impiego delle organizzazioni 
internazionali cfr. DECLEVA, Il diritto interno cit., p. 131. 
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determinate norme pubblicistiche assumono rilevanza per un 
ordinamento straniero per modo che non può più ritenersi va-
lido il criterio della esclusiva territorialità delle norme di di-
ritto pubblico (14). 
Infatti, partendo dal presupposto che i rapporti presi in 
considerazione dal diritto internazionale privato sono il derivato 
di situazioni concrete venutesi a creare nei singoli ordinamenti 
statuali senza che si debba tener conto della distinzione astratta 
tra diritto pubblico e diritto privato, si è accertato che la quali-
fica degli istituti sottoposti a regolamentazione internazional-pri-
vatistica seguono una vita indipendente da quella dettata dalla 
distinzione tra diritto pubblico e diritto privato (15) . Il diritto 
internazionale privato, infatti, determina la propria sfera di ap-
plicazione in modo del tutto indipendente per cui il rinvio ef-
fettuato da tali norme al diritto straniero per la disciplina di 
determinati istituti, nor1 tien conto della natura delle norme che 
regolano tale istituto, ma può funzionare o meno a seconda della 
appartenenza di questo alle categorie astratte indicate dalla nor-
ma internazional-privatistica. 
Pertanto non può più ritenersi valido l'assunto secondo il 
quale, in via di principio, tutte le norme pubblicistiche di un 
ordinamento straniero, rimangono estranee all'ordinamento sta-
tuale; è invece vero che la maggior parte delle norme di diritto 
pubblico dei vari ordinamenti disciplinano rapporti che esulano 
da quelli contemplati dalle norme di diritto internazionale pri-
vato (16). 
(14) In argomento di fondamentale importanza sono le indagini del 
BISCOTTINI sul diritto amministrativo internazionale ed in particolare sulla 
rilevanza degli atti amministrativi stranieri e la relativa distinzione tra atti 
che interessano l'apparato e quelli che interessano la comunità statuale 
(cfr. BISCOTTI NI, Diritto amministrativo internazionale, Padova, 1964, pp. 
13 sgg.). 
(15) Cfr. BARILE (G.), Diritto internazionale privato, in Enciclopedia 
del Diritto, vol. Xl, p. 1054. 
(16) Cfr. Q UADRI, Leggi politiche e diritto internazionale privato; in 
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La questione si traduce quindi in un problema di qualifica, 
e cioè si tratta di accertare se i rapporti regolati dalle norme di 
carattere pubblicistico possono essere qualificati come apparte-
nenti ad una delle categorie contemplate dal diritto internazio-
nale privato (17) . 
Lo stesso discorso, pur tenendo conto di molte differenze che 
si prospettano per le organizzazioni internazionali, può essere 
fatto per i rapporti tra ordinamenti statuali e ordinamenti interni 
delle organizzazioni internazionali. La circostanza che le norme 
che regolano i rapporti d'impiego dei funzionari internazionali 
permangono completamente estranee all'ordinamento statuale, 
per modo che il giudice non possa conoscere dei rapporti da esse 
regolati, deve trovare il suo fondamento nel faùo che tali rapporti 
esulano dalla categoria ipoteticamente richiamabile nell'ordina-
mento statuale attraverso specifiche norme. L'autorità giudiziaria 
statuale, pertanto, non potrebbe giudicare su siffatte controversie 
in quanto non avrebbe il mezzo tecnico per richiamare le norme 
che regolano il rapporto, il quale permane così estraneo all'ordi-
namento statuale. 
È però innegabile che l'estendersi delle attività poste in es-
sere dalle organizzazioni internazionali e le relative norme che 
Giur. comp. dir. internaz. priv., 1943 (pubblicato anche in Studi critici 
di diritto internazionale, Diritto internazionale privato, I, Milano, 1958, 
p. 371); BARILE (G.), Appunti sul valore del diritto pubblico straniero nel-
l'ordinamento nazionale, Milano, 1948, pp. 35 sgg.; W ENGLER, Ueber die 
Ma.xime van der Unanwendbarkeit ausliindischer politischer Gesetze, in 
Internationales Recht und Diplomatie, 1956, pp. 205 sgg.; F'ERRARl BRAIVO, 
Gli effetti delle condanne penali nel diritto internazionale privato in Riv 
dir. internaz., 1960, pp. 37 sgg.; BADIALI, Ordine pubblico e diritto straniero, 
Milano, 1963, pp. 98 sgg.; BARILE (G.), Diritto internazionale privato cit., 
p. 1054; MONACO, L'efficacia della legge nello spazio, za ed., Torino, 1964, 
pp. 79 sgg.; VENTURINI, Diritto internazionale privato, Diritti reali ed ob-
bligazioni, Padova, 1956, pp. 14 sgg. 
(17) Cfr. BADIALI, Ordine pubblico cit., p . 103. 
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le disciplinano tendono a coprire una sempre più vasta rete di 
interessi interindividuali (18); r-ion sembra quindi che vi sia al-
cuna preclusione di principio perchè si istituiscano nell'ordina-
mento dell 'ente internazionale rapporti di natura privatistica, che 
trovano la loro regolamentazione in norme anche non scritte 
vigenti nell'ordinamento; così come l'organizzazione stessa po-
trebbe emanare determinate norme per regolare i rapporti di 
natura patrimoniale. 
Ora, se tutti questi rapporti possono essere considerati 
come appartenenti ad una delle categorie contemplate dalle 
norme di diritto internazionle privato, la circostanza che si ma-
nifestino in un ordinamento distinto da quello statuale non ne 
determina l'assoluta estraneità, a meno che, come si è detto, 
l'estraneità derivi dall'obbligo assunto dagli Stati membri del-
l'organizzazione di non disciplinare determinate situazioni per 
evitare ogni interferenza che possa nuocere al buon funziona-
mento dell'ente. 
Peraltro non è neppure escluso che anche al momento at-
tuale un giudice di uno Stato possa richiamare una norma di 
una organizzazione internazionale per integrare la regolamen-
tazione di un determinato rapporto. Esplicitamente infatti l'ar-
ticolo 3 sez. VII dell'accordo di sede tra l'O.N.U. e gli Stati 
Uniti (19), dispone che l'autorità giudiziaria statuale debba tener 
conto, nell'eventualità che essa sia investita di controversie de-
rivanti da atti compiuti o transazioni effettuate nel distretto 
amministrativo (cioè la sede dell'O.N.U.), dei regolamenti ema-
nati dall'Organizzazione delle Nazioni Unite. 
(18) In tal senso cfr. MARAZzI, Osservazioni sul diritto internazionale 
privato cit., p. 205. 
(19) Cfr. Agreement between the United Nations and the United States 
of America regarding the Headquarters of the United Nations, firmato . a 
Lake Success il 26 giugno 19'47 e reso esecutivo il 21 novembre 1947. (Il 
testo è pubblicato nella United Nations Legislative Series Legislative Texts, 
I , pp. 204 sgg.). 
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Ma questo non è l'unico caso ipotizzabile. Si pensi ad 
esempio alle questioni che possono sorgere circa la valutazione 
dei rapporti successori di un funzionario delle Nazioni Unite, 
dove, in base al regolamento del personale (20) alcuni diritti pos-
sono essere devoluti a beneficiari, che possono non essere gli 
eredi designati per testamento o i legittimari, e quindi non deb-
bono essere imputati alla massa ereditaria per la determinazione 
della quota disponibile. Evidentemente il giudice statuale, inve-
stito di una questione successoria del funzionario, dovrà giudicare 
in base alla legge dell'ordinamento competente a regolare la suc-
cessione (che può variare secondo i diversi criteri adottati dai vari 
sistemi di diritto internazonale privato), ma non potrà prescin-
dere dalle norme interne della organizzazione per la determina-
zione dei cespiti ricompresi o meno nella massa ereditaria. 
I due ordinamenti permangono distinti: la particolare na-
tura delle norme dell'organizzazione impone che la succes-
sione non venga regolata unitariamente secondo la lex patriae 
del funzionario (ponendo così una eccezione alla disciplina pre-
vista da quegli ordinamenti statuali, i quali, come quello ita-
liano - art . 23 disp. prel. - prevedono che la distribuzione del-
l'asse ereditario avvenga secondo la lex patriae, senza tener 
conto di quanto dispongono in proposito le leggi degli Stati 
dove sono siti i beni). Implicitamente dunque si ammette che 
il giudice dello Stato nazionale del funzionario · effettui un ac-
certamento preliminare dei diritti devoluti alla successione, sulla 
scorta del regolamento del personale dell'Organizzazione delle 
Nazioni Unite. 
3. - Alla stregua di tali considerazioni il problema della 
estraneità dall'ordinamento statuale dei rapporti d'impiego dei 
(20) Cfr. disposizione 112-5 del regolamento del personale. Per un 
esame dei vari problemi posti da tale disposizione cfr. SALOMON, La « bene-
ficiary form », in Annuaire français de droit int., 1967, pp. 526 sgg. 
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funzionari internazionali può essere valutato sotto un duplice 
profilo. 
Innanzitutto per gli Stati membri dell'organizzazione di cui 
il funzionario è dipendente, sussiste l'obbligo internazionale, a 
cui si è già accennato, di non interferire nell'esercizio dei poteri 
attribuiti all'ente. Se i dipendenti di questo esercitano un'attività 
funzionale, secondo principi accetti agli Stati membri, questi 
ultimi non possono valutare situazioni giuridiche che fanno capo 
ai funzionari e che sono regolate esclusivamente dal diritto in-
terno all'organizzazione, poichè esse devono ritenersi estranee 
all'ordinamento statuale in forza dell'obbligo internazionale as-
sunto. Sotto quel profilo, quindi, non è necessario determinare la 
natura dei rapporti che si instaurano nel quadro dell'organizza-
zione, in quanto la loro estraneità da ogni valutazione dell'ordina-
mento statuale deriva da una norma internazionale (21). 
In secondo luogo tutti gli Stati, membri o non membri della 
organizzazione, devono tener conto della esistenza di un ordina-
mento interno dell'ente, la cui rilevanza, nella sfera dell'ordina-
mento statuale, è analoga a quella di altri ordinamenti giuridici. 
Si tratta quindi di accertare se i rapporti d'impiego che si isti-
tuiscono nell'ambito della organizzazione siano estranei alle ca-
tegorie astratte contemplate dalle norme di diritto internazionale 
privato. Anche sotto questo profilo non ha importanza la natura 
delle norme che regolano il rapporto bensì la qualifica a questo 
attribuita; infatti se il rapporto di impiego con le organizzazioni 
internazionali non sembra rientrare in nessuna categoria di di-
ritto internazionale privato, anche le norme che lo regolano 
non possono essere richiamate dagli ordinamenti statuali. 
Il problema della qualifica è di facile soluzione in quegli 
ordinamenti ove il rapporto d'impiego dei funzionari dello Stato 
(21) In questo senso cfr. TOSATO, L'Istituto internazionale per l'unifi-
cazione del diritto privato e la giurisdizione italiana, in Riv. dir. internaz., 
1967, p. 168. 
- 57-
assume particolari caratteristiche che si ritrovano anche nei rap-
porti d'impiego con le organizzazioni internazionali. Si ritiene 
infatti che nel rapporto di pubblico impiego statuale lo Stato 
esercita la sua supremazia giuridica sia attraverso la imposizione 
di un regolamento unitario e, entro certi limiti, unilateralmente 
variabile, sia nel particolare rapporto di subordinazione che com-
prende tutta la personalità del dipendente anche al di là della 
pura e semplice prestazione lavorativa. Il dipendente quindi non 
deve, di regola, partecipare alla determinazione del contenuto 
dell'oggetto del rapporto, imposto, nella quasi totalità, unilateral-
mente dallo Stato attraverso i suoi regolamenti interni in modo 
generale per tutti i funzionari. In forza di tali norme, il dipen-
dente deve, per esempio, aver diritto alla carriera e, entro certi 
limiti, alla stabilità, mentre deve soggiacere a eventuali varia-
zioni del regolamento. 
Il funzionario inoltre deve esplicare una attività funzionale 
in diretta correlazione con i fini istituzionali dello Stato, al quale 
è legato da un rapporto organico. I suoi doveri (22) sono molto 
più ampi degli obblighi sanciti per i dipendenti privati, ed atten-
gono a tutta la sua personalità di uomo e di funzionario consi-
derato nella sua particolare posizione al servizio di un ente con 
proprie finalità istituzionali. 
(22) Rileva al riguardo il PErROZZIELLO (Il rapporto di pubblico im-
piego, Milano, 1935, p. 9) che sia meglio usare il termine « dovere» per 
designare il comportamento cui l'impiegato è tenuto verso l'ente pubblico, 
anzichè il termine « obbligazione» giacchè il primo ha un significato più 
propria~nente morale ed accentua il carattere di eticità del rapporto di 
pubblico impiego. Al riguardo cfr. anche TREVES (G.), Fondamento giuri-
dico del dovere di fedeltà dei funzionari ed impiegati pubblici, in Studi 
Sassaresi, vol. XI, fase. IV, Sassari, 1933, pp. 423 sgg.; VIRGA, Il rapporto 
di pubblico impiego, Palermo, 1957, pp. 98 sgg. Per un esame del problema 
sotto il profilo costituzionale cfr. LOMBARDI (G. M.) , Contributo allo studio 
dei doveri costituzionali, Milano, 1967, pp. 138 sgg. 
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È sufficiente peraltro un esame, anche sommario, delle nor-
me che regolano il rapporto giuridico che intercorre fra i fun-
zionari e le organizzc).zioni internazionali per rilevare la posi-
zione di supremazia dell'organizzazione nei confronti dei suoi 
dipendenti; in tali apporti l'elemento contrattuale è limitato 
quasi esclusivamente alla creazione di un vincolo giuridico, 
mentre l'insieme dello stato giuridico e la maggior parte dei 
diritti e degli obblighi viene determinato attraverso disposizioni 
generali in modo unilaterale (23). Pertanto lo statuto e il regola-
mento del personale sono imposti unilateralmente ai dipendenti 
senza che essi possano far valere la loro autonomia contrat-
tuale (24 ). Le stesse norme, inoltre, possono essere modificate 
(23) Cfr. in tal senso BASTID, De quelques problèmes juridiques posés 
par le développement cit., p. 37. Invero già il CAPOTORTI (La competenza a 
stipulare degli organi cit. , p. 286) aveva rilevato che alla base del rapporto 
di servizio, disciplinato da un complesso di regole autoritativamente poste 
dall'organizzazione, vi è un atto convenzionale. 
(24) Anche il T.A.N.U. ha distinto tra elementi contrattuali ed elementi 
regolamentari del rapporto d'impiego. I primi non possono essere modifi-
cati senza l'accordo delle parti, mentre i secondi sono suscettibili di modi-
ficazioni in qualsiasi momento attraverso le norme emanate dall'Assem-
blea generale e siffatte modificazioni vincolano i membri del personale 
(cfr. ad esempio decisione n. 19 Kaplan, in Jugements, I, cit., p. 70). È 
chiaro però che il problema deve essere valutato sotto il più ampio aspetto, 
molto dibattuto, della natura giuridica del rapporto d'impiego dei fun. 
zionari internazionali; al riguardo cfr., in via indicativa, CANSACCHI, Il con-
tratto d'impiego dei dipendenti di enti internazionali, in Il diritto del-
1' economia, 1955, p. 125 e bibliografia ivi indicata; BASTID, Les Tribunaux 
administratifs cit., pp. 345 sgg.; BEDJAOUI, Fonction publique, cit., p. 425 
sgg.; CARLSTON, International Administratif Law, in J ournal of Public Law, 
1959, pp. 329 sgg.; L'EMOINE, Le contr6le judiciaire des modifications des 
conditions de service des fonctionnaires internationaux, in Annuaire fran-
çais de droit int., 1962, pp. 407 sgg.; WEIL, La nature du bien de fonction 
publique dans les organisations internationales, in Revue générale de 
droit public, 1963, pp. 273 sgg.; BASTID, La nature réglementaire ou con-
tractuelle du lien des fonctionnaires des Institutiones des Communautés 
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per il miglior funzionamento dell'ente, salvo, entro certi limiti, 
la tutela dei diritti quesiti. 
Anche il così detto « vincolo di funzione » è un elemento fa-
cilmente riscontrabile nel rapporto d'impiego dei funzionari delle 
organizzazioni internazionali . L'art . 100 della Carta delle Nazioni 
Unite, ad esempio, prevede l'indipendenza assoluta dei funzionari 
nei confronti dei governi o di altra autorità all'infuori dell'orga-
nizzazione; impone l'obbligo di astenersi da qualunque azione 
che possa compromettere la posizione di funzionario interna-
zionale responsabile solo nei confronti dell'ente da cui dipende. 
I singoli doveri ed obblighi sono ribaditi dallo statuto e dal 
regolamento del personale. I funzionari, accettando la nomina, 
si impegnano ad esercitare le loro funzioni e a regolare la loro 
condotta nell'esclusivo interesse delle Nazioni Unite (art. 1 par. 1 
dello statuto); essi sono sottomessi all'autorità del Segretario 
generale che può assegnare loro qualsiasi compito o qualsiasi 
incarico nell'organizzazione; sono responsabili verso il Segre-
tario del loro operato nell'esercizio delle funzioni. Il tempo dei 
funzionari deve essere interamente a disposizione del Segretario 
generale (art. 1, par. 2 dello statuto). Viene ribadita inoltre l'esclu-
sività del rapporto d 'impiego nei confronti della Organizzazione 
(art. 1, par. 3 dello statuto); l'obbligo ad una condotta conforme 
alla qualità di funzionario internazionale ed una attività non 
incompatibile con l'esercizio conveniente delle funzioni eserci-
tate; è richiesta una particolare integrità, indipendenza ed im-
parzialità, nonchè tatto e comprensione in ogni circostanza 
(art. 1, par. 4 dello statuto) . Il legame di dipendenza viene accen-
tuato dal divieto di cumulo dell'impiego internazionale, non solo, 
evidentemente, con il pubblico impiego statuale, ma anche con 
qualsiasi altro incarico in una impresa industriale o commer-
Européennes, in Rivista di dirit to europeo, 1964, pp. 135 sgg. ; AKEHURST, 
Unilatera/ Amendment of Condition of Employment in International Or-
ganisations, in The British Yearbook of Int. Law, 1964, pp. 286 sgg. 
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ciale (art. 101, par. 6 del regolamento); il divieto di ricevere di-
stinzioni onorifiche, favori, onori, o decorazioni di alcun genere, 
da altra autorità oltre l'Organizzazione (art. 1, par. 6 dello sta-
iuto). Anche il giuramento che il funzionario presta al momento 
dell'assunzione impone l'obbligo di regolare la propria condotta 
avendo per fine esclusivo l'interesse dell'Organizzazione, in tutta 
lealtà, discrezione e coscienza (art. 1, par. 9 dello statuto). 
Si può quindi concludere che il vincolo di funzione è parti-
colarmente accentuato in tali rapporti, ed impone notevoli ob-
blighi morali e spirituali senza i quali non può essere esercitata 
in modo conveniente la funzione pubbliba internazionale se-
condo i fini istituzionali dell'ente (25) . 
Pertanto il rapporto così configurato ha una sua fisionomia 
particolare e sembra difficilmente classificabile come apparte-
nente ad una delle categorie contemplate dal diritto internazio-
nale privato. Naturalmente i criteri di qualifica possono essere 
differenti in quegli ordinamenti ove non sussiste una chiara 
distinzione tra i rapporti di pubblico impiego e i rapporti di 
lavoro privato. Peraltro, qualunque possa essere la natura attri-
buita al rapporto d'impiego che si instaura fra un funzionario 
e lo Stato, sta di fatto che il rapporto corrente tra un funzionario 
e una organizzazione internazionale è disciplinato secondo le 
norme interne della organizzazione le quali, senza un espresso 
richiamo, rimangono estranee agli ordinamenti statuali. 
La soluzione prospettata ha forse il vantaggio di essere più 
elastica in quanto non esclude a priori da qualsiasi valutazione 
dell'autorità giudiziaria statuale tutte le situazioni giuridiche che 
si possono ricollegare al rapporto d'impiego dei funzionari inter-
nazionali, ma soltanto quelle che esulano dalle categorie contem-
plate dal diritto internazionale privato. Ogni ordinamento sta-
tuale può quindi valutare in base agli strumenti giuridici a sua 
disposizione le situazioni concrete; in tal modo si possono for-
(25) Cfr. LANGROD, La fonction publique cit ., pp. 77 sgg. 
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mulare determinate regole secondo principi che, almeno in 
astratto, sono comuni a tutti gli ordinamenti. 
4. - Un esame dei pronunciati degli organi giurisdizionali 
statuali concernenti la giurisdizione sui rapporti d'impiego dei 
funzionari delle organizzazioni internazionali presenta notevoli 
difficoltà non solo per il reperimento materiale delle decisioni 
che si sono avute nei diversi Stati, ma anche per l'incertezza di 
una classificazione sistematica dei pronunciati sotto un profilo 
logico-giuridico. 
Infatti la stessa nozione di funzionario internazionale è va-
riamente intesa a seconda che gli ordinamenti statuali risentano 
della influenza francese e si uniformino al relativo concetto di 
fonction publique applicata anche agli enti internazionali, ovvero 
considerino i rapporti d'impiego maggiormente legati a schemi 
pr ivatistici. Le difficoltà di diritto sostanziale si riflettono anche 
sulla questione attinente alla giurisdizione statuale la cui solu-
zione richiama promiscuamente da un lato la nozione di immu-
nità giurisdizionale delle organizzazioni internazionali, sia in 
adempimento di uno specifico obbligo derivante da convenzioni 
internazionali (26), sia in forza di una norma consuetudinaria 
di carattere generale (27); d'altro lato la estraneità dei rapporti 
(26) Così ad esempio l'autorità giudiziaria argentina ha accordato l'im-
munità giur isdizionale al Centro di informazioni delle Nazioni Unite con-
venuto in giudizio da un ex dipendente, richiamando il disposto dell'art. 105 
della carta delle Nazioni Unite e la convenzione del 1946 sui privilegi ed 
immunità delle Nazioni Unite (cfr. infra nota n. 43 ). In dottrina cfr. 
RuINr, L'immunità giurisdizionale cit., pp. 38 sgg.; SERENI, Diritto interna-
zionale, II, Organizzazione In ternazionale cit., p. 878; KORDT, Privilegien 
und Imm uniti:iten Internationaler Organisationen, in Worterbuch des Vol-
kerrechts, II, p . 805; KNAPP, Les privilèges et immunités cit. , p . 621. 
(27) Così ad esempio la Corte suprema del Messico, in una decisione 
del 28-4-1954 ha dichiarato che la Commissione Economica delle Nazioni 
Unite per l 'America latina può usufruire delle immunità riconosciute dal 
diritto internazionale (cfr. oltre nota n. 44) . In generale sono favorevoli 
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interni dell'ente all'ordinamento giuridico statuale · (28), e in 
alcuni casi l 'immunità dei funzionari stessi (29). 
Inoltre hanno influito su determinati pronunciati giurispru-
denziali anche fattori di ordine politico. 
Sembra peraltro opportuno accennare ad alcune decisioni 
caratteristiche che hanno già affrontato il problema. 
Oltre alla già ricordata sentenza della Corte di Cassazione 
del 13 maggio 1931 relativa all'Istituto internazionale di agri-
coltura, si è sviluppata, dopo l'ultimo conflitto mondiale, la giu-
risprudenza italiana nei confronti della N.A.T.O. e dell'I.R.O., e 
più recentemente dell'Istituto internazionale per l 'unificazione 
del diritto privato (UNIDROIT). 
Rispetto alla N.A.T.O., invero, la situazione giuridica si pre-
senta complessa, in quanto, in forza del trattato istitutivo della 
Organizzazione e dei successivi accordi e protocolli integra-
tivi (30), sembrano assumere rilevanza giuridica non solo l'Or-
alla esistenza di una norma consuetudinaria a favore delle Organizzazioni 
internazionali, BRANDON, The Legai S tatus of the Premises of the United 
Nations, in The British Yearbook of Int. Law, 1951, pp. 95 sgg.; LALIVE, 
L'immunité de juridiction cit., p . 305; SIBERT, Traité de droit international 
public cit., pp. 36 sgg.; PERRIN, Les privilèges et immunites des repré-
sentants des Etats auprès des Organisations internationales, in Revue 
générale de droit int. public, 1956, pp. 212 sgg.; CAHIER, Etude des accords 
de siège cit., pp. 393 sgg. Sono invece contrari alla esistenza di siffatte norme 
consuetudinarie LANGROD, Les problèmes fondamentaux de la fonction pu-
blique internationale, in Revue internationale des sciences administratives, 
1953, pp. 96 sgg.; DINH, Les privilèges et immunités des organisme interna-
tionaux d'après les jurisprudences nationales depuis 1949, in Annuaire fran-
çais de droit int., 1957, pp. 262 sgg.; CASSONI, L'Organizzazione del Trattato 
cit., p. 105. 
(28) Cfr. sentenze citate alle note n. 35 e 36. 
(29) Cfr. ad esempio Cass. 13-5-11131, la quale richiama la legge 
20-6-1930 n. 1075 sulle immunità diplomatiche dei funzionari dell'Istituto 
internazionale di agricoltura. 
(30) Il patto Nord-Atlantico è stato stipulato a Washington il 144-1949 
e reso esecutivo in Italia con legge 1-8-1949 n. 465. Successivamente ven-
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ganizzazionc, ma anche i Quartieri generali supremi che hanno 
personalità giuridica, nonchè gli organi degli Stati membri (nella 
specie U.S.A.) i quali, ai sensi del trattato, possono stanziare 
forze militari nel territorio italiano (31 ). 
Le divergenze che si sono verificate sia in dottrina (32) che 
in giurisprudenza (33), non sembrano però contrastare con l'as-
sunto di carattere generale secondo il quale l'Organizzazione è 
titolare di una potestà d'imperio e portatrice di un proprio ordi-
namento che permane estraneo alla giurisdizione italiana (34) . 
Pertanto la giurisprudenza, salvo alcune incertezze iniziali (35), 
nero stipulate le convenzioni di Londra del 19-6-1951 (resa esecutiva con 
legge 30-11-1955 n . 1355), di Ottawa del 20-9-1951 (resa esecutiva con legge 
10-11-1954 n. 1226) e di Parigi del 26-7-1961 (resa esecutiva con D.P.R. 18-9-1962 
Il . 2083). 
(31) Per una esauriente trattazione in materia cfr. MARAZZI, La N.A.T.O. 
e la giurisdizione degli Stati membri, in Comunicazioni e studi, 1955, 
pp. 255 sgg. 
(32) Cfr. al riguardo CANSACCHI, La N.A.T.O. e la giurisdizione italiana, 
in Giur. it., 1954, I , 2, 721; MARAZZI, La N.A.T.O. e la giurisdizione degli 
Stati m embri cit. , pp. 255 sgg. ; PA0NE, L'Organizzazione dell'Atlantico del 
nord e la giurisdizione italiana, in Riv. dir. internaz., 1955, pp. 358 sgg.; 
RUINI, Le controversie di lavoro con le forze armate straniere e la giuri-
sdizione nazionale, in Riv. dir. lav., 1960, I, 1, 139 ; CASSONI, L'organizzazione 
del Trattato cit., pp. 56 sgg. 
(33) Cfr. ad esempio in senso favorevole alla personalità giuridica dei 
Quartieri generali militari supremi, Trib. Firenze 2-1-1954, in ·Foro it., 1954, 
I , 2, 721; in senso contrario cfr. Cass. Sez. Un. 14-6-1954, n. 1996, in Foro 
it., 1964, I, 1, 904. 
(34) Cfr. Cass. Sez. Un. 28-10-1959, n . 3160, in Riv. dir. internaz., 1960, 
p. 525 con nota di CASSONI. 
{35) L'incertezza deriva dalla diversa qualificazione attribuita al rap-
porto d'impiego. Così ad esempio il Trib . Livorno (sentenza 3-4-1954, in 
Foro it., 1954, I, 1354) e la Cass. Sez. Un. (sentenza 17-10-1955, n . 3223, 
ibidem, 1955, I , 1290) hanno diversamente deciso la stessa questione di 
giurisdizione relativa al rapporto d'impiego tra un nostro connazio-
nale, dipendente dalla base militare americana di Livorno, ed il Depart-
- 64-
si è ormai orientata nel ritenere che i rapporti d'impiego con le 
forze armate della N.A.T.O. sono sottratte alla giurisdizione ita-
liana quando hanno carattere « pubblicistico », quando cioè ri-
spondono ad una funzione ordinata al fine della attuazione dei 
compiti istituzionali della Organizzazone. Qualora invece il fun-
zionario esplichi una attività non riconducibile, se non indi-
rettamente, all'attuazione dei compiti dell 'Organizzazione, viene 
meno ogni ragione per sottrarre le controversie inerenti a tali 
rapporti alla giurisdizione italiana (36). 
Considerazioni analoghe possono formularsi circa l'attività 
esercitata dall'I.R.O. in territorio italiano: anche in questo caso 
la Corte di Cassazione (37) ha rilevato che il rapporto d'impiego 
ment of the Army in U.S.A., in conseguenza della diversa qualificazione 
giuridica del controverso negozio. Infatti il Tribunale, r itenendo che 
si trattasse di un rapporto di diritto privato, costituito dal « Depart-
ment » nell'esplicazione di un'attività compiuta iure gestionis, escluse che 
l'organo americano, convenuto in giudizio, potesse invocare l'immunità 
giurisdizionale. La Cassazione, invece, sul presupposto che, nel rapporto 
controverso, lo Stato americano fosse intervenuto nell'esplicazione di 
un'attività compiuta iure imperii, connessa alle finalità della N.A.T.0 ., 
come ente sovrano, riconobbe (annullando la sentenza del Tribunale in 
sede di regolamento di giurisdizione) l'immunità giurisdizionale dell'or-
gano estero convenuto in giudizio. Così BARTOLOM'EI, La N.A.T.O. e l'immu-
nità giurisdizionale, in Foro it., 1960, I, 179. Anche il Tribunale di Napoli 
ritenne che il rapporto di lavoro intercorso con un fattorino ascensorista 
integri un rapporto di pubblico impiego, e pertanto debba ritenersi esente 
dalla giurisdizione italiana (cfr. Trib. Napoli 13-2-19'59, in Foro it., 1960, 
I, 179). 
(36) Cfr. Cass. Sez. Un. 2-3-1964, n. 467, in Foro it., 1965, I , 1914. 
(37) Cfr. Cass. Sez. Un. 27-5-1955, n. 1613, in Riv. dir. internaz., 1956, 
p. 546. La Suprema Corte peraltro ha ritenuto illegittimo l'art. 9 del rego-
lamento interno dell'I.R.O. che deferiva ad un arbitrato le controversie 
relative al rapporto d 'impiego tra l'Organizzazione ed i suoi dipendenti, 
in quanto mancavano sia la specificazione di qualità di arbitro unico, 
o collegiale, sia il numero degli arbitri, sia l'indicazione di chi era compe-
tente a nominare gli arbitri. Pertanto dovendo la controversia tra l' I.R.0. 
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di un prestatore d'opera intellettuale il quale svolge mansioni 
costituenti attuazione della attività pubblicistica dell'ente inter-
nazionale, e rientranti nei fini istituzionali dello stesso, è in 
linea di principio esente dalla giurisdizione italiana. A tale indi-
rizzo, sebbene con motivazione parzialmente diversa, si ricollega 
quel pronunciato giurisprudenziale che considera l'UNIDROIT 
esente dalla giurisdizione dello Stato italiano (38). 
Il Consiglio di Stato francese si è pronunciato in modo con-
simile quando ha rilevato l'esistenza di « organismi internazio-
nali » indipendenti dallo Stato francese (39); in successive deci-
ed un suo impiegato avere un giudice ed essere risolta, essa deve essere 
deferita alla cognizione del giudice ordinario, in considerazione del ca-
rattere universale della giurisdizione. In una precedente sentenza del 
20-7-1951 il Tribunale di Trieste (cfr. Riv. dir. internaz., 1953, p. 470) aveva 
riconosciuto il difetto di giurisdizione dell'autorità giudiziaria ordinaria a 
decidere su una controversia tra un funzionario e l'Organizzazione, in 
quanto questa, dotata di autonomia, avrebbe diritto di stabilire da sola 
le norme che devono regolare i suoi rapporti con i privati, sottraendo 
quindi la regolamentazione di tali rapporti alla legge vigente nel terri-
torio dello Stato entro il quale l'I.R.O. esplica la sua attività. 
Sulla natura dell'I.R.O. come istituzione specializzata delle Nazioni 
Unite e sulla relativa applicazione della convenzione sui privilegi e immu-
nità delle istituzioni specializzate della Nazioni Unite, cfr. MONACO, L'im-
munità giurisdizionale delle Istituzioni specializzate delle Nazioni Unite, 
in Riv. dir. internaz., 1953, pp. 472 sgg. 
(38) Cfr. Trib. Roma 12 giugno 1965, in Riv. dir. internaz. , 1967, pp. 
149 sgg. 
(39) Cfr. Conseil d'Etat, 24-4-1929, Marthoud, in Recueil des arrets du 
Conseil d'Etat, p. 408; 25-4-1930, Godard, in Recueil cit., p. 648. Nella deci-
sione Marthoud, il Consiglio di Stato si è dichiarato incompetente a valu-
tare le conseguenze del licenziamento di un impiegato della Règie des 
Chemins-de-fer Rhénans, poichè tale ente costituisce: « un organisme 
international dont les décisions ne relèvent pas du Ministère de la Guerre». 
Nella decisione Godard il Consiglio di Stato · respinge la richiesta di una 
indennità di trasferimento presentata da un impiegato della Missione inte-
ralleata delle officine e miniere (M.I.C.U.M.) che era stato trasferito per 
5 - A. C OMBA - Le Giurisd izioni Amministrative delle Organizzazioni Internazionali . I. 
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sioni ha affermato che gli impiegati della Commissione delle 
riparazioni istituita dal Trattato di Versailles, fanno parte di un 
organismo internazionale e che il loro rapporto d'impiego è rego-
lato dal diritto internazionale (40); che gli atti di nomina dei 
funzionari dell'U.N.E.S.C.O. sono atti internazionali che non pos-
sono essere valutati dall'autorità giudiziaria statuale (41). Inoltre 
soppressione dell'impiego. La decisione rileva che il M.I.C.U.M. « presen-
tait le caractère d'un organisme international et non d'une administra-
tion ou d 'un établissement de l'Etat français au sens de l'art. 28 de la loi 
26 avril 1924 ». Tale decisione si uniforma ai pronunciati della giurispru-
denza concernente lo statuto giuridico degli agenti francesi degli . organi-
smi interalleati d'occupazione (cfr. Conseil d'Etat 15-6-1928, Autin, in Re-
cueil, p . 764). Al riguardo cfr. RoussEAu, Jurisprudence française en matière 
de droit international pu:blic, in Revue générale de droit int. public., 1934, 
p. 85. 
(40) Cfr. Conseil d'Etat 17-7-1931, Dame Adrien ed autres, in Recueil 
cit. p . 795. In tale decisione il Consiglio di Stato ha ritenuto che la Com-
missione delle riparazioni istituita col Trattato di Versailles è un organo 
interalleato, e che essa comprende una organizzazione internazionale e 
delegazioni nazionali; la posizione giuridica dei ricorrenti, che fanno parte 
della prima, è disciplinata dal diritto internazionale. 
Interessante è pure la sentenza del Tribunale di pace di Fontainbleau 
(Heneaut/Etat Major Centre Europe 5-12-1955) richiamata dalla BASTID, 
Les tribunaux cit., p. 360. 
(41) Con sentenza 20-2-1953 (cfr. Recueil cit., p . 87) il Consiglio di 
Stato ebbe a dichiarare il proprio difetto di giurisdizione nel ricorso 
Weiss, ex dipendente dell'Istituto di cooperazione intellettuale, le cui atti-
vità erano state assorbite dall'U.N.E.S.C.0. Il ricorso era stato instaurato 
contro lo Stato francese, ed i motivi su cui si fondava la decisione erano 
vari: è peraltro interessante sottolineare che il Consiglio di Stato ritenne 
che: « Gli atti delle autorità francesi relativi alle candidature dei cittadini 
francesi a posti di un'organizzazione internazionale si ricollegano diretta-
mente alla nomina dei funzionari di questa Organizzazione Internazio-
nale», tali atti quindi non sono atti interni, bensì internazionali (cfr. 
DINH, Les privilèges et immunités cit., p . 299); per un commento a tale 
decisione, con richiami alla giurisprudenza precedente del Consiglio di 
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anche le norme che dovrebbero essere applicate per dirimere 
una controversia tra un funzionario e l'Ufficio internazionale dei 
pesi e misure si trovano « en dehors du cercle de la législation 
française pour conserver leur caractère purement internatio-
nal » (42). 
Notevole interesse assumono le sentenze argentine (43) e 
messicane ( 44) che si richiamano all'attività funzionale esplicata 
Stato francese cfr. la nota del HUET, in Journal du droit international, 1954, 
pp. 746 sgg. 
(42) Cfr. sentenza del Tribunale di Versailles 27-7-1945, riprodotta dal 
SEYERSTED, Jurisdiction aver Organs cit., p . 510. 
(43) Nel 1951 un ex impiegato del Centro d'informazioni delle Nazioni 
Unite a Buenos Aires citò in giudizio il Centro stesso per otten_ere il paga-
mento di una indennità di licenziamento e di altre indennità. Il Tribunale 
del Lavoro si dichiarò incompetente perchè l'O.N.U. è una persona giuri-
dica di diritto internazionale pubblico, mentre la competenza del Tribu-
nale non si applica che alle controversie tra persone di diritto privato. 
Contro tale decisione venne proposto ricorso alla Suprema Corte ar-
gentina, la quale, con sentenza in data 20-12-1951 ha ritenuto che l'Orga-
nizzazione non è uno Stato straniero, per cui la disposizione costituzio-
nale che conferisce alla Corte Suprema competenza esclusiva per cono-
scere le controversie concernenti gli Stati stranieri non può essere appli-
cato nella fattispecie . Di conseguenza la Corte Suprema si è dichiarata 
incompetente a sua volta e ha rinviato la questione al Tribunale del Lavoro. 
In un'altra controversia intentata contro il Centro, con sentenza 
23-11-1954 l'autorità giudiziaria argentina ha accordato l'immunità al 
Centr~ stesso in considerazione di quanto disposto dall'art. 105 della 
Carta delle Nazioni Unite e dalla Convenzione del 1946 sui privilegi, ed 
immunità delle Nazioni Unite (cfr. DINH, Les privilèges et immunités cit., 
pp. 284 sgg. 
( 44) Il Tribunale arbitrale di Città del Messico, in una decisione in 
data 7-8-1953 si è dichiarato competente a giudicare in una controversia 
tra un ex dipendente e la Commissione economica delle Nazioni Unite 
per l'America Latina, poichè riteneva che la Commissione, esercitando la 
sua attività in territorio messicano, dovesse essere sottoposta alle leggi 
messicane. La Corte d'Appello, adita dalla Commissione, rinviò la que-
stione alla Corte Suprema. Questa, con sentenza 28-4-1954, dichiarò che il 
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dalla Commissione economica delle Nazioni Unite per l'America 
latina, la quale, in quanto estranea all'ordinamento giuridico sta• 
tuale, non può essere sottoposta ad una valutazione giuridica da 
parte del giudice nazionale. 
In contrasto con tale indirizzo si è manifestata alcuni anni 
fa la giurisprudenza di alcuni paesi del Medio Oriente, quali la 
Siria, il Libano e la Giordania (45). Quivi l'U.N.R.W.A. (Commis-
sione delle Nazioni Unite per i rifugiati palestinesi nel Medio 
Oriente) venne condannata a versare determinate indennità ai 
suoi ex dipendenti, non essendo stata accolta l'eccezione di im-
munità giurisdizionale sollevata in giudizio. In particolare l'au-
torità giudiziaria del Regno di Giordania, non solo condannò la 
Commissione, dopo essersi dichiarata competente a giudicare 
delle controversie intervenute tra questa ed un suo dipendente, 
ma concesse l'esecuzione forzata, facendo sequestrare i fondi 
della Commissione esistenti presso una banca giordana (46). 
Tale giurisprudenza, peraltro, vivamente contrastata dalle 
dichiarazioni del Ministero degli Affari Esteri in Siria ·e 47), deve 
Tribunale arbitrale era incompetente a conoscere le controversie tra 
l'O.N.U. ed il suo personale, giacchè la prima fruisce delle immunità 
riconosciute dal diritto internazionale (cfr. DINH, Les privilèges et immu-
nités cit., pp. 286 sgg.). 
(45) Per un esame di tale giurisprudenza cfr. DrNH, Les privilèges et 
immunités cit., pp. 288 sgg. 
(46) Cfr. Rapport annuel du Secrétaire Gènèral, 1953-54, doc . . A/2663, 
p. 122. 
(47) Cfr. Rapport annuel du Directeur de l'U.N.R.W.A., 1952-53, doc. 
A/2470, p . 29. Peraltro malgrado un comunicato inviato nel mese di mag-
gio del 1952 dal Ministero della Giustizia siriano al Procuratore generale, 
ove si chiariva che l'U.N.R.W.A. è un organo delle Nazioni Unite che usu-
fruisce dell'immunità di giurisdizione e si invitava il Procuratore generale 
a notificare a tutti i Tribunali e servizi giuridici che essi non devono 
« connaitre des actions qui pourraient etre intentées contre l'U.N.R.W.A. » 
i tribunali siriani hanno pronunciato sentenze di condanna contro que-
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essere valutata come un episodio che rimane circoscritto nel 
tempo e nello spazio, concernendo paesi da poco giunti all'indi-
pendenza, ed estremamente gelosi della loro sovranità, perchè 
ancora sensibili al ricordo del regime delle capitolazioni. 
Da un punto di vista strettamente giuridico, inoltre, deve 
rilevarsi che tali controversie non riguardavano direttamente una 
organizzazione internazionale, bensì un organo di esecuzione 
delle Nazioni Unite, la cui natura non era ancora ben definita e 
poteva dare adito a dubbi circa l'esistenza di un ordinamento 
interno di carattere funzionale. 
In linea generale peraltro gli organi giurisdizionali dei vari 
Stati si sono mantenuti estranei alla valutazione giuridica dei 
rapporti d'impiego tra i funzionari e le organizzazioni interna-
zionali non ponendosi così in conflitto con la competenza giuri-
sdizionale dei Tribunali amministrativi interni delle organizza-
zioni stesse dell'ente, e cooperando alla elaborazione dell'auto-
nomia nei confronti delle possibili ingerenze ed influenze nazio-
nali (48). 
st 'ultima. Il comunicato dichiarava inoltre che l'esecuzione delle sentenze 
veniva provvisoriamente sospesa. 
(48) In tal senso cfr. MONACO, Lezioni di Organizzazione Internazio-
nale, I, Diritto delle I stituzioni Internazionali, cit., p. 174. 

IL TRIBUNALE AMMINISTRATIVO DELLE NAZIONI UNITE 
CAPITOLO I 
LE FONTI 
Sez. I. - Individuazione del principio delle competenze im-
plicite nella evoluzione interpretativa del diritto internazionale. 
SOMMARIO: 1 - Inesistenza di una norma espressa nella Carta delle Nazioni 
Unite che preveda la istituzione del Tribunale amministrativo. Il prin-
cipio delle competenze implicite contrapposto al principio del favor 
libertatis. 2 - La nozione di competenze implicite considerata nella 
attuale fase di sviluppo della organizzazione internazionale. 3 - Li-
miti e cautele nell'esercizio delle competenze implicite nella realtà 
internazionale. 4 - Valutazione concreta delle situazioni secondo alcuni 
pronunciati della giurisprudenza internazionale. 
1. - La mancanza di una disposizione esplicita nella Carta 
delle Nazioni Unite che preveda la istituzione di un Tribunale 
amministrativo pone in via preliminare il problema di individuare 
le fonti normative del T.A.N.U. L'Organizzazione delle Nazioni 
Unite, infatti, così come tutte le altre unioni internazionali, 
è sorta per opera di Stati i quali, almeno in grande maggio-
ranza, accettano il principio secondo cui le attività che si svol-
gono nel loro ambito devono essere regolate dal diritto. Il me-
desimo principio deve quindi ritenersi implicitamente accolto 
dalle organizzazioni internazionali, in riferimento alla loro orga-
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nizzazione interna; pertanto ogni attività dell'ente deve trovare 
il suo fondamento e la sua disciplina nei principi che sono stati 
posti con il trattato istitutivo: non solo le attività che hanno 
rilevanze nella comunità internazionale, ma anche . quelle che si 
svolgono nell'ordinamento interno dell'Organizzazione devono 
essere disciplinate giuridicamente (1 ). 
È quindi nel trattato istitutivo, e cioè in una norma di diritto 
internazionale, che devono ritrovarsi i principi in forza dei quali 
viene istituito il Tribunale. La Corte internazionale di giustizia, 
nel suo parere consultivo relativo agli effetti delle sentenze del 
T.A.N.U. (2), ha utilizzato il concetto di competenze implicite 
(1) Cfr. SERENI, Diritto internazionale, Il, Organizzazione Internazio-
nale cit., p. 902. 
(2) Cfr. C. I. J., Recueil, 1954, cit., p. 47. È noto che nell'ordina-
mento internazionale il principio ha avuto la sua formulazione dogma-
tica nel parere consultivo della Corte internazionale di giustizia dell'll 
aprile 1949 (C. I. 1., Recueil, 1949, Réparation des dommages subis au service 
des Nations Unies, pp. 179 sgg.). Su richiesta dell'Assemblea generale la 
Corte dovette esaminare se le Nazioni Unite avevano la capacità di presen-
tare reclami internazionali per ottenere le riparazioni dei danni civili subìti 
dai suoi funzionari. La soluzione, peraltro non unanime, di tale quesito, 
venne ritrovata nel principio secondo cui il diritto internazionale considera 
l'Organizzazione come titolare di quei poteri che, se non sono espressa-
mente enunciati nello statuto, sono per una conseguenza necessaria attri-
buiti all'O.N.U. in quanto essenziali all'esercizio delle sue funzioni. In-
fatti, perchè l'agente possa esercitare i suoi poteri in modo soddisfa-
cente, occorre che egli senta che questa protezione gli è assicurata dall'Or-
ganizzazione e che egli può contare su di essa. Nè tale protezione può 
essere affidata allo Stato di cui l'agente è cittadino, perchè, da un lato 
numerosi sono i funzionari delle Nazioni Unite che sono apolidi, d'altro 
lato il ricorso alla protezione diplomatica statuale rischierebbe di com-
promettere la sicurezza dei cittadini appartenenti a Stati più deboli o 
scarsamente interessati alla vita internazionale. Una tutela estranea a 
quella esercitata dalle Nazioni Unite, inoltre, potrebbe compromettere l'in-
dipendenza del funzionario avvalando eventuali ingerenze dello Stato d'o-
rigine in violazione del principio sancito dall'art. 100 della Carta. Pertanto 
- 73 -
(cfr. supra, Introduzione, cap. I , par. 2), affermando che il 
potere di creare siffatto Tribunale era necessariamente implicito 
nella Carta delle Nazioni Unite. 
La nozione di competenze implicite, però, richiede alcuni 
chiarimenti, in quanto è relativamente nuova nel diritto interna-
zionale. Essa infatti, da un punto di vista fonnale, si pone in con-
trasto con un altro principio che per lungo tempo ha presieduto 
l'interpretazione dei trattati internazionali, il così detto favor 
libertatis, il quale, richiamando il concetto del favor creditoris 
di diritto interno, disponeva che in caso di significato dubbio 
di una norma pattizia ogni limitazione di sovranità degli Stati 
doveva essere interpretata restrittivamente (3). 
in considerazione del carattere delle funzioni affidate alla Organizzazione 
e delle missioni affidate ai suoi agenti, risulta evidente che la capacità 
dell'Organizzazione di esercitare, in certa misura, una protezione funzio-
nale dei suoi agenti, è necessariamente implicita nella Carta. 
(3) Cfr. EHRLICH, L'interprétation des traités, in Recueil des Cours, 
1928; V; p. 89. Il principio del favor libertatis ha assunto vari aspetti 
sia nel campo del diritto processuale che in quello del diritto materiale, 
ed è tuttora vigente in alcuni casi di interpretazione dei trattati. In dot-
trina cfr. LAUTERPACHT, The Development of International Law by the lnter-
national Court, London 1958, pp. 300 sgg.; NERI, Sulla interpretazione dei 
trattati nel diritto internazionale, Milano, 1958, pp. 298 sgg., DE VIsscHER, 
Problèmes d'interpretation judiciaire cit., p . 110. Per una revisione critica 
della validità di tale principio cfr. BERNHARDT, Die Auslegung vdlkerrecht-
licher Vertrage insbesondere in der neueren Rechtsprechung Internatio-
naler Gerichte, Ki::iln-Berlin, 19'63, pp. 143 sgg. 
In giurisprudenza cfr. CORTE PERMANENTE DI GIUSTIZIA INTERNAZIONALE, 
Parere consultivo n. 12 del 21-11-1925 (cfr. Publications de la Cour Perma-
nente de justice internationale, Serie B, n. 12, p. 25), concernente l'interpre-
tazione del Trattato di Losanna (Frontiere fra Turchia e Irak) dove la 
Corte ritenne che «se il testo di una disposizione convenzionale non è 
chiaro occorre scegliere tra più interpretazioni possibili, ritenere quella 
che importa il minimo obbligo tra le parti ». Cfr. anche Affaire relative à 
l'interprétation de l'art. 11 du Pro tocole de Londres du 9 Aout 1924 (Répa-
rations allemandes), deciso dall'arbitro olandese van Ljiden van Sandern-
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Tuttavia tale pretesa contraddizione deve essere valutata 
secondo i principi che disciplinano l'attività interpretativa nel-
l'ordinamento internazionale. Quivi infatti l'interprete non è te-
nuto a rispettare determinate regole astratte e generali di ermeneu-
tica, secondo schemi logici preordinati, ma opera secondo i prin-
cipi e i criteri strutturali dell'ordinamento, giacchè l'attività inter-
pretativa costituisce uno degli strumenti di realizzazione dell'or-
dinamento stesso (4); occorre, cioè, considerare principalmente la 
struttura e i caratteri dell'ordinamento internazionale, per ac-
certare in esso la rilevanza ed i modi di manifestazione dell'at-
tività interpretativa. D'altro canto quest'ultima è libera di ricer-
care tra le norme dell'ordinamento quella che più sembra utiliz-
zabile alla situazione concreta, assumendo in tal modo una no-
tevole flessibilità in relazione alle circostanze di fatto . 
Così il principio del favor libe rtatis poteva essere uti-
lizzato in modo generale per interpretare la volontà delle parti 
contraenti di lin trattato in quanto questo rifletteva una situa-
zione internazionale di mera convivenza tra Stati; siffatta 
situazione trovava la sua espressione dottrinale nel positivi-
smo giuridico tradizionale, secondo il quale lo Stato non può 
apparire vincolato dalle norme di diritto internazionale se non 
attraverso un proprio atto di consenso manifesto o tacito. 
Lo stesso positivismo giuridico, invero, abbandonati i tentativi 
burg il 23 giugno 1926 (United Nation Report of International Arbitrai 
Award, in seguito indicato VNRIAA, pp. 761, 764 e 773); The Kronprinz 
Gustaf Adolf, deciso il 18 luglio 1932 dall'arbitro svizzero Borel (2, UNRIAA, 
1254-1255 e 1287); Affaire des Zones franch es de la Haute Savoie et du Pays 
de Gex (Publications, Série A, n. 24, p . 12, ordonnances; Série A/B n. 46, 
p. 167, arret) ; Affazre du vapeur Wimbledon (Publications, Série A, n .1, 
pp. 24-25); Affaire du droit d'asile (C. I. J., Recueil, 1950, pp. 274-275). 
( 4) Cfr. in tal senso BENTIVOGLIO, La funzione interpretativa nell' ordi-
namento internazionale, Milano 1958, pp. 58 sgg.; IDEM, Per una interpre-
tazione funzionale del diritto internazionale, in Annuario di diritto inter-
nazionale, 1966, p. 34. 
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di attribuire al trattato normativo la natura di fatto sociologico 
e non giuridico, accertò la sussistenza della norma primaria 
pacta sunt servanda, ponendola oggettivamente al di sopra 
della sovranità degli Stati, vincolati ad essa nel loro agire 
internazionale (5). Cosicchè, una volta ridimen sionata la nozione 
di sovranità statuale, non più condizione di diritto, ma oggetto 
di regole giuridiche, almeno nell 'ambito dell'ordinamento inter-
nazionale (6), il principio del favor libertatis deve essere 
adoperato con maggior prudenza; non è sufficiente farvi ricorso 
quando l'analisi di un testo non dia risultati certi, giacchè vi sono 
altri mezzi di interpretazione, ed in particolare il ricorso ai prin-
cipi generali che regolano la materia alla quale il testo si riferisce. 
Soltanto quando, pur essendo stato preso in considerazione ogni 
elemento pertinente, l'intenzione delle parti resti dubbia, occorre 
pronunciarsi per l'interpretazione più favorevole alla libertà degli 
Stati (7). 
(5) Cfr. B ENTIVOGLIO, Diritto Internazionale Pubblico, in Novissimo 
Diges to Italiano, vol. V, p. 919. Per un'analisi critica delle varie teorie 
della scuola positiva cfr. SPERDUTI, La font e suprema dell'ordinamento 
internazionale, Milano 1946, pp. 132 sgg.; AGO, Scienza giuridica e diritto 
internazionale, Milano 1950, pp. 20 sgg. ; GIULIANO, La comunità interna-
zionale ed il diritto, Padova 1950, pp. 70 sgg.; QUADRJ, Le fond ement du 
caractère obligatoire du droit international public, in Recueil des Cours, 
1952, pp. 603 sgg.; AGO, Diritto internazionale e diritto positivo, in Studi 
in onore di T. Perassi cit., pp. 3 sgg.; VITTA, Studi sui trattati, Torino 1958, 
pp. 3 sgg. 
(6) È noto che, secondo la teoria pura del diritto, sussiste una nozione 
dello Stato secondo l'ordinamento internazionale concettualmente distinta 
da quella dell'ordinamento interno. 
(7) Cfr. sentenza della Corte permanente di giustizia 10-9-1929 n. 16, 
sulla questione relativa alla giurisdizione territoriale della Commissione 
internazionale dell'Oder. (Pubblications, Serie A, n. 23, p. 26). È il caso di 
ricordare che il superamento dei criteri restrittivi nell'interpretazione dei 
trattati ebbe inizio proprio nell 'interpretazione delle competenze di una 
Organizzazione internazionale (l'O.I.L.), che la Corte permanente di giu-
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2. - Il passaggio dalla fase di semplice convivenza a quella 
di collaborazione in campo internazionale, ha posto nuovi pro-
blemi che devono essere valutati in base ai principi vigenti nella 
comunità ove si svolge la collaborazione interstatuale. Infatti la 
flessibilità dei criteri interpretativi si manifesta proprio nella 
attuale realtà internazionale ove alcune norme pattizie sono pre-
ordinate a regolare determinate situazioni in cui gli Stati si tro-
vano come soggetti contrapposti, altre invece possono dar vita 
ad organismi che esercitano competenze comuni. Nel primo caso, 
seppure con i temperamenti accennati che nel campo dottrinale 
sono stati compendiati nell'accentuazione della nozione di auto-
rità nell'ordinamento internazionale (8), il principio del favor 
libertatis può ancora essere ritenuto valido per interpretare i 
trattati. Nel secondo caso invece si assiste al definitivo supera-
mento di tale criterio interpretativo, in quanto lo sviluppo del 
fenomeno della organizzazione internazionale segna il passaggio 
da un sistema essenzialmente orizzontale di diritti ed obblighi 
tra gli Stati ad un sistema tendenzialmente verticale per cui si 
manifesta come una funzione di innovazione strutturale (9). In-
stizia internazionale riconobbe competente a regolare anche le condizioni 
di lavoro del personale addetto alla agricoltura (cfr. Publications, Serie B, 
n. 2, p . 23); in senso analogo cfr. anche il parere consultivo della Corte 
permanente di giustizia internazionale sulle competenze dell'O.I.L. a disci-
plinare accessoriamente il lavoro personale del datore di lavoro (Publi-
cations, Serie B, n. 13, p. 18); parere consultivo della Corte permanente 
di giustizia internazionale sulla interpretazione della Convenzione del 1919 
concernente il lavoro delle donne (Pubblications, Serie A/B, n. 50, p. 374). 
(8) Cfr. QUADRI, Diritto internazionale pubblico cit., pp. 26 sgg. 
(9) Cfr. BENTIVOGLIO, Bipolarità dell'organizzazione internazionale cit., 
p. 301. Ritiene però lo stesso Autore {op. cit., p. 300) che non per questo 
vengono alterate le caratteristiche strutture di base dell'm dinamento giuri-
dico internazionale. Anche il GIULIANO (La cooperazione internazionale in 
materia economica cit., p. 10) nega che l'attuale fenomeno di organizza-
zione della cooperazione intergovernativa possa essere considerato come 
un inizio di superamento della tradizionale struttura della comunità. In 
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fatti con lo sviluppo dell'organizzazione internazionale la ge-
stione degli interessi collettivi, che nella comunità di Stati è 
affidata di regola a questi ultimi, vi ene affidata ad organismi 
appositamente istituiti a questo scopo con la partecipazione di 
gruppi più o meno ampi di Stati (10). Il funzionamento di tali or-
ganismi per il raggiungimento dei fini internazionali voluti dagli 
Stati importa necessariamente l'esplicazione di un complesso di 
attività secondo i principi di organizzazione che si manifestano 
in ogni ordinamento; ivi la dinamica interna tende a superare 
la volontà collettiva degli Stati cristallizzata nell 'atto costitutivo 
per raggiungere la piena realizzazione e la massima efficienza 
dell'organismo, così come ogni società in sviluppo tende ad at-
trarre a sè attività integrative delle proprie funzioni per il mi-
glior raggiungimento dei propri fini. 
L'opera dell'interprete, quindi, si inserisce nella struttura del-
l'ordinamento al fine di garantire la perenne attualità ed effi-
cienza delle sue norme: l'interprete, essendo uno degli elementi 
per la realizzazione dell'ordinamento, si adegua alla realtà strut-
turale del sistema in cui l'organismo esercita i poteri necessari 
per il raggiungimento dei fini per i quali è stato istituito. Per-
tanto i criteri interpretativi si devono modellare a tale realtà 
che trova la sua espressione giuridica anche nella nozione di 
« competenze implicite ». 
3. - Il fenomeno strutturale della organizzazione interna-
zionale, benchè abbia assunto una notevole importanza nella co-
senso diverso, pur con notevoli perplessità, dr. R.E'UTER, Principes de drnit 
international public, in Recueil des Cours, 1961, II, p. 467. 
(10) Cfr. BENTIVOGLIO, Bipolarità dell'organizw zione internazionale 
cit., p. 305. Invero, come rileva il MALINTOPPI (Le raccomandazioni inter-
nazionali, Milano, 1958, pp. 319 sgg.) alla base di qualsiasi accordo istitu-
tivo di una unione internazionale sussiste sempre un obbligo generico di 
cooperazione; dello stesso autore cfr. in argomento, Saggi su aspetti nor-
mativi del coordinamento nel sistema delle Nazioni Unite, in Annali 
dell'Vniversùà di Camerino, 1964, XXX, pp. 235 sgg. 
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munità degli Stati, influendo sul comportamento degli enti che 
ne sono l'espressione più immediata, non può prescindere dal 
carattere prevalentemente pattizio delle norme che regolano i 
rapporti tra gli Stati e che pongono in essere i trattati istitutivi 
delle organizzazioni internazionali. In considerazione di ciò, gli 
ordinamenti interni di queste, contrariamente ad altri ordina-
menti i cui membri originari non hanno saputo efficacemente 
contrastare la dinamica evolutiva interna (11), si evolvono con 
estrema prudenza al fine di evitare che con l'esercizio di compe-
tenze non espressamente loro conferite, esorbitino in quei campi 
in cui gli Stati sono particolarmente sensibili alla tutela della 
propria sovranità. È questo il caso dei poteri che si esercitano 
in materia politica, ovvero che possono anche indirettamente 
incidere nella sfera politica dell'autorità statuale. L'attività inter-
pretativa deve quindi tenere nel giusto conto il grado di tensione 
che, più o meno pronunciato, più o meno costante, si stabilisce 
tra le finalità superiori dell'organizzazione e l'ambito riservato 
agli Stati membri. Se da un lato infatti alcuni aspetti dell'orga-
nizzazione inducono a considerare gli Stati piuttosto come mem-
bri di una entità distinta sottomessi ai vincoli comunitari che 
individui indipendenti, d'altro lato non bisogna dimenticare la 
natura spesso politica che può rivestire l'atto costituitivo in re-
lazione ai fini istitutivi dell'organizzazione. 
Così la Carta delle Nazioni Unite, la quale ancor più dello 
(11) Tale è l'ordinamento costituzionale degli Stati Uniti d 'America 
il quale si sviluppò e rinsaldò attraverso la guerra di secessione. Attual-
m ente invece del concetto federalistico basato sulla duplice sovranità (dual 
sovereignity) si sta affermando in dottrina una nuova tendenza di fede-
ratismo che viene chiamata « cooperative », che indica cioè il passaggio 
dalla rigida autonomia degli Stati alla loro attuale situazione la quale 
progress ivamente si sta avvicinando a quella degli enti locali i cui organi 
esercitano anche funzioni federali (cfr. GR0TIANELLI DE' SANTI, La delimita-
zione dei poteri federali e statuali e la giurisprudenza della Corte Supre-
ma degli Stati Uniti, in Riv. trim. dir. pubbl., 1958, p . 628; CORWIN, La costi-
tuzione degli Stati Uniti nella realtà odierna, Pisa, 1958, p . 53). 
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Statuto della Società delle Nazioni rispecchia esigenze politiche, 
è stata redatta con notevole elasticità per modo che l'interpreta-
zione possa tener conto dei fini comunitari e delle reazioni che 
i vincoli troppo accentuati alla propria libertà potrebbero susci-
tare da parte degli Stati (12). 
Si ricordano in proposito le competenze delle Nazioni Unite 
per il regolamento delle controversie e per la prevenzione e la 
repressione dei conflitti, materie in cui il diritto di veto delle 
grandi potenze ha impedito di esercitare i poteri attribuiti dalla 
Carta al Consiglio di sicurezza (13). In alcuni casi ci si può 
trovare di fronte ad un rallentamento ed una paralisi parziale di 
attività di un organo a causa dell'atteggiamento contrario di al-
cuni suoi membri originari: nè la vis atrnctiva dell'Organizza-
zione, nè il principio della collaborazione internazionale sono 
in grado di influire in modo giuridicamente efficace sulla volontà 
degli Stati (14). La questione ha un forte substrato politico, ed è 
(12) Cfr. in tal senso DE VrssCHER, Problèmes d'interprétation judi-
ciaire cit., p. 141. 
(13) Varie proposte per la soppressione del diritto di veto, sia me-
diante la procedura di emendamento della Carta (avanzata dalle Filippine 
nel 1946) che mediante la convocazione di una commissione con il compito 
di esaminare una possibile revisione della Carta (progetti di Cuba del 
1946, e dell'Argentina del 1946 e 1948) furono respinte. 
(14) In realtà accade che la volontà di collaborazione dei governi può, 
in alcuni casi, dimostrarsi più importante di quanto non lo siano i legami 
istituzionali (cfr. L'HUILLIER, Théorie et pratique de la cooperation eco-
nomique internationale, Paris, 1957, p. 561). Invero la costituzione di un 
ente internazionale, dotato di propria individualità e competenza, com-
portando di solito la possibilità di adottare decisioni a maggioranza, può 
suscitare diffidenze da parte di alcuni Stati che temono di essere troppo 
vincolati nell'esercizio di determinate competenze. Può accadere, quindi, 
che proprio gli organismi che non assumono una struttura istituzionale, 
mantenendo quindi il principio dell'unanimità per l'adozione delle deci-
sioni, come ad es. il G.A.T.T., siano preferiti dagli Stati, e, seppure dotati 
di poteri costituzionali più deboli, conseguono risultati più positivi di 
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rimessa alla prudenza dell'Organizzazione la valutazione della 
realtà di fatto in relazione alle esigenze degli Stati membri (15) . 
Le soluzioni variano secondo le singole circostanze, non potendo 
evidentemente essere disciplinate da un principio giuridico ge-
nerale (16). 
4. - Di siffatte esigenze di concretezza, in relazione ai casi 
specifici, si è fatta interprete la giurisprudenza internazionale 
rivelatasi sensibile (17) alla realtà di fatto e ai limiti che non pos-
sono essere superati senza suscitare l'opposizione degli Stati. In 
particolare due pronunciati sono da considerarsi caratteristici. 
Il primo è il parere addizionale all'avis consultatif del 12 
agosto 1923 della Corte permanente di giustizia internazionale 
sulle competente dell'O.I.L. in campo agricolo (18), ove la Corte 
dovette stabilire se le proposte tendenti ad organizzare e svilup-
pare 1 mezzi di produzione agricola e l'esame di tutte le altre 
consimili questioni rientrassero o meno nelle competenze attri-
buite all'ente del trattato istitutivo. In tale parere la Corte 
quelli di altre istituzioni specializzate (in tal senso cfr. GIULIANO, La coo-
perazione internazionale in materia economica cit., pp. 202 sgg.). 
(15) Così in alcuni casi ( questione Indonesiana, indiani nel Sud Africa) 
gli organi politici delle Nazioni Unite, il Consiglio di sicurezza e l'Assem-
blea generale, si sono rifiutati di chiedere il parere guridico alla Corte 
internazionale di giustizia di fronte alla eccezione di dominio riservato 
sollevata da alcuni Stati. 
(16) Ad esempio, l'attribuzione di determinate competenze all'Assem-
blea generale per superare in determinate materie il veto del Consiglio di 
sicurezza fu utilizzato in casi concreti cercando di evitare dichiarazioni 
di principio che potessero vincolare giuridicamente l'Organizzazione (cfr. 
in proposito HoFFMANN, Organisations Internationales et pouvoirs poli-
tiques des Etats, Paris 1954, p. 307 e 317; KoR0WICZ, Organizations Inter-
nationales et Souveraineté des Etats Membres, Paris 1961, pp. 209 sgg.). 
(17) Il carattere di agilità e « souplesse» dell'interprete internazionale 
è stato messo in rilievo dal BoURQUIN, Stabilité et mouvement dans l'or-
dre juridique international, in Recueil des Cours, 1938, II, pp. 351 sgg. 
(18) Cfr. C.P.I.J., Pubblications, Serie B, n. 3, p. 54. 
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avrebbe potuto avvalersi di una interpretazione estensiva, giu-
stificando l'esplicazione di tali competenze da parte dell'O.I.L. 
mediante l'assunto che l'organizzazione e lo sviluppo del la-
voro agricolo possono essere considerati elementi fondamen-
tali per regolare le modalità di lavoro dei dipendenti addetti al-
l'agricoltura. Ciò nonostante la Corte ha escluso qualsiasi compe-
tenza dell'O.I.L. in materia, poichè l'organizzazione e lo sviluppo 
dei mezzi di produzione non rientrano nell'ambito delle attività 
attribuite espressamente dal Trattato di Versailles all'Organiz-
zazione. 
Tale interpretazione dimostra come la Corte abbia valutato 
concretamente la situazione, tenendo conto dei limiti oltre i quali 
un ampliamento delle attribuzioni dell'Organizzazione avrebbe 
potuto suscitare una opposizione da parte degli Stati membri. 
Da un punto di vista logico, infatti, le modalità di sviluppo dei 
mezzi di produzione condizionano strettamente le modalità di 
lavoro: tuttavia un parere favorevole in materia avrebbe esteso 
il potere dell'Organizzazione al campo economico, incidendo di- , 
rettamente su un'attività interna tradizionalmente ricompresa 
nell'ambito del dominio riservato degli Stati. 
Più recentemente, inoltre, la Corte internazionale di giustizia 
in data 20 luglio 1962 nel parere relativo alle spese delle Na-
zioni Unite ed all'obbligo degli Stati membri di partecipare alle 
spese relative al finanziamento delle operazioni militari nel Congo 
e nel Medio Oriente (19), si è prudentemente astenuta da ogni 
(19) La risoluzione 1731 (XVI) mediante la quale l'Assemblea Generale 
decise di richiedere alla Corte il parere era così formulato: « l'Assem-
blea Generale, riconoscendo che essa ha bisogno di un parere giuridico 
autorizzato relativo agli obblighi degli Stati membri in virtù della Carta 
delle Nazioni Unite per quanto concerne il finanziamento delle operazioni 
delle Nazioni Unite in Congo (0.N.U.C.) e in Medio Oriente (U.N.E.F.), 1) 
decide di sottomettere la seguente questione alla Corte internazionale di 
giustizia perchè essa dia il proprio parere: le spese autorizzate dalle riso-
luzioni dell'Assemblea generale 1538 (XV) ecc. costituiscono spese dell'Orga. 
6 _ A. COM BA - Le Giurisdizioni Amm inistrative delle Organizzazioni Internazionali - I. 
- 82-
richiamo del principio delle competenze implicite. Essa, infatti, 
ha preferito basare le proprie conclusioni su una complessa ese-
gesi delle disposizioni della Carta e su un minuzioso richiamo 
alla pratica delle Nazioni Unite. Soltanto in modo quasi inci-
dentale il parere ricorda che le norme della Carta che si riferi-
scono alle spese dell'Organizzazione (art. 17) devono essere in-
terpretate nel quadro degli scopi fondamentali delle Nazioni 
Unite, nel senso che quando l'Organizzazione prende delle misure 
di cui può dire a giusto titolo che sono appropriate al raggiungi-
mento dei fini delle Nazioni Unite, si deve presumere che gli 
oneri relativi a tali misure non oltrepassino i poteri dell'Orga-
nizzazione (20). 
In questa pronuncia non sarebbe peraltro mancata l'occa-
sione per un richiamo ai poteri impliciti, in specie se, tenuto conto 
delle argomentazioni di alcuni Stati (che ritrovavano lo spunto 
in un emendamento francese (21) proposto al testo del quesito 
nizzazione ai sensi del paragrafo 2 dell'art. 17 dello Statuto delle Nazioni 
Unite?». 
(20) Cfr. C. I . f ., Recueil, 1962, p. 168. 
(21) Il Governo francese aveva proposto (doc. A/ L 378 del 16-12-1961) 
un emendamento così formulato: « Le spese autorizzate ecc. sono state 
decise conformemente alle disposizioni dello Statuto, e, in caso afferma-
tivo, costituiscono delle spese dell'Organizzazione ai sensi del par. 2 del-
l'art. 17 dello Statuto delle Nazioni Unite?». 
A questo proposito nella lettera 5-2-1962 indirizzata dal Governo fran-
cese al Cancelliere della Corte si sottolineava che la vera questione che 
ques ta avrebbe dovuto affrontare e risolvere per chiarire il problema non 
avrebbe dovuto avere per oggetto soltanto l'interpretazione di un arti-
colo della Carta, ma sarebbe stato il seguente: a) potere dell'Assemblea 
di ampliare le competenze dell'Organizzazione mediante la semplice vota-
zione del bilancio; b) se con il semplice strumento della raccomandazione 
rivolta agli Stati membri si creino per questi ultimi degli obblighi giuri-
dici; c) possibilità di far sorgere degli obblighi a carico degli Stati mem-
bri mediante una decisione non rivolta ad essi, ma indirizzata soltanto al 
Segretario generale. 
Ritiene peraltro il MONACO (cfr. Gli obblighi finanziari degli Stati mem-
LA 
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sottoposto alla Corte), questa avesse affrontato la questione di 
esaminare se e a quali condizioni una risoluzione delle Nazioni 
Unite, vincolante a determinate spese militari, non solo possa 
beneficiare di una presunzione di validità, ma anche debba con-
siderarsi definitiva, per modo che uno Stato membro sia tenuto 
a pagare la sua quota parte. Invero le spese di cui si chiedeva 
di accertare la natura erano state effettuate per il mantenimento 
della pace e della sicurezza internazionale, fini principali per il 
raggiungimento dei quali sono state create le Nazioni Unite; tali 
spese quindi avrebbero potuto, implicitamente, considerarsi spese 
dell'Organizzazione ai sensi dell'art. 17 par. 2 della Carta (22). 
La Corte però non ha seguito tale via, indubbiamente più 
semplice dal punto di vista giuridico, ma estremamente perico-
losa dal punto di vista politico. Infatti l'adozione del principio 
delle competenze implicite in relazione a fini così ampi e discre-
zionali avrebbe rischiato di ampliare in modo quasi illimitato i 
poteri e le attribuzioni dell'Organizzazione, suscitando opposi-
zione da parte degli Stati membri. 
bri delle Nazioni Unite nel parere della Corte internazionale di giustizia, 
in Riv. dir. internaz., 1962, p. 606, nota 1•) che se la Corte « avesse dovuto 
risolvere questi problemi non avrebbe potuto certamente affrontare la 
materia in contestazione. Quest'ultima attiene invece unicamente alla ge-
stione finanziaria delle Nazioni Uoite, ed il risultato sarebbe stato che la 
Organizzazione non avrebbe ricevuto alcuna direttiva specifica ». 
(22) Cfr. DE VrssCHER, Problèmes d'interpretation judiciaire cit., p. 150. 
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Sez. II. - Le competenze implicite in relazione al problema 
della natura originaria o derivata dell'ordinamento interno delle 
organizzazioni internazionali. 
SOMMARIO : 1 - Nozione di ordinamento derivato e di ordinamento origi-
nario riferita agli ordinamenti interni delle organizzazioni internazio-
nali. 2 - Richiamo alla distinzione tra costituzione formale e costi-
tuzione materiale. Rapporto di sincronizzazione tra le norme interna-
zionali e l 'organizzazione interna. 3 - Il problema considerato sotto 
il profilo dell'ordinamento giuridico complessivo dell'ente internazio-
nale. 4 - Le competenze implicite espressione della natura derivata 
dell'ordinamento dell'organizzazione. 
I. - La nozione di competenze implicite delle organizza-
zioni internazionali non può essere sufficientemente valutata 
senza un breve accenno al suo inserimento nel più vasto pro-
blema, ampiamente studiato in particolare dalla dottrina ita-
liana (I), dei rapporti tra l'ordinamento interno delle unioni in-
ternazionali e l'ordinamento internazionale. 
I necessari limiti della presente indagine inducono a non af-
frontare in termini generali l'argomento, la cui trattazione deve 
essere effettuata sul piano della teoria generale, in relazione ai 
principi che attengono ai destinatari delle nonne e alla nozione 
stessa di diritto internazionale (2). È interessante però soffer-
(1) In tal senso DECLEVA, Il diritto interno cit., pp. 81 sgg. La dot-
trina straniera invece, se si eccettuano il FOCSANEANU (Le droit interne cit., 
p. 362) e il CAHIER (Le droit interne cit., p. 580) si è sempre limitata a 
trattare il problema marginalmente. 
(2) Sembrano riprospettarsi su tale problema le divergenze che si 
erano manifestate in dottrina circa l'individuazione degli ordinamenti 
interni delle organizzazioni internazionali, in quato la natura derivata 
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marsi su alcune considerazioni che, derivando come corollari 
dalle diverse soluzioni, risultano utili per una miglior compren-
sione della natura e del significato attribuito alla nozione di com-
petenze implicite. 
Sono note le due differenti soluzioni date al problema: da 
un lato si ritiene che l'accordo istitutivo sia fonte diretta dell'or-
dinamento dell'organizzazione, il quale deriva così dall'ordina-
mento internazionale generale (3); d'altro lato, invece, gli ordi-
namenti delle organizzazioni internazionali vengono considerati, 
analogamente agli ordinamenti interni degli Stati, originari, in-
dipendenti ed autonomi dall'ordinamento internazionale (4). In-
vero gli Stati, mediante le clausole pattizie che riguardano i fini, 
l'organizzazione interna ed il modo di funzionare dell'ente isti-
tuendo, non fanno altro che preordinare più dettagliatamente 
l'esercizio del potere istitutivo di cui godono in forza di apposite 
norme dell'ordinamento internazionale (5); le norme dell'atto di 
dell'ordinamento di queste presuppone che dall'or dinamento internazio-
nale possano derivare ordinamenti di tipo interindividuale. Naturalmente 
la questione non si pone per quanti muovono da una concezione monistica 
e quindi dal presupposto del carattere interindividuale di tutto il diritto, 
diritto internazionale compreso (in tal senso cfr. TOSATO, I regolamenti 
delle Comunità Europee, Milano, 1965, p. 26; sul punto cfr. MANGIO Rurz, 
Rapporti contrattuali tra S tati e Organizzazioni internazionali, in Archi-
vio giuridico « Filippo Serafini », 1950, pp. 8 sgg.; cfr. anche la definizione 
che il VERDROSS, in Volkerecht, V ed., Wien, 1964, p. 355 dà delle Comunità 
Europee). 
(3) In tal senso cfr. la dottrina citata nell'Introduzione, cap. II, par. 2, 
nota 12. 
( 4) Cfr. la dottrina citata nell'Introduzione, cap. II, par. 2, nota 13 . 
(5) Cfr. VITTA (Studi sui trattati, Torino, 1958, pp. 52 sgg.) secondo il 
quale i soggetti internazionali sono titolari di un potere istitutivo, cioè 
di un potere di agire in modo da determinare la nascita di comunità par-
ziarie con propria organizzazione e sviluppo autonomo ; gli Stati, quando 
stipulano trattati che tendono a preordinare una unione di Stati, esercì-
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unione quindi predispongono soltanto la creazione dell 'ente e del 
suo ordinamento giuridico, la cui efficacia però si riconduce al 
fatto dell'esistenza dell'ente, e non alle norme internazionali che ne 
hanno predisposto la fo rmazione (6) : gli ordinamenti delle or-
ganizzazioni risultano pertanto indipendenti tanto dal diritto in-
terno che dal diritto internazionale. 
2. - È indubbio che attribuendo natura originaria all'ordi-
namento interno dell'organizzazione e configurando l'autonomia 
organizzativa al di fuori del trattato istitutivo, viene spiegato 
facilmente il fenomeno dinamico interno di alcune organiz-
zazioni internazionali, le quali di fatto si sviluppano anche al di 
fuori del trattato che ne ha predisposto l'esistenza. La stessa dot-
trina, infatti, si richiama alla distinzione tra costituzione formale 
e costituzione materiale (7) per spiegare il fenomeno; se da un 
lato le disposizioni del trattato circa l'organizzazione interna ed 
il funzionamento dell 'ente costituiscono canoni di comportamento 
tano, oltre l 'autonomia normativa, un ulteriore tipo di autonomia, denomi-
nata autonomia istitutiva. Questa, sempre secondo il VITTA, è però soltanto 
preordinata col trattato istitutivo, giacchè l'istituzione di comunità par-
ziarie sono eventi presi in considerazione dall'ordinamento internazionale 
in quanto ed allorchè si producano e non dal momento in cui sono pre-
viste dal trattato. 
(6) Cfr. SERENI, Diritto Internazionale, II, Organizzazione Internazio-
nale, p . 903. Secondo il MONACO (Lezioni di Organizzazione Internazionale, 
I, Diritto delle Istituzioni Internazionali cit., p. 31), l'ente, essendo fondato 
su di un atto di carattere normativo, può darsi una struttura istituzio-
nale, della quale l'atto istitutivo stabilisce i lineamenti generali. 
(7) Costituzione in senso formale è l'atto legislativo che viene ema-
nato secondo un procedimento speciale, diverso da quello seguito per la 
emanazione delle leggi ordinarie; costituzione in senso materiale è l'in-
sieme delle norme e dei principi che presiedono l'organizzazione governa-
tiva e caratterizzano il regime politico dello Stato (cfr. VIRGA, Diritto 
Costituzionale, Milano, 1967, p . 66). 
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per le parti stipulanti, in base alle reciproche obbligazioni as-
sunte, d 'altro lato il trattato assume l'aspetto di costituzione in-
terna dell'ente stesso. Siffatta costituzione viene intesa in senso 
formale, perchè le vicende connesse alla vita interna dell'ente 
possono produrre una divergenza nei confronti di quanto preordi-
nato nell'atto istitutivo, portando ad una differenziazione tra co-
stituzione in senso formale e costituzione in senso materiale (8), 
analoga a quella che può verificarsi negli ordinamenti statuali . 
Occorre però rilevare che in una sua più approfondita in-
dagine (9) la dottrina favorevole alla originarietà degli ordina-
menti interni delle organizzazioni internazionali, ritiene che 
l'analogia tra queste e gli Stati nei confronti dell 'ordinamento 
internazionale non sia assoluta, giacchè l'autonomia dell 'ordina-
mento interno delle prime è di fatto limitato dall 'atto costitutivo 
in modo assai più rigido. Sussisterebbe infatti fra le norme inter-
nazionali e l'organizzazione interna uno speciale rapporto di pa-
(8) Cfr. MONACO, L'autonomia normativa cit., p. 142 ; VITTA, Studi sui 
trattati cit., p . 65. · Da un punto di vista strettamente giuridico però nel 
caso di divergenza tra costituzione in senso formale e costituizone in senso 
materiale la prevalenza spetta alla prima, come alla sola formalmente 
giuridica che continua ad essere valida in quanto appartiene all 'ordina-
mento sino a quando dall 'ordinamento stesso non verrà eliminata (cfr. 
VIRGA, Diritto costituzionale cit., p. 66) . L'opinione contraria del MoRTATI 
(cfr. La costituzione in senso materiale, Milano 1940) secondo cui la costi-
tuzione in senso materiale condiziona la validità di tutto l'ordinamento 
giuridico, giacchè essa imprime il carattere di giuridicità a tutto il sistema 
degli atti successivi att raver so il quale si svolge, ha incontrato forti dissensi 
in dottrina; cfr. GUARINO, Materia costituzionale, costi tuzione materiale, 
leggi costituzionali, in Dir. e Giur., 1948, p. 39; BARILE (P .), La costituzione 
come norma giuridica, Firenze, 1951 , pp. 38 sgg.; PIERANDREI, Saggio sulla 
teoria della costituzione, in Jus, 1951 , pp. 326 sgg. ; BALLADORE PALLIERI, Di-
ritto Costituzionale, Milano, 1965, pp. 48 sgg. 
(9) Cfr. SERENI, Diritto In ternazionale, II , Organizzazione Internazio-
nale cit. pp. 908 sgg.; per una critica alla teoria sostenuta dal SERENI, cfr. 
BALLAOORE-PALLIERI, La personalità cit., pp. 20 sgg. 
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rallelismo e di sincronizzazione : il trattato costitutivo dell'orga-
nizzazione predispone all'uopo un collegamento intimo e costante 
ed imprime un particolare modo di essere all'organizzazione, allo 
scopo di assicurare l 'adattamento delle norme interne alle norme 
internazionali. 
Due espedienti sono adottati a tal fine: il primo opera sul 
piano del diritto internazionale e consiste nell'accettazione impli-
cita da parte dell'organizzazione delle norme internazionali che 
ad essa si riferiscono, dal momento che l'organizzazione si forma 
e funziona in conformità alle norme internazionali; il secondo 
consiste in una norma di adattamento delle norme interne all'or-
dinamento internazionale, e precisamente a quelle poste col trat-
tato di unione che hanno per oggetto la struttura, i poteri, il fun-
zionamento e l'esistenza stessa dell'organizzazione. 
3. - Come si è già accennato, non si vuole affrontare la trat-
tazione generale del problema. L'esame critico delle diverse posi-
zioni è già stato esaurientemente affrontato dalla dottrina (10); 
recentemente, inoltre, è stato rilevato che le dispute sul ca-
rattere originario o derivato dell'ordinamento interno delle or-
ganizzazioni internazionali non hanno quella importanza che 
taluni autori vogliono ad esse attribuire. Invero, partendo dal 
presupposto dell'esistenza di un ordinamento giuridico partico-
lare proprio di ogni organizzazione internazionale con norme 
che, facenti parte della struttura dell'ente, hanno rilevanza verso 
l'esterno, e norme volte invece a disciplinare i rapporti e le situa-
zioni interne, una autorevole dottrina (11) ritiene che sia per 
lo meno dubbio che l'insieme di queste ultime norme rappresenti 
a sua volta un ordinamento giuridico a sè stante. Infatti ogni 
(10) Cfr. DECLEVA, Il diritto interno cit., pp. 20 sgg. 
(11) MONACO, Lezioni di Organizzazione Internazionale, I, D·iritto delle 
Istituzioni Internazionali cit., pp. 158 sgg. 
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valutazione sulla natura delle norme interne deve effettuarsi 
nell'ambito proprio dell'ordinamento di ciascun ente, il quale 
si presenta, nel suo complesso, come un ordinamento giuridico 
particolare ed autonomo rispetto all'ordinamento internazionale. 
Posto il problema in questi termini, non ha più ragione di sussi-
stere l'indagine se l'ordinamento interno dell'ente abbia rapporti 
di derivazione nei confronti dell'ordinamento internazionale. 
L'accennata dottrina ha l'indubbio pregio di superare il 
punto morto in cui si trovavano le opposte correnti dottrinarie 
favorevoli alla natura originaria ovvero derivata dell'ordina-
mento interno delle organizzazioni internazionali, prospettando 
una soluzione unitaria per la valutazione delle attività che fanno 
capo all'ente. 
Rimangono però alcune perplessità sul punto specifico dei 
riflessi che siffatta impostazione può produrre nei confronti della 
nozione di competenze implicite. Questa, infatti ,è stata richia-
mata sia per valutare determinate attività delle Nazioni Unite, 
rilevanti prevalentemente verso l'esterno, come nel caso del pa-
rere consultivo della Corte internazionale di giustizia dell'll 
aprile 1949 (12), sia per conferire all'Assemblea generale deter-
minati poteri atti ad istituire un organo giurisdizionale ammi-
nistrativo con funzioni specifiche nell'ambito dell'ordinamento 
interno dell'Organizzazione (13). Pertanto il problema non può 
essere limitato ad un esame della nozione di competenze impli-
cite sotto il profilo dell 'ordinamento interno dell'ente, ma deve 
trovare la sua soluzione nell'ambito di tutto l'ordinamento del-
l'organizzazione, tenuto conto della posizione di questo nei con-
fronti dell 'ordinamento internazionale generale. Si tratta quindi 
(12) Cfr. C. I. I ., Recueil, 1949, Réparation des dommages subis au ser-
vice des Nations Unies, p. 182. 
(13) Cfr. C. I . I., Recueil, 1954, Tribuna/ administratif des Nations Unies, 
p. 56. 
- 90-
di chiarire in relazione al fenomeno delle competenze implicite 
che cosa si intende per ordinamento autonomo e particolare 
dell 'ente, distinto dall'ordinamento internazionale generale. 
4. - Infatti, se le competenze implicite vengono considerate 
come poteri che non sono esplicitamente contenuti nell'atto co-
stitutivo dell'organizzazione, ma che l'ordinamento internazionale 
attribuisce implicitamente all'ente per la migliore attuazione 
delle sue finalità, non possono trovare la loro giustificazione in 
un ordinamento originario. L'ente invero non è titolare in modo 
autonomo di tali poteri, ma può assumere determinate compe• 
tenze soltanto se e in quanto debba raggiungere determinati 
fini internazionali. Anzi non tutti gli enti possono assumere 
competenze oltre a quelle espressamente determinate dall'atto 
costitutivo, specialmente in quelle materie dove più vigile è l'at-
tenzione degli Stati. Ora appare dubbio se un ordinamento origi-
nario possa essere sottoposto a limitazioni per esercitare poteri 
connessi alla sua organizzazione. Se l'ordinamento dell'organizza-
zione non ritrovasse la sua obbligatorietà ed i suoi limiti diret-
tamente nell'atto costitutivo, ma fosse considerato originario e 
separato dal diritto internazionale, una volta creato un organo di 
attività interna, questo potrebbe, mediante la sua autonomia nor-
mativa e regolamentare, creare organi che esplichino l'attività 
che preferisce. Un ordinamento giuridico infatti, in quanto indi-
pendente ed originario, non è soggetto ad alcuna limitazione per 
quanto concerné le categorie di fatti e rapporti da esso discipli-
nati: astrattamente e potenzialmente esso può disciplinare con 
propde norme tutti i fatti e i rapporti senza eccezione alcuna (14). 
(14) Cfr. SERENI, Diritto Internazionale, Milano, 1956, p. 219. Il pro-
blema in generale si ricollega a quello della c. d . universalità dell'ordina-
mento giuridico statuale. Infatti un ordinamento originario è sempre il 
solo giudice della propria competenza (cfr. B ALLAOOR!E PALLIERI, Diritto in-
ternazionale pubblico cit., p. 58). 
-91-
Risulterebbe pertanto inutile qualsiasi richiamo al principio delle 
competenze implicite per spiegare determinate attività non espres-
samente previste nell'atto istitutivo dell'ente. Egualmente inutile 
sarebbe tutta la problematica elaborata in argomento e del tutto 
ingiustificata l'opposizione degli Stati all'ampliamento di compe-
tenze delle organizzazioni in alcuni campi ; l'atteggiamento ne-
gativo degli Stati potrebbe essere giustificato soltanto da una 
norma espressa limitativa esistente nel trattato istitutivo (15). 
Ma la riprova che le competenze implicite possono sussistere 
unicamente negli ordinamenti derivati si desume sia dalla natura 
dell'ordinamento giuridico dove venne enucleato il concetto di 
competenze implicite, sia dalla realtà giuridica, presa in consi-
derazione dalla giurisprudenza internazionale. 
Il principio delle competenze implicite, come si è visto, 
ebbe la sua prima e più nota formulazione dalla giurisprudenza 
della Corte Suprema degli Stati Uniti d'America, attraverso 
l'interpretazione della Costituzione federale (16): fu dapprima 
mediante l'associazione in confederazione, in seguito mediante 
(15) Cfr. DECLI!VA, Il diritto interno cit., p. 122. Una clausola del genere 
si ritro;-1a nell'accordo istitutivo dell' O. C. T. (Organizzazione della Coo-
perazione commerciale), peraltro non ancora entrato in vigore, il quale, 
all'art. 3 lett. c stabilisce: « L'organizzazione non avrà alcun potere 
di emendare le disposizioni dell'accordo generale; nessuna decisione o 
altra misura presa dall'Assemblea o da un organo sussidiario dell'organiz-
zazione avrà per effetto di imporre a llI! membro un obbligo nuovo che 
il detto membro non sia specialmente obbligato ad assumere». 
(16) In argomento cfr. LEVI, La teoria hamiltoniana degli « implied 
powers » della Costituzione, in Rendiconto della classe di scienze morali, 
storiche e filosofiche, Accademia Nazionale dei Lincei 1951, pp. 492 sgg. ; 
K.RusE, Jmplied Powers and implied Limitations, in Archiv des Volker-
rechts, 1953-54, pp. 169 sgg.; ADAMS, Il diritto costituzionale americano, Fi-
renze, 1954, pp. 50 sgg.; GROTIANELLI DE' SANTI, La delimitazione dei poteri 
cit., pp. 629 sgg.; C0RWIN, La costituzione degli Stati Unit i cit., pp. 51 sgg.; 
TuNC (ANDRÉ et SUZANNE), Le système constitutionel des Etats Unis d'Ame-
rique, Paris, 1954, I, pp. 89 sgg. e II, pp. 74 sgg. 
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l'istituzione di uno Stato federale che determinati poteri vennero 
trasferiti attraverso la costituzione al governo centrale; questo 
si trovò ad esercitare i suoi poteri nell'ambito della Carta Costi-
tuzionale e nelle materie espressamente conferitegli (enumerateci 
powers), rimanendo invece i singoli Stati membri depositari di 
tutti gli altri poteri (reserved powers). L'attività giurispruden-
ziale della Corte Suprema, anche se ha cercato di circoscriverne 
gli effetti, non ha potuto prescindere dal principio contenuto nel 
decimo emendamento della Costituzione secondo cui la fonte 
di ogni potere risiede negli Stati e nel popolo, i quali ne hanno 
delegato alcuni al governo degli Stati Uniti attraverso la Co-
stituzione. 
Allo stesso modo la Corte internazionale di giustizia non ha 
mai disconosciuto che i poteri delle organizzazioni internazio-
nali debbano avere il loro diretto ed immediato fondamento nel 
trattato costitutivo dell'unione, ossia in una norma di diritto in-
ternazionale. In nessun pronunciato, anche più recente (17), la 
Corte ha giustificato le attività interne dell'ente attraverso un 
ordinamento originario ed indipendente dal diritto internazio-
nale. Una soluzione del genere avrebbe facilmente risolto il deli-
cato problema circa le competenze delle unioni internazionali. Se 
infatti l'ordinamento di queste, quale ordinamento originario, 
può darsi il contenuto che preferisce, e quindi istituire organi o 
esercitare i poteri che ritiene opportuni, è inutile il ricorso al 
concetto di poteri impliciti per giustificare determinate attività 
o la creazione di organi non previsti nel trattato di unione. 
In mancanza di una norma espressa che vieta l'esercizio di 
(17) Cfr. ad esempio il parere consultivo dell'l-7-1950 sullo Statuto del 
territorio sud-ovest africano {C.l.J., Recueil, 1950, p. 129); il parere consul-
tivo dell'll-4-1949 sulla riparazione dei danni subìti al servizio delle Nazioni 
Unite (C.I.J., R ecueil, 1949, p . 174); il parere consultivo del 13-7-1954 sull'ef-
ficacia delle decisioni del Tribunale amministrativo delle Nazioni Unite 
(C.I.J., Recueil, 1954, p. 47); il parere consultivo del 20--7-19'62 su certe spese 
delle Nazioni Unite (C.I.J., Recueil, 1962, p. 151) . 
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determinate competenze, l'unione nella sua attività organizzativa, 
potrebbe esercitare i poteri che crede, senza essere vincolata dal-
l'atto istitutivo. 
Inoltre la Corte non ha mai esitato a dare pareri su questioni 
attinenti l'ordinamento delle organizzazioni internazionali (18); 
se fosse sorto qualche dubbio circa la natura di tali ordina-
menti, ed in particolare se essi si dovessero considerare auto-
nomi rispetto a quello internazionale, la Corte avrebbe dovuto 
risolvere la questione di carattere preliminare della propria com-
petenza prima di analizzare il merito. Nessuna eccezione è stata 
mai sollevata dalle parti o d'ufficio; la Corte si è sempre ritenuta 
competente a conoscere la questione sottoposta, intendendo quindi 
che i quesiti riguardavano ordinamenti che traggono la loro 
efficacia dal diritto internazionale (19). 
Del resto la formulazione di una teoria la quale rimetta alle 
organizzazioni la libertà di organizzarsi e di esercitare atti-
vità giuridiche anche al di fuori delle regole statuarie difficil-
mente può collimare con la prassi seguita dalla Corte in ma-
teria di interpretazione dei trattati istitutivi delle organizzazioni 
stesse. La Corte infatti evita il più possibile di ricorrere a prin-
cipi giuridici generali che possono vincolare in futuro e soprat-
(18) Cfr. in particolare il parere consultivo del 13-7-1954 sull'efficacia 
delle decisioni del Tribunale amministrativo delle Nazioni Unite ( C.I.J ., 
Recueil, 1954, p. 47), nonchè il parere consultivo del 3-10-1956 sulle deci-
sioni del Tribunale amministrativo dell'O.I.L. per l'U.N.E.S.C.O. (C.I.J ., 
Recueil, 1956, p. 77) ; al riguardo cfr. tuttavia, anche l'opinione dissidente 
del giudice Cordova (C.I.J., Recueil, 1956, p. 84). 
(19) È quindi conseguente alla propria impostazione il CAHIER (cfr. 
Le droit interne cit., p. 589) il quale, considerando l'ordinamento mterno 
delle organizzazioni internazionali di natura originaria, ritiene che quando 
la Corte internazionale di giustizia deve pronunciarsi sull'interpretazione 
dell'atto costitutivo o sulle attività di certi organi delle Nazioni Unite 
e delle istituzioni specializzate, perde il carattere di Corte internazionale, 
per assumere quello di Tribunale dell'ordinamento giuridico interno del-
l'Ente. 
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tutto creare presupposti per un ampliamento indiscriminato 
delle competenze delle organizzazioni internazionali. La sensi-
bilità della realtà internazionale, nei suoi molteplici aspetti, 
può essere maggiormente avvertita attraverso una attività in-
terpretativa che si scosti dalla lettera delle norme istitutive 
dell'organizzazione soltanto in determinati casi e per motivi 
giustificati dalla necessità di raggiungere in maniera più agevole 
determinati fini previsti dallo Statuto dell'ente. 
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Sez. III. - La istituzione del Tribunale amministrativo come 
espressione delle competenze implicite delle Nazioni Unite. 
SoM!MARio: 1 - Le divergenze sorte tra le delegazioni degli Stati al mo-
mento della istituzione del Tribunale amministrativo. 2 - Influenze 
politiche nazional.i sulla crisi della funzione pubblica internazionale. 
•Contrasti tra alcuni funzionari ed il Segretario generale delle Nazioni 
Unite. 3 - Il parere del Comitato dei tre giuristi sui rapporti tra i 
funzionari, lo Stato di origine e le Nazioni Unite. 4 - Critica al pa: 
rere. 5 - I pronunciati del Tribunale amministrativo. Rifiuto di alcune 
delegazioni di votare i crediti per le indennità stabilite per i funzio-
nari licenziati. 6 - Le divergenze sorte tra le delegazioni degli Stati 
sulla efficacia delle decisioni del Tribunale amministrativo. Il pr0-
blema della natura del Tribunale amministrativo. 7 - Aspetto funzio-
nale ed organico del problema. Il •pensiero della Corte internazionale 
di giustizia. 8 - I poteri impliciti dell'Assemblea generale di istituire 
un organo giurisdizionale con poteri vincolanti per l'organizzazione. 
9 - La portata del principio delle competenze implicite adottato dalla 
Corte internazionale di giustizia. 
1. - Già al momento della istituzione del Tribunale ammini-
strativo delle Nazioni Unite si erano verificate notevoli divergenze 
di opinioni sulla necessità di creare siffatto organo, della cui 
utilità alcune delegazioni . degli Stati membri dubitavano forte-
mente. 
Infatti il concetto di Tribunale amministrativo, inteso come 
un organo giurisdizionale competente a dirimere le controversie 
tra i funzionari e l'amministrazione, trova la sua origine negli 
ordinamenti giuridici dell'Europa continentale, i quali, sotto l'in-
fluenza francese, hanno elaborato uno stato giuridico con parti-
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colari garanzie per i pubblici funzionari, m quanto essi siano ti-
tolari di una « fonction publique » (1 ). 
Tale nozione è estranea agli ordinamenti anglosassoni, ed in 
specie a quello statunitense (2): in esso, infatti, si è sempre ma-
nifestata una tradizionale diffidenza nei confronti di una classe 
burocratica stabile con particolari privilegi; anzi, il concetto di 
garanzia giurisdizionale dei diritti dei funzionari trova molti osta-
coli nel suo sviluppo, in quanto urta contro il timore che ciò si-
gnifichi una opposizione del funzionario al popolo sovrano (3). 
Pertanto i paesi anglosassoni, riflettendo in campo internazio-
nale la loro situazione interna, non furono mai favorevoli alla 
istituzione dei Tribunali amministrativi delle organizzazioni in-
ternazionali (4) e di quello delle Nazioni . Unite in specie (5). 
(1) Non è qui il caso di riportare la copiosa bibliografia sulla « fonction 
publique », argomento sul quale si diffondono ampiamente tutti i trattati 
di diritto amministrativo francese (cfr. ad esempio DE LAUBADÈRE, Traité 
elémentaire de droit administratif, Paris, 1963, vol. II, pp. 11 sgg., e biblio-
grafia ivi indicata); in via indicativa sul punto specifico cfr. GRÉGOIRE, La 
fonction publique, Paris, 1954; CATHERINE, Fonction publique, II, Paris, 1958; 
IDEM, Le fonctionnaire français, Paris , 1961; PLANTEY, Traité pratique de 
la fonction publique, vol. II, 2a ed., Paris, 1963. 
(2) Per la Gran Bretagna cfr. GAUDE.tvfET, Le civil service britannique, 
in Cahiers de la fondation nationale des Sciences politiques, Paris, 1954; 
PRAVOST, Le civil service selection Board, in Revue adniinistrative, 1954, 
pp. 54 sgg. 
Per gli Stati Uniti cfr. GRÉGOIRE, La conception de la fonction publique 
aux Etats Unis, in Revue administrative 1950, p . :A4; CoNAC, La . fonction 
publique aux Etats Unis, Paris, 1958; TESAURO (P.), L'ordinamento del 
« civil service » negli Stati Uniti d'America, Napoli, 1961, pp. 11 sgg. 
(3) Sul diverso concetto di burocrazia in Francia e negli Stati Uniti 
cfr. CONAC, La fonction publique cit., pp. 11 sgg. 
( 4) In tal senso si espresse l'AGHNIDÈS, Presidente del Comitato con-
sultivo per le questioni amministrative finanziarie delle Nazioni Unite 
il 29 settembre 1949 alla 137a seduta della v~ Commissione, affermando 
che: « la notion meme de Tribuna! administratif est d'origine européenne. 
Il suffit de rappeler à cet égard le r6le joué en France par le Conseil 
-97 -
Le accennate diverse concezioni giuridiche, di cui erano por-
tatrici le delegazioni degli Stati membri, si manifestarono durante 
i lavori della v• Commissione dell'Assemblea generale delle Na-
zioni Unite nel 1946 (6), nella quale si discusse il rapporto del 
Comitato consultivo nominato dal Segretario generale sulla op-
portunità di istituire un organo giurisdizionale amministrativo 
interno. Decisamente contraria alla creazione di un Tribunale 
amministrativo si dimostrò principalmente la delegazione sta-
tunitense. Essa riteneva che un Tribunale amministrativo avrebbe 
potuto minare l'autorità del Segretario generale e limitare i poteri 
dell'Assemblea, oltre ad imporre spese considerevoli. Anche la 
delegazione sovietica riteneva che da un punto di vista pratico 
già il Tribunale amministrativo della Società delle Nazioni si 
era dimostrato di scarsa utilità in quanto la sua attività era stata 
quanto mai limitata, per modo che era del tutto superfluo isti-
tuire un organo analogo per le Nazioni Unite; inoltre il governo 
sovietico affermò che avrebbe dovuto essere di esclusiva compe-
tenza del Segretario generale decidere in ultima istanza sulle 
richieste del personale. 
La delegazione francese, invece, insistette vivamente sulla ne-
cessità di una immediata creazione del Tribunale amministrativo. 
Peraltro, adeguandosi ad una proposta della Gran Bretagna, 
l'Assemblea generale decise di aggiornare ogni decisione. 
Si dovette quindi attendere tre anni perchè la proposta della 
istituzione del Tribunale amministrativo venisse accolta. Alla IV 
sessione dell'Assemblea generale (7) il Segretario generale pre-
d'Etat. Les pays anglo-saxons n'ont jamais été très favorables à la créa-
tion d'un Tribuna! administratif ». 
(5) Secondo quanto rileva anche il LANGROD (La riforme 1955 du Tri-
buna[ administratif des Nations Unies, in Zeitschrift fur auslèindisches of-
fentliches Recht und Volkerrecht, 1956-57, p. 250) il quale ritiene che la 
creazione del T.A.N.U. può essere considerata come l'opera di un ampio 
compromesso. 
(6) Cfr. doc. A/C.5/56. 
(7) Cfr. doc. A/986. 
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sentò un rapporto dettagliato in argomento, e, benchè le posizioni 
degli Stati fossero immutate, la V° Commissione si pronunciò per 
la creazione immediata del Tribunale e sottomise il proprio rap-
porto all'Assemblea generale che lo adottò (8). Fu così creato il 
Tribunale amministrativo delle Nazioni Unite che entrò in fun-
zione il 1 ° gennaio 1950 (9). 
2. - Siffatti precedenti fanno maggiormente comprendere 
la diffidenza dimostrata in seguito da alcune delegazioni nei con-
fronti dell 'operato del Tribunale amministrativo e l'opposizione 
di alcuni Stati alla esecuzione dei giudicati emanati dal Tribu-
nale stesso. 
È chiaro, peraltro, che le circostanze che hanno indotto l'As-
semblea generale delle Nazioni Unite a richiedere il parere della 
Corte internazionale di giustizia circa l'efficacia delle decisioni 
del Tribunale amministrativo, dando così modo di chiarire la 
competenza dell'Assemblea ad istituire un organo giudiziario con 
pronunciati vincolanti, sono notoriamente molteplici e devono 
inquadrarsi in quel complesso di fenomeni non solo giuridici 
ma anche politici che hanno dato h.1.ogo alla crisi della funzio-
ne pubblica internazionale, ed in particolare del Segretariato 
dell'O.N.U. (10). 
(8) Cfr. rapporto della va Commiss,ione all'Assemblea generale (doc. 
A/1127). 
{9) La istituzione del T.A.N.U. coincise con l'inizio di una ampia ri-
forma tecnica, strutturale e funzionale dei servizi amministrat,ivi del Se-
gretariato (cfr. Uniteid Nations Secretariat, U. N. Study n. 4, New York, 
Carnagie Endowment, 1950, pp. 14 sgg.). 
{10) Cfr. in argomento ScHWEBEL, The lnternational Character of the 
Secretariat of United Nations in The British Yearbook of lnt. Law, 1953, 
pp. 8_3 sgg.; CoHEN, The United Nations Secretariat, in American Journal 
of Int. Law, 1955, pp. 302 sgg. ; BEDJAOUI, Fonction publique cit., pp. 576 
sgg.; BASTID, Les Tribunaux administratifs cit., pp. 388 sgg.; LANGROD, La 
fonction publique cit., pp. 220 sgg.; BooTH, The United Nations, The Uni-
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Fondamentale a questo riguardo è stata l'influenza in campo 
internazionale della situazione politica interna statunitense. Quivi, 
infatti, il timore che un movimento sovversivo di intonazione 
comunista potesse trovare appoggi nella sede delle Nazioni Unite 
e negli stessi funzionari amerrcani ivi dislocati, aveva assunto 
notevole proporzioni e determinato una nuova politica americana 
nei confronti dell'O.N.U. (11). Un accordo segreto era già stato sti-
ted States and the International Civil Service, in Revue internationale des 
sciences administratives, 1955, pp. 707 sgg. ; DE PITIA e CUNHA, Dos Fun-
ciondrios Internacionais, in O Direito, 1964, pp. 130 sgg. 
{11) Il governo statunitense si è sempre preoccupato di mantenere 
il sistema costituzionale esistente e di proteggerlo contro ogni movi-
mento sovversivo (cfr. in proposito BEDJA0UI, Fonction publique cit., 
pp. 576 sgg.). Sin dal 1798 venne approvata l'« Alien and Sedition Laws » 
legge contro gli stranieri e la sedizione; nel 1920 gli Stati Uniti conob-
bero gli eccessi del « Palmer Raids », successivamente le repressioni 
contro gli anarchici ed i fascisti. La sconfitta di Ciang-Kai-Chek e la 
guerra di Corea furono i motivi della lotta contro il comunismo, fomen-
tata all'eccesso, per ragioni elettorali, dal Senatore Mc Carthy. Gli stru-
menti legislativi adoperati a tal fine furono lo « Smith Act » del 1940, le 
modifiche apportate alla « Mac Carran-Walter Act » del 1952, e l'« Inter-
nal security act » del 1950. Parallelamente si volle escludere ogni ele-
mento sovversivo dalle amministrazioni pubbliche; l'« Hatch Act » del 
1939 escludeva da ogni servizio del Governo Federale i membri di Orga-
nizzazioni sovversive; un « executive order » del 21-3-1947 dispose che il 
Governo Federale fosse tenuto ad effettuare una inchiesta sul lealismo 
dei funzionari e dei candidati ad un impiego federale; con successivo 
« executive order » del 30-3-1951 vennero scartati dai pubblici impieghi 
coloro dei quali si poteva ragionevolmente dubitare del lealismo verso 
il governo federale. Inoltre il Generai Attorney dovette redigere una lista 
delle organizzazioni sospette, l'appartenenza alle quali non era suffi-
ciente per licenziare un funzionario federale, ma costituiva un elemento 
di prova che poteva essere usato a questo fine. Il Generai Attorney ri-
mise la lista delle organizzazioni sospette al Loyalty Review Board il 
quale doveva valutare inoltre i risultati dell 'inchiesta effettuata sul lea-
lismo dei funzionari. 
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pulato nel settembre del 1949 tra il Segretario generale ed il Di-
partimento di Stato, ai sensi del quale il Governo americano 
doveva« identificare » i funzionari americani deU'O.N.U. e gli even-
tuali candidati che sembravano essere membri del partito comu-
nista o essere sottomessi alla sua disciplina (12). 
Non è ben chiaro quale conseguenza diretta ebbero le infor-
mazioni fornite al Segretario generale; sta di fatto che nel 1951 
questi licenziò, senza addurre alcun . motivo, cinque funzionari 
titolari di contratti temporanei. I funzionari ricorsero al Tribu-
nale amministrativo il quale emise una serie di decisioni che an-
nullavano i provvedimenti del Segretario per mancanza di moti-
vazione (13). 
Il Segretario generale, il quale aveva già espresso la propria 
opposizione all'indirizzo giurisprudenziale del Tribunale, per modo 
che questo aveva dovuto insistere sulla natura definitiva ed inap-
pellabile delle proprie decisioni (14), richiese all'Assemblea gene-
rale una modifica dello statuto del personale. Questa fu accordata 
al momento dell'adozione dello statuto definitivo approvato il 
{12) L'accordo segreto fu firmato nel settembre del 1949 tra il Segre-
tario generale ed il Dipartimento di Stato. L'esistenza ed il contenuto 
di questo accordo. furono rivelati nel 19'52 durante la campagna eletto-
rale americana (cfr. comunicato di stampa del Dipartimento di Stato 
del 28-10-1952 n. 846 e doc. A/2364 all. I, pp. 1 sgg.) e dalle deposizioni 
dei rappresentanti del Dipartimento di Stato dinanzi al Sottocomitato 
del Senato per la sicurezza pubblica. È da ricordare però che quando 
nel 1946 il Segretario generale delle Nazioni Unite aveva richiesto in-
formazioni sui candidati statunitensi per un impiego al Segretariato, 
il Segretario di Stato BYRNES aveva rifiutato di dare qualsiasi informa-
zione adducendo che, ai sensi della Carta, le responsabilità della scelta 
spettano al solo Segretario generale (doc. A/2364 all. I, pp. 1 sgg.). 
{13) Cfr. decisione T.A.N.U. n. 4 Howrani ed altri, n. 5 Howrani, n. 6 
Keeney, n. 7 Picou, n. 8 Alper, n. 9 Kehoe, in Jugements I cit., pp. 8 sgg. 
(14) Cfr. decisione T.A.N.U. n. 10 (Additif aux jugements n. 5, 6, 7, 8, 
e 9), in Jugements I cit., p. 28. 
>;;:: 
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2-2-1952, ai sensi del quale il Segretario generale poteva licenziare 
il titolare di un contratto temporaneo se a suo avviso tale misura 
era necessaria nell'interesse della Organizzazione. Con tale mo-
difica si conferiva al Segretario generale un potere discrezionale 
per il licenziamento dei funzionari titolari di un contratto tem-
poraneo, senza che fosse necessario motivare l'atto di licenzia-
mento (15). 
La prima fase della crisi sembrava superata, quando la nuova 
ondata di lotta antisovversiva si indirizzò contro i funzionari 
americani dell'O.N.U .. Da un lato fu iniziata una inchiesta dallo 
Special Federa! Grand Jury sulle infrazioni alle leggi americane 
commesse dai funzionari statunitensi del Segretariato dell 'O.N.U.; 
d'altro canto il Sottocomitato della sicurezza interna del Comi-
tato giudiziario del Senato americano (16) fu incaricato di inda-
gare sulle attività sovversive attribuite ai cittadini americani di-
pendenti dall'O.N.U. Alcuni di questi invocarono la garanzia costi-
tuzionale prevista dal quinto emendamento della Costituzione 
americana, ai sensi del quale nessuno può essere costretto a te-
stimoniare contro sè stesso in un processo penale. Tale garan-
zia ·contro l'auto-incriminazione, esistente nel diritto proces,suale 
anglosassone sin dalla metà del secolo XVIII, vieta qualsiasi 
presunzione di colpevolezza nei riguardi dei testimoni che la 
usano (17). Ciò nonostante il Segretario generale sospese i fun-
(15) Cfr. risoluzione della VI sess. dell'Assemblea generale 2-2-1952 
(doc. A/ 2108, p . 14). 
(16) Per un esame dell'attività esercitata dal Sottocomitato nei con-
fronti del personale delle Nazioni Unite, cfr. parere consultivo della Com-
missione dei 3 giuristi del 29-11-1952 (doc. A/ 2664, all. III, pp. 11 sgg.) non-
cbè il rapporto del Segretario generale sull'amministrazione del personale 
alla VI sess. dell'Assemblea generale (doc. A/ 2364, pp. 22 sgg.). 
(17) II diritto di usare il privilegio costituzionale non implica però 
il diritto alla continuazione del rapporto d'impiego con l'Amministraizone. 
Non sussiste nell'ordinamento statunitense un diritto al posto ed alla 
7 
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zionari titolari di un contratto permanente che fecero valere il 
privilegio costituzionale, mentre i funzionari titolari di contratti 
temporanei di durata indefinita (18) furono licenziati in forza 
della citata modifica dello statuto del personale che autorizza 
il licenziamento in modo discrezionale nell'interesse della Orga-
nizzazione. 
3. - Nel contempo, per sapere come regolarsi nei confronti 
dei funzionari sospesi, il Segretario generale sottopose ad un Co-
mitato di tre giuristi varie questioni concernenti i rapporti tra i 
funzionari, lo Stato di cui essi sono cittadini e l'O.N.U. (19). 
carriera. Sia la pratica federale che quella dei singoli Stati si è sviluppata 
nel senso che è lecito licenziare i funzionari che usano del privilegio 
costituzionale sancito dal V0 emendamento (cfr. Boorn, The United Na-
tions cit., p. 773). 
{18) La natura dei contratti temporanei di durata indefinita non è 
pacifica. Attualmente essi sono previsti all'art. 104 par. 12 del regola-
mento del personale, a.i sensi del quale possono avere tale nomina: 1) Les 
personnes expressément engagées pour une mission et qui ne sont pas 
nommées pour une période déterminée ou à titre régulier; 2) Les per-
sonnes expressément engagées pour le Haut Commissariat pour les re-
fugiés ou pour toute autre institution ou tout autre organisme des Na-
tions Unies que le Secrétaire général désignera. 
09) I punti sottoposti al parere dei tre giuristi (Sir Edwin Herbert 
(Gran Bretagna), William de Witt Mitchell (Stati Uniti), Paul Veldekens 
(Belgio} furono i seguenti: 
1) È compatibile con il comportamento richiesto ad un funzionario 
rifiutare di rispondere ad una domanda postagli da un organo autorizzato 
dal suo governo sulla base di un privilegio costituzionale contro l'auto-
incriminazione? 
2) Quali conseguenze deve trarre il Segretario generale da un ri-
fiuto del governo degli U.S.A. di rilasciare il passaporto ad un funzionario 
per effettuare un viaggio ufficiale? 
3) In relazione alle norme dello statuto del regolamento del perso-
nale quali azioni dovrebbe il Segretario generale intraprendere quando 
riceve informazioni da una fonte ufficiale del governo degli U.SA. che un 
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Il parere espresso dal Comitato (20) si impernia su due con-
cetti principali: la lealtà del funzionario verso lo Stato di origine 
ed i rapporti che esistono tra l'O.N.U. e lo Stato ospitante. Le Na-
zioni Unite non sono un superstato, non sono titolari di alcun di-
ritto di sovranità nè dei particolari vantaggi derivanti da questo 
nei confronti dei funzionari: i funzionari dell'O.N.U. godono della 
protezione delle leggi del proprio paese di origine. Il rapporto che 
intercorre tra l'O.N.U. ed il suo dipendente non abroga, nè limita, 
nè modifica il dovere di lealtà che ciascun cittadino ha verso il 
proprio Stato. Non si trova nulla nè nello statuto dell'O.N .U., nè 
nelle disposizioni che regolano l'impiego del personale che dia 
modo di supporre che vi sia o vi possa essere qualche contraddi-
zione tra la lealtà che ogni cittadino ha il dovere di praticare 
verso il proprio paese e la responsabilità che lo stesso cittadino 
ha nei riguardi dell'O.N.U. nell'esercizio della sua missione di fun-
zionario internazionale. 
Sulla scorta di tali principi lo stesso Comitato ritenne che: 
a) nel caso di condanna di un cittadino per slealtà verso il pro-
prio Stato, la cosa giudicata vincola anche il Segretario e 
pertanto è incompatibile il mantenimento in servizio dell'inte-
ressato sul territorio del paese che lo ha condannato per slealtà. 
Se non è possibile un trasferimento in altro paese, l'unica solu-
zione è il licenziamento; b) qualora un funzionario invochi la 
funzionario cittadino statunitense è accusato di slealtà verso il suo governo? 
4) Durante la inchiesta di un organo del governo degli U.S.A. deve 
il Segretario Generale far valere il segreto d'ufficio dell'Organizzazione o 
deve autorizzare i funzionari a rispondere a tutte le questioni che impor-
tano informazioni confidenziali relative agli atti ufficiali? 
S) Se si ritiene che il Segretario generale non ha il potere, al mo-
mento presente, di licenziare i titolari di un contratto permanente sulla 
base di attività sovversive contro il proprio paese, quali nuove attribu-
zioni sarebbero necessarie ed efficaci per conferire tale potere? (doc. 
A/ 2364, all. III, pp. 1 sgg.). 
(20) Il parere è riportato nel doc. A/ 2364, all. III, pp. 21 sgg. 
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garanzia costituzionale del quinto emendamento contro l'auto-
incriminazione, sussiste la presunzione che tale garanzia sia in-
vocata da chi possa ritenersi colpevole. In tal caso, se la do-
manda a cui il funzionario si è rifiutato di rispondere riguarda 
la partecipazione ad attività sovversive antiamericane, è giustifi-
cato il suo licenziamento, poichè il funzionario sembra inadatto 
a conservare un posto così delicato . Eguale soluzione sussiste 
quando l 'interessato si rifiuta di rispondere alle domande se è 
stato in passato membro del partito comunista americano o di 
qualche organizzazione sovversiva; e) infine se al funzionario 
fossero elevate imputazioni da una fonte degna di fede, il Segre-
tario generale deve verificare l'attendibilità della colpa e, se è 
il caso, iniziare egli stesso una inchiesta. Se sussistono delle 
ragioni per credere che un membro del personale esplichi delle 
attività considerate come sovversive dal paese ospitante, si deve 
concludere che il funzionario in questione non deve più essere 
impiegato in quel paese. Il Comitato ritenne infine che l'affilia-
zione ad una organizzazione dichiarata sovversiva non è una 
infrazione penale ma crea una presunzione per cui, secondo la 
legge americana, l'interessato è considerato un cittadino poten-
zialmente sleale. Una persona del genere non può essere impie-
gata senza una inchiesta speciale. 
Venendo poi all 'esame concreto delle norme in vigore, lo 
stesso Comitato ritenne che una infrazione agli obblighi dei fun-
zionari, sanciti nei par. 1 e 4 dell'art. 1 dello statuto del per-
sonale poteva giustificare una sanzione, anche senza una norma 
esplicita, a discrezione del Segretario generale, giacché in nume-
rosi casi tali infrazioni costituiscono anche « faute grave » pre-
vista dall'art. 10 dello statuto. 
4. - Il parere suscitò numerose critiche (21): esso infatti 
delineava alcuni principi il cui accoglimento avrebbe indebolito 
(21) Cfr. principalmente ROLIN, Avis consultatif sur les droits et obli-
gations des fonctionaires internationaux approuvé par les professeurs To-
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il concetto di indipendenza ed autonomia della funzione pub-
blica internazionale e del Segretariato delle Nazioni Unite. 
Infatti la nozione di Stato ospitante, titolare di particolari 
diritti nel confronti dell'Organizzazione, è del tutto estranea alla 
Carta delle Nazioni Unite : il Segretario generale nei suoi rap-
porti con i funzionari deve ispirarsi esclusivamente ai principi 
sanciti dall'atto costitutivo e dalle norme specifiche dello statuto 
e del regolamento del personale. Non possono essere esercitate 
preferenze rispetto ad uno Stato membro piuttosto che ad un al-
tro. Del resto l'impostazione generale del parere prescinde da ogni 
considerazione circa l'autonomia normativa ed organizzativa in-
terna dell'O.N.U. nei confronti dell'ordinamento giuridico degli 
Stati membri e quindi anche dello Stato ospitante. La esistenza 
di un ordinamento giuridico dell'Organizzazione, distinto dagli 
ordinamenti statuali, in modo da tutelare l'indipendenza ed il 
funzionamento dell'ente, è incompatibile con le soluzioni adottate 
dal Comitato. L'attività del funzionario esplicata nella sfera delle 
Nazioni Unite rimane, in quanto tale, estranea all'ordinamento 
dello Stato ospitante. Indubbiamente i funzionari, in quanto cit-
tadini e residenti in un determinato territorio sottoposto alla so-
vranità dello Stato, devono sottostare alle norme statuali, le 
quali però, in mancanza di un espresso richiamo normativo, non 
possono aver valore nella sfera di un ordinamento estraneo per 
i rapporti che ivi si esauriscono. 
Notevoli dubbi inoltre suscita l'affermazione della natùra 
vincolate per il Segretario del giudicato statunitense. Questo 
è sorto in un ordinamento estraneo all'ordinamento delle Nazioni 
Unite. Anche se i rapporti esistenti tra i due ordinamenti non 
maso Perassi (Rame) et Charles Rousseau ( Paris ), Genève 1953; BOITAL, 
Situation et problèmes actueles de la fonction publique internationale, in 
Politique Etrangère 1953; MoDEROW, Observations sur l'affaire des fonc-
tionaires cit., pp. 501 sgg.; BEDJAOUI, Fonction publique cit., pp. 592 sgg.; 
cfr. anche decisioni del T.A.N.U. 27-37, in Jugement, I, cit., pp. 102 sgg. 
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possono essere equiparati in toto ai rapporti tra gli ordinamenti 
giuridici statuali, data la particolare natura del diritto interno 
delle organizzazioni, permangono tuttavia notevoli dubbi sul-
l'estensione dell'efficacia di un giudicato da un ordinamento all'al-
tro senza una norma apposita. L'efficacia, per un dato ordina-
mento, di una sentenza straniera, al pari dell'efficacia della sen-
tenza nazionale, non può dipendere che dallo stesso ordinamento 
per il quale si pone il problema dell'efficacia (22). Per questo l'ef-
ficacia di cui la sentenza straniera è munita dall 'ordinamento nel 
quale fu pronunciata, non può avere che l'importanza di un pre-
supposto dell'eventuale attribuzione alla sentenza di una efficacia 
formalmente distinta. Non essendo quindi dimostrata l'esistenza 
di una norma apposita che estenda l'efficacia delle sentenze sta-
tuali all'ordinamento interno delle Nazioni Unite, il Segretario 
generale non può ritenersi giuridicamente vincolato da siffatto 
pronunciato. 
In realtà è molto dubbio che tale prova possa essere for-
nita. Infatti nei suoi rapporti con il personale l'Organizzazione 
ha sempre dimostrato di essere decisamente contraria ad inter-
ferenze esterne, rivendicando il proprio diritto a regolare il rap-
porto d'impiego secondo propri criteri e principi; anzi, in omag-
gio al principio della indipendenza della funzione pubblica inter-
nazionale dagli ordinamenti statuali, l'Organizzazione ha sempre 
ritenuto di non poter essere sottoposta all'autorità giudiziaria 
statuale, e quindi vinco'1ata dai giudicati relativi. Non si può 
pertanto parlare di un vincolo giuridico del Segretario ad ese-
guire il giudicato straniero, anche se questo può indubbiamente 
influire nell'ambito del potere discrezionale del Segreta1rio ge-
nerale. 
La nozione di slealtà verso lo Stato, considerata come causa 
di incompatibilità con il mantenimento in servizio del funzionario, 
non può quindi di per se stessa, anche se accertata giudizialmente, 
(22) Cfr. MORBI.LI, Diritto processuale cit., p . 278. 
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assumere valore assoluto. A parte che tale nozione può presentare 
un significato diverso nei singoli ordinamenti statuali, e quindi 
dovrebbe essere valutata in modo difforme da'l Segretario gene-
rale, ponendo ingiuste discriminazioni a carico di singoli funzio-
nari, questi nell'ordinamento delle Nazioni Unite devono essere 
soggetti ad un unico regolamento secondo le norme ivi esistenti. 
Ora evidentemente azioni di spionaggio, sabotaggio o altre infra-
zioni nei confronti di uno Stato possono essere considerate come 
« gravi mancanze » ai sensi dell'art. 10 par. 2 dello statuto del per-
sonale. Non sussiste però alcuna norma interna dell'Organizza-
zione che punisca la slealtà verso uno Stato, tanto più che la 
nozione di slealtà può consistere in un atteggiamento più che in 
un atto concreto. 
Allo stesso modo non risulta convincente la giustificazione 
del licenziamento perchè il funzionario si è avvalso del quinto 
emendamento della Costituzione degli Stati Uniti. Il Segretario 
generale non è in grado di valutare tale comportamento alla stre-
gua dell'ordinamento americano, bensì soltanto nei riflessi che il 
comportamento del funzionario può avere nei rapporti interni 
dell'ordinamento dell 'O.N.U .. Ora l'usufruire di una norma costitu-
zionale posta a tutela del cittadino non può essere ritenuto in 
alcun modo in contrasto con le norme che regolano il rapporto 
di impiego dei funzionari internazionali. Questi infatti usano di 
un diritto loro espressamente riconosciuto dalla legge del loro 
paese. La circostanza che nell'ordinamento statuale tale atteg-
giamento possa essere sfavorevolmente valutato, non influisce 
sul rapporto regolato dall'ordinamento delle Nazioni Unite. Evi-
dentemente se negli Stati Uniti non esiste un diritto all'impiego 
o alla carriera, essendo l'ufficio pubblico considerato come un 
privilegio rrevocabile a discrezione della pubblica amministra-
zione, e pertanto è invalsa la · pratica, sia per lo Stato federale 
che per gli Stati membri, di licenziare il funzionario che usa 
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del privilegio costituzionale (23), la diversa disciplina giuridica 
del rapporto di impiego dei funzionari internazionali importa 
una regolamentazione unitaria del II'apporto secondo l'ordina-
mento interno delle Nazioni Unite. Sta di fatto quindi che, in-
dipendentemente da ogni questione suHa natura contrattuale 
o regolamentare del rapporto d'impiego, il funzionario internazio-
nale gode di una particolare tutela giuridica che, specialmente 
in base allo statuto del personale allora in vigore, non poteva 
essere disconosciuta senza una giusta causa da valutarsi secondo 
norme esistenti nell'ambito dell'Organizzazione. 
Infine l'introduzione di un concetto quale la verosimiglianza 
di una « mauvaise conduite » o di una « faute grave » significa il 
superamento di ogni garanzia di indipendenza e di sicurezza del 
funzionario prevista nello statuto del personale. Solo i fatti obiet-
tivamente provati o ammessi dal funzionario meritano una san-
zione; non può sussistere una nozione di verosimiglianza avente 
così gravi conseguenze giuridiche. 
5. - Il Segretario generale, però, non tenne conto dei notevoli 
dubbi che le conclusioni del Comitato suscitarono, e, dopo aver 
dichiarato di accettare le raccomandazioni contenute nel parere, 
notificò ai dieci funzionari titolari di un contratto permanente, 
già sospesi, che sarebbero stati licenziati se non si fossero messi a 
disposizione delle competenti autorità statunitensi per rispondere 
alle domande loro poste, rinunciando ad usufruire del privilegio 
costituzionale contro l'auto-incrimininazione. Poichè essi rifiuta-
rono, furono licenziati. 
La maggior parte dei funzionari licenziati usufruì delle garan-
zie amministrative e giurisdizionali previste dallo statuto del 
personale. Al Tribunale amministrativo ricorsero sia i funzionari 
(23) Cfr. Boom, The Unite,d Nations, the United States cìt., p. 773. 
Sulle particolari caratteristiche che assume il rapporto di pubblico im-
piego negli U.S.A. cfr. tra gli altri CONAC, La fonction publique cit., pp. 
105 sgg.; TESAURO (P.), L'ordinamento del « civil service » cit., pp. 37 sgg. 
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titolari dei contratti temporanei di durata indefinita precedente-
mente licenziati, sia quelli titolari di contratti permanenti licen-
ziati in seguito al parere del comitato dei tre giuristi; nove ricorsi 
presentati da titolari di contratti temporanei di durata indefinita 
furono respinti (24), dieci ricorsi di titolari di contratti perma-
nenti (25) ed uno di titolare di contratto temporaneo di durata 
indefinita (26), furono accolti. Di un ricorso venne accertata la 
irregolarità della procedura seguita dinanzi alla Commissione 
paritetica di ricorso, per cui la questione venne rimessa alla 
Commissione stessa per un nuovo esame (27). 
In alcuni casi il Tribunale ordinò la reintegrazione in ser-
vizio dei funzionari (28), in altri casi ordinò il pagamento di una 
indennità compensativa per il licenziamento (29). 
Esercitando le facoltà di cui all'art. 9 dello statuto del Tri-
bunale, il Segretario generale dichiarò di non voler mantenere 
in servizio i quattro funzionari i cui ricorsi erano stati accolti ed 
il licenziamento era stato annullato. Anche ad essi vennero asse-
gnate determinate indennità in luo,go della reintegrazione in ser-
vizio attraverso un nuovo giudizio (30). 
Nel corso della VIII sessione dell'Assemblea generale furono 
apportate alcune modifiche allo statuto del personale, in modo 
da aumentare i poteri del Segretario generale in materia di licen-
(24) Cfr. decisioni n. 19-27, in Jugements, I, cit., pp. 67 sgg. 
(25) Cfr. decisioni n. 29-38, ibidem, pp. 111 sgg. 
{26) ,Cfr. decisione n. 18, Crawford, ibidem, pp. 62 sgg. 
(27) Cfr. decisione n. 28, W allach, ibidem, pp. 107 sgg. 
(28) Cfr. decisioni n. 18, Crawford, ibidem, pp. 62 sgg.; n. 30, Sven-
chansky, ibidem, pp. 119 sgg.; n. 32, Eldridge, ibidem, prp. 133 sgg.; n . 38, 
Glaser, ibidem, pp. 176 sgg. 
'(29) Cfr. decisioni n. 29, Gordon, ibidem, pp. 111 sgg.; n. 31, Harris, 
ibidem, pp. 126 sgg.; n. 33, 34, 35, 36, 37 (Glassman, O/der, Bancroft, Elve-
son, Reed), ibidem, pp. 139 sgg. 
(30) Cfr. decisioni n . 39, 40, 41, 42 (Eldridge, Svenchanski, Glaser, Craw-
ford), ibidem, pp. 182 sgg. 
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ziamento (31) . Alcune delegazioni rifiutarono inoltre di votare 
i crediti necessari al versamento delle indennità stabilite dal 
Tribunale amministrativo per i funzionari licenziati, mettendo 
in dubbio la competenza del Tribunale a imporre all'Organiz-
zazione . determinate spese senza l'approvazione dell'Assemblea. 
6. - Le divergenze che si verificarono in seno all'Assemblea, 
ove una tendenza era favorevole alla esecuzione del giudicato, 
l'altra decisamente contraria (32), oltre ad essere l'espressione, 
in specie quest'ultima, di un preciso interesse politico, rispecchia-
vano, come si è accennato, determinate concezioni giuridiche dei 
rapporti tra i funzionari e la pubblica amministrazione. Così gli 
Stati Uniti , scarsamente sensibili ad una tutela dei diritti dei 
funzionari oltre alle garanzie di carattere amministrativo (33), so-
stenevano che il Tribunale doveva essere considerato come un 
organo sussidiario dell'Assemblea, alla cui autorità esso era sot-
toposto. L'Assemblea quindi avrebbe il diritto ed il potere di rifiu-
tare il versamento delle indennità stabilite dalle decisioni del 
Tribunale, allo stesso modo che l'Assemblea stessa ha il diritto 
di sopprimere o di modificare lo statuto nel senso che essa 
preferisce. Infatti anche l'autorizzazione ad effettuare le spese 
concernenti le indennità stabilite dal Tribunale deve essere data 
formalmente dall'Assemblea, giacchè nessuna spesa può essere 
automaticamente iscritta al bilancio dell'Organizzazione senza 
l'approvazione assembleare. Pertanto il Tribunale avrebbe esor-
bitato dalle sue attribuzioni, incidendo sul potere sovrano del-
,(31) Le modifiche dello statuto del personale concernono l'art. 1 par. 4, 
l'art. 1 par. 7 e l'art. 9 par. 1. In argomento cfr. infine cap. VIII par. 10. 
(32) Per una indicazione esatta delle diverse posizioni assunte dai sin-
goli stati in relazione alla questione cfr. Written Statement by the Secre-
tary General of United Nàtions, presentato alla Corte internazrionale di 
giustizia in occasione del parere consultivo del 13 luglio 1954 (cfr. C.I.J., 
Mémoires, 1954, Tribunal administratif des Nations Unies, pp. 194 sgg.). 
(33) Cfr. TE.sAURO (P.), L'ordinamento del « civil service » cit., p . 218. 
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l'Assemblea di approvare il bilancio, qualora il versamento della 
indennità stabilito dal giudicato dovesse intendersi come vin-
colante. L'Assemblea infatti in forza del suo potere sovrano in 
materia di approvazione del bilancio deve considerarsi libera di 
non approvare tale spesa e di rifiutarsi di versare le inden-
nità (34). 
In senso contrario si opponeva da altre delegazioni (35) che il 
Tribunale è un vero e proprio organo giurisdizionale non subor-
dinato all'Assembla generale. Infatti l'art. 9 dello statuto pre-
cisa che il Tribunale ordina l'annullamento dei provvedimenti 
illegittimi e l'art. 10 par. 2 dispone che le decisioni sono defini-
tive e senza appello. Alla stregua di tali norme il Tribunale non 
può essere considerato un organo subordinato all'Assemblea, 
esplicante una funzione puramente consultiva. Quanto al potere 
generale dell'Assemblea in materia di approvazione di bilancio, 
esso deve intendersi derogato espressamente quando viene ema-
nata una decisione del Tribunale, giacchè ai sensi dell'art. 9 dello 
statuto « lorqu'il y a lieu à indemnité, celle-ci est fìxée par le Tri-
bunale et versée par l'Organisation des Nations Unies ». In tal 
modo viene eliminata qualsiasi possibilità di revisione delle de-
cisioni da parte dell'Assemblea, la quale non può esimersi dal 
versare quanto è stato stabilito dal Tribunale. 
7. - Le due posizioni, come è stato giustamente rilevato (36), 
confondono l'aspetto organico con l'aspetto funzionale del pro-
blema. 
Da un punto di vista organico non si può infatti dubitare 
che il Tribunale amministrativo sia stato istituito dall'Assemblea 
(34) In tal senso cfr. anche l'opinione dissidente del giudice HACKWORTH 
al parere consultivo della Corte internazionale di giustizia del 13-7-1954 
(C.I.J., Recueil, 1954, pp. 83 sgg.). 
{35) ,Cfr. Written Statement by the Secretary Generai of United Na-
tions, in C.I.J., Mémoires, 1954, cit., pp. 202 sgg. 
(36) Cfr. DURANTE, L'ordinamento interno cit., p. 367. 
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generale in torza dei poteri previsti genericamente dall'art. 7 par. 2 
e specificamente dall 'art. 22 della Carta delle Nazioni Unite. In 
tal senso il Tribunale può intendersi organo sussidiario o subor-
dinato all'Assemblea, poichè questa ne stabilisce le norme istitu-
tive e ne determina le attività. Peraltro il potere giurisdizionale 
non deriva funzionalmente dall'Assemblea, la quale ne è sfornita, 
ma ha un carattere autonomo e trova il suo fondamento nei mezzi 
che devono essere esplicati per la migliore gestione del personale, 
cioè nella tutela giurisdizionale dei diritti dei funzionari. 
A tale distinzione sembra riferirsi, seppure non in modo 
esplicito, la Corte internazionale di giustizia nel parere consul-
tivo del 13-7-1954, richiesto su proposta di alcuni Stati (37) per 
superare i vivaci contrasti manifestatisi all'Assemblea generale. 
La Corte infatti, partendo da un esame della tenninologia 
usata dallo statuto del Tribunale e dall'analisi dei poteri quali 
risultano dagli artt. 2 (cpv. 1 e 3), 3 (cpv. 5), 9 e 10 (cpv. 
2 e 3), giunge alla conclusione che il Tribunale non è un 
organo consultivo o un còmitato subordinato all'Assemblea, ma 
un organo giurisdizionale le cui decisioni definitive e senza ap-
pello sono vincolanti tra le parti. L'Assemblea infatti non ha isti-
tuito un organo attribuendogli l'esercizio delle proprie funzioni , 
in quanto la Carta delle Nazioni Unite non ha conferito all'Assero-
(37) La proposta venne formulata dal Canadà, Columbia e Gran Bre-
tagna. La questione sottoposta alla Corte internazionale di giustizia venne 
così formulata: 
1) Vu le Statut du Tribunal administratif des Nations Unies et tous 
autres instruments et textes peninents, l'Assemblée générale a-t-elle le 
droit, pour une raison quelconque, de refuser d'exécuter un jugement 
du Tribunal accordant une indemnité à un fonctionnaire des Nations 
Unies à l'engagement duquel il a été mis fin sans l'assentiment de l'in-
téressé? 
2) Si la Cour répond par l'affirmative à la questione 1), quels sont 
les principaux motifs sur lesquels l'Assemblée générale peut se fonder 
pour exercer légitimement ce droit? 
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blea generale funzioni giurisdizionali. In assenza di un Tribu-
nale amministrativo, il compito di risolvere le controversie tra 
l'Organizzazione ed il personale potrebbe incombere al Segretario 
generale in virtù degli artt. 97 e 101 della Carta. Così prima della 
istituzione del Tribunale, il Segretario generale ha risolto le con-
troversie tra i funzionari e l'amministrazione attraverso un or-
gano amministrativo parita,rio, la cui decisione definitiva spet-
tava allo stesso Segretario generale. Istituendo il Tribunale am-
ministrativo, l'Assemblea genera-le non provvide a delegare l'eser-
cizio delle sue funzioni: essa intese soltanto creare un organo 
che regolasse giudizialmente i rapporti tra il personale e l'Ammi-
nistrazione (38). Le competenze di tale organo sono state attri-
buite in forza della potestà normativa dell'Assemblea, la quale, 
attraverso l'emanazione dello statuto del Tribunale, ha dimostrato 
di volere istituire un organo giurisdizionale per controllare i po-
teri del Segretario generale in materia di pubblico impiego. Del 
resto il potere di attribuire funzioni giudiziarie a determinati or-
gani da parte di organi legislativi che ne sono istituzionalmente 
privi è comunemente ammesso negli ordinamenti statuali, ove le 
decisioni giudiziarie vincolano anche coloro che hanno istituito 
l'organo che le ha emanate (39). 
Peraltro l'Assemblea generale ha il potere non solo di va:i;-iare 
lo statuto, ma anche di eliminarlo sopprimendo il Tribunale, non-
chè di modificare lo statuto del personale o redigerne un altro ; 
essa però non può esercitare un controllo sulle attività giurisdizio-
nali del Tribunale, dal momento che questo è stato istituito per 
esercitare in modo autonomo le sue funzioni nell'ambito dell'ordi-
namento delle Nazioni Unite ( 40). 
(38) In senso contrario cfr. la già citata opinione dissenziente del giu-
dice HACKWORTH (C.J.J., Recueil, 19'54, p. 81). 
{39) Così C.I.J., Recueil, 1954, p. 61. 
(40) La Corte ha anche respinto il richiamo, effettuato da alcuni Stati, 
al precedente che si era verificato all 'epoca delle Società delle Nazioni. 
s _ A. CoMBA - Le Giurisdizioni Ammi nistrative delle Organizzazioni Internazionali - I. 
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8. - Tali argomenti sarebbero stati sufficienti per motivare 
le conclusioni della Corte se questa non avesse dovuto replicare 
alle argomentazioni di alcuni Stati secondo i quali l'Assemblea 
non avrebbe i poteri necessari per istituire un organo giurisdi-
zionale interno con decisioni vincolanti per l'Organizzazione. Si 
è quindi ritenuto necessario chiarire la legittimità dell'organo 
giurisdizionale, la cui esistenza ed attività non trovano fonda-
mento in una esplicita norma del trattato istitutivo. A questo pro-
In data 14-12-1939 l'Assemblea di questa aveva adottato una risoluzione 
con la quale veniva modificato lo statuto del personale del Segretariato 
(art. 15) e dell'O.I.L. (art. 19') nel senso che il preavviso per il Hcenz,ia-
mento era ridotto da sei mesi a un mese; inoltre, modificando l'art. 73 dello 
statuto del personale del Segretariato e l'art. 83 dell'O.I.L., le indennità di 
cessazione del rapporto venivano corrisposte in varie rate per un per,iodo 
di quattro anni, anzichè in un'unica soluzione. Undici funzionari della So-
cietà delle Nazioni e due dell'O.I.L. ricorsero al · Tribunale amministrativo 
assumendo che essi erano titolari di contratti di impiego stipulati ante-
riormente al 1932, quando sia nei contratti che nello statuto del perso-
nale non sussisteva alcuna clausola di revisione del rapporto a favore della 
organizzazione, per cui essi avevano diritto ad un preavviso di sei mesi. Il 
Tribunale amministrativo, con decisione in data 26-2-1946, accolse il ricorso. 
Pur tuttavia l'Assemblea della Società delle Nazioni non si ritenne vin-
colata da tale decisione. Gli argomenti addotti furono essenzialmente 
due: innanzi tutto il Tribunale non poteva valutare la regolarità delle 
norme poste dall'Assemblea mediante la propria risoluzione del 19'39, an-
che se si fosse trattato di una violazione dei diritti quesiti. Inoltre la 
stessa Assemblea ritenne di non poter essere sottoposta ad alcuna coerci-
zione giuridica, in virtù degli usi diplomatici, nè di essere vincolata da 
alcuna norma giuridica che preveda un ricorso contro una sua attività 
sovrana. Pertanto l'Assemblea non aveva dato esecuzione al giudicato del 
Tribunale. 
La Corte internazionale di giustizia peraltro ritenne che i ricorsi de-
cisi dal Tribunale amministrativo della Società delle Nazioni e le circo-
stanze che si erano verificate al momento di dare esecuzione ai giudicati 
riguardavano situazioni differenti; inoltre l'Assemblea agiva nel quadro 
del patto della Società delle Nazioni e non della Carta delle Nazioni Unite. 
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posito la Corte ritenne che è ben vero che non vi è alcuna dispo-
sizione espressa nella Carta che preveda la istituzione di un or-
gano giurisdizionale amministrativo nell 'ordinamento interno 
delle Nazioni Unite, ma d'altro canto non sussiste alcuna norma 
in senso contrario: pertanto in virtù della teoria dei poteri im-
pliciti, secondo la formulazione generale già contenuta nel parere 
relativo alla riparazione dei danni subìti dai funzionari al ·ser-
vizio delle Nazioni Unite ( 41 ), l'Organizzazione deve essere con-
siderata come titolare di tutti quei poteri che, se non sono enun-
ciati nella Carta, sono, per una conseguenza necessaria, conferiti 
all'Organizzazione in quanto essenziali all'esercizio delle funzioni 
di questa. 
Sempre secondo la Corte, i membri del personale del Segre-
tariato ·sono nominati secondo le norme stabilite dall'Assemblea; 
la considerazione preminente nel reclutamento del personale e 
nella determinazione delle condizioni di impiego deve essere la 
necessità di assicurare all'Organizzazione i servizi di persone 
che possiedono le più alte qualità di lavoro, di competenza, di 
integrità. 
I rapporti tra l'Organizazione e i funzionari sono regolati 
dalle lettere di nomina, dallo statuto del personale, stabilito dal-
l'Assemblea generale per definire i diritti e le obbligazioni fon-
damentali del personale, e dal regolamento del personale stabi-
lito dal Segretario generale per dare esecuzione allo statuto del 
personale. In caso di controversia sui diritti e doveri dei funzio-
nari la Carta non contiene alcuna disposizione che permetta a 
uno degli organi principali delle Nazioni Unite di giudicare la 
controversia, mentre l'art. 105 assicura all'Organizzazione l'im-
munità di giurisdizione rispetto ai tribunali nazionali. Secondo 
la Corte internazionale di giustizia il fatto che l'Organizzazione 
delle Nazioni Unite lasci i suoi funzionari senza protezione giu-
risdizionale per il regolamento delle controversie in materia di 
(41) Cfr. C.J.J., Recueil, 1949, pp. 174 sgg. 
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impiego, è contrario ai fini espliciti del trattato istitutivo, che 
sono di favorire la libertà e la giustizia per gli esseri umani, e 
alla costante preoccupazione delle Nazioni Unite che è di pro-
muovere questi fini (42). 
In base a tali considerazioni la Corte ritenne che il potere di 
creare il Tribunale in modo da risolvere le controversie tra i fun-
zionari e l'Organizzazione sia essenziale per assicurare il buon 
funzionamento del Segretariato e per assicurare la più alta qualità 
di lavoro di competenza e di autorità. Le competenze per la isti-
tuzione di un tale Tribunale si debbono ritenere pertanto impli-
cite nella Carta delle Nazioni Unite. 
9. - Il pensiero della Corte internazionale di giustizia sulla 
applicazione del principio delle competenze implicite necessita 
di alcune precisazioni. 
Innanzitutto occorre rilevare che, benchè la nozione di com-
petenze implicite si ritenga comunemente mutuata dall'ordina-
mento costituzionale statunitense, i poteri esercitati dall'Assem-
blea generale per istituire il Tribunale amministra,tivo trovano 
un fondamento diverso dai poteri impliciti esercitati nell'ambito 
della Costituzione federale statunitense. Quivi, infatti, la no-
zione di competenze implicite si ricava da una espressa norma 
attributiva al governo federale di una competenza generale a fare 
tutte « le leggi necessarie ed appropriate per esercitare ... tutti gli 
(42) L'argomentazione della Corte internazionale di giustizia è stata 
criticata dal DECLEVA (Il diritto interno cit., p. 142) il quale ritiene che non 
vi sia alcuna contraddizione tra l'enunciazione dei fini della Corte e l'even-
tuale difetto di attuazione dei diritti fondamentali dell'uomo in seno al-
l'ordinamento delle Nazioni Unite. L'ordinamento interno delle Nazioni 
Unite ha la sua particolare ragione d'essere e particolari caratteristiche 
per cui le singole condizioni degli individui negli ordinamenti statuali 
non sono necessariamente vincolanti anche per l'ordinamento delle Na-
zioni Unite. In senso contrario cfr. BEDJAOUI, Fonction publique cit., p. 143. 
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altri poteri » ( 43). Siffatta norma non esiste nella Carta delle Na-
zioni Unite, ma si ricava dall'ordinamento internazionale nel cui 
ambito deve essere valutato ed interpretato il trattato istitutivo. 
Naturalmente per la formulazione concreta dei poteri che possono 
essere esercitati si devono esaminare ed interpretare le norme 
del trattato istitutivo che determinano l'oggetto, le finalità e le 
funzioni dell'ente; tali norme però non sono altro che il mezzo 
necessario perchè possa concretizzarsi l'esercizio delle competenze 
implicite. 
Il principio delle competenze implicite affermato dalla Corte 
internazionale di giustizia, inoltre, ha un significato più ampio 
di quello comunemente attribuito, in analogia ai concetti elabo-
rati dalla dottrina tedesca per le organizzazioni statuali decen-
trate, alle Comunità europee, per le quali si fa piuttosto ricorso al 
criterio delle connessioni delle competenze ovvero al così detto 
principio dell'effetto utile ( 44). I poteri impliciti attribuiti alle Co-
munità Europee sono infatti soltanto quelli necessari per eser-
citare le competenze che sono state espressamente attribuite dal 
trattato, per cui il principio si limita a precisare l'esatta portata 
delle competenze già attribuite in modo esplicito (45). 
(43) Art. 1 sez. VIII della Costituzione degli Stati Uniti d 'America. 
( 44) Cfr. TOSATO, I regolamenti cit., p. 153 il quale ritiene che tale indi-
rizzo si ricolleghi alla teoria tedesca delle competenze connesse (in argo-
mento cfr. VIRGA, La regione, Milano, 1959, pp. 53 sgg.), e a quella interna-
zionalistica dell'effetto utile ( cfr . DE VISSCHER, Problèmes d'in terprétation 
judiciaire cit., pp. 84 sgg., e 156; LAUTERPACHT, The Development of Inter-
national Law cit., pp. 297 sgg. ). 
( 45) In tal senso cfr. DE VISSCHER, Ee droit public de la Communauté 
Européenne du Charbon et de l'Acier, Liège, 1957, pp. 37 sgg. ; IDEM, Pro-
blèmes d'interprétation judiciaire crit., pp. 153 sgg.; MEGRET, La Commu-
nauté économique européenne, in Juris Classeur de droit international, 
fase. 194 A, p. 113; KovAR, Le pouvoir réglementaire de la Com munauté du 
Charbon et de l'Acier, Paris, 1964, pp. 133 sgg.; GIARDINA, Comunità Europee 
e Stati terzi, Napoli, 1964, p . 70. 
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Infine è bene chiarire un punto che si ricava daJI'esame delle 
memorie presentate dagli Stati alla Corte internazionale di giu-
stizia in occasione della richiesta del parere consultivo ( 46). Il 
problema essenziale sul quale si era. soffermato in specie il go-
verno statunitense ( 47) , non era quello di accertare se l'Assem-
blea generale avesse il potere di istituire il Tribunale amministra-
tivo, giacchè si riteneva che, proprio in forza del principio delle 
competenze implicite, siffatto potere fosse stato conferito all'As-
semblea dal trattato istitutivo; la questione, in realtà, verteva 
sulla estensione delle competenze implicite, che, secondo il go-
verno statunitense non potevano comprendere anche il potere di 
istit1.,1ire un organo le cui decisioni avessero la forza di vincolare 
il potere sovrano attribuito dalla Carta all'Assemblea generale. 
Tale tesi ritrova il suo fondamento nella struttura costituzionale 
delle Nazioni Unite, la quale si atteggia in modo ben diverso da 
quella degli Stati centralizzati, ove il diritto dei cittadini verso 
lo Stato può essere fatto valere sotto il profilo esclusivamente in-
terno mediante l'accertamento di obblighi che vincolano soltanto 
lo Stato; ogni diritto ed obbligo nell'ambito delle Nazioni Unite 
deve invece tener conto delle disposizioni del Trattato istitutivo 
stipulato tra Stati sovrani e delle competenze inderogabili attri-
buite all'Assemblea generale (48). 
È chiaro che, nel caso specifico, negare il potere dell'Assem-
blea generale di creare un Tribunale amministrativo alle cui 
decisioni essa deve adeguarsi, ammettendo soltanto il potere di 
istituire un organo senza decisioni vincolanti per una parte in 
(46) Cfr. C.l.J., Mémoires, 1954, Tribunal administratif des Nations 
Unies, pp. 25 sgg. 
(47) Cfr. Oral Statement by Mr. PHLF.GER at the public sitting of june 
11th 1954, in C.I.J., Mémoires, 1954, Tribunal administratif des Nations 
Unies, pp. 317 sgg. 
{48) Cfr. Written Statement of the United States of America, in C.I.l., 
Mémoires, 1954, Tribunal administratif des Nations Unies, pp. 135 sgg. 
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giudizio, significa in pratica limitare al massimo il potere del-
l'Assemblea in questo campo. Peraltro è interessante ricordare 
che da un punto di vista generale il principio delle competenze 
implicite delle organizzazioni internazionali non venne discono-
sciuto neppure da quegli Stati che erano i più contrari all'operato 
del Tribunale amministrativo, ma soltanto concepito in modo 
più limitato, perchè ritenuto contrario alle disposizioni contenute 
nella Carta ed alla struttura costituzionale dell'Organizzazione. 

CAPITOLO II 
IL DIRITTO APPLICABILE 
Sez. I. - Le norme scritte. 
SOMMARIO: 1 - Difficoltà di una classificazione basata sul criterio formale 
della natura e funzione degli organi. 2 - Le disposizioni della Carta. 
3 - L'accordo tra il Segretario generale e uno Stato membro. Pro-
blemi relativi. 4 - Le norme statutarie e regolamentari. 5 - Le norme 
contrattuali. 6 - Il manuale amministrativo, le circolari. 7 - Le riso-
luzioni dell'Assemblea generale. Carattere interpretativo dei dibattiti 
assembleari e delle dÌchiarazioni dei Presidenti delle Commissioni. 
1. - L'incertezza alcune volte dimostrata dalla giurispru-
denza del T.A.N.U. nell'applicazione e nella classificazione delle 
norme che concorrono a disciplinare lo stato giuridico dei 
funzionari nell'ambito delle Nazioni Unite e delle organizzazioni 
internazionali che hanno accettato la competenza del Tribunale, 
deriva dalla particolare struttura delle organizzazioni, alle quali, 
almeno nell'attuale fase evolutiva, non possono essere applicati 
i princìpi costituzionali esistenti negli ordinamenti statuali (1). 
In tali organizzazioni, infatti, non sussiste nè una classifica-
zione degli atti basata sul criterio formale della natura e delle 
funzioni degli organi da cui essi derivano, nè una precisa termi-
(1) Cfr. SERENI, Diritto internazionale, II, Organizzazione internazionale, 
cit., p. 907. 
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nologia per individuare la natura degli atti giuridici attraverso 
i quali i vari organi esplicano le funzioni che sono loro proprie (2). 
Invero è risaputo che il principio della divisione dei poteri, 
posto a fondamento della struttura dello Stato moderno (3), e 
la relativa distinzione tra organi che esplicano prevalentemente 
funzioni legislative, amministrative e giudiziarie, non ha riscontro 
nelle organizzazioni internazionali. La struttura interna di queste, 
istituita in funzione dell'attività internazionale, è ancora embrio-
nale e limitatamente sviluppata. In mancanza di una norma inter-
nazionale che imponga un unico modo di strutturazione organica, 
le organizzazioni internazionali svolgono le loro attività interne 
con la più ampia libertà e con l'attribuzione agli organi delle più 
svariate competenze. Nè sussiste la tendenza, analoga a quella 
sviluppatasi negli Stati, di introdurre il principio della divisione 
dei poteri in difesa dei diritti fondamentali dell'individuo verso 
lo Stato (4). 
Pertanto i singoli organi, come ad esempio l'Assemblea gene-
rale delle Nazioni Unite, possono sia svolgere attività internazio-
nali in relazione alle finalità istituzionali dell'organizzazione, . sia 
emanare atti che spiegano efficacia nell'ambito interno dell'ente. 
Quivi poi lo stesso organo può esplicare una funzione non solo 
(2) Per un esame delle diverse competenze esercitate dagli organi delle 
Nazioni Unite, cfr. DURANTE, L'ordinamento interno, cit., pp. 176 sgg. 
(3) Per un esame della evoluzione del principio della divisione dei poteri, 
in relazione alla trasformazione dello Stato moderno cfr. BALLADORE PALLIERI, 
Diritto costituzionale cit., pp. 110 sgg.; in argomento cfr. anche BASSI, Il 
principio della separazione dei poteri ( evoluzione problemativa), in Riv. 
trim. dir. pubibl., 1%5, pp. 17 sgg.; MonUGNO, Poteri (Divisione dei poteri), 
in Novissimo Digesto Italiano, vol. XIII, pp. 472 sgg. 
(4) Rileva a questo proposito il MIGLIAZZA (Il fenomeno della organiz-
zazione cit., p. 67) che nelle organizzazioni internazionali non sussiste una 
esigenza analoga a quella dell'ordinamento statuale per il quale il principio 
della divisione dei poteri deriva dalla esigenza di difendere alcuni diritti 
fondamentali dell'individuo nei confronti dello Stato. 
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normativa, ma anche esecutiva di diretta applicazione delle nor-
me interne. 
La mancanza di una separazione formale tra gli organi a cui 
sono attribuite le diverse funzioni si manifesta anche nella incer-
tezza terminologica con cui vengono contraddistinti i singoli atti 
emanati dagli organi delle organizzazioni internazionali. Così, ad 
esempio, l'Assemblea generale, il Consiglio di sicurezza ed in 
genere gli altri organi principali dell'O.N.U., emanano regolamenti 
interni che disciplinano il loro funzionamento. Tali regolamenti, 
secondo la gerarchia delle fonti, dovrebbero essere equiparati ai 
così detti statuti ( del personale, del Tribunale, ecc.) in quanto 
prodotti da fonti disciplinate direttamente dalle norme del trat-
tato istitutivo (5). 
2. - L'opera del T.A.N.U. riveste quindi particolare inte-
resse pe:rchè concorre a chiarire il valore e la natura delle dispo-
sizioni normative esistenti nell'ambito dell'organizzazione. Infatti 
neppure lo statuto del Tribunale indica in modo esauriente quali 
norme il Tribunale stesso debba applicare nell'esercizio della sua 
attività giurisdizionale. L'art. 2, par. 1 dello statuto attribuisce 
(5) Sono inoltre denominati regolamenti anche alcune norme attinenti 
le attività esterne dell'organizzazione o aventi ad oggetto rapporti interna-
zionali degli Stati membri, le cui fonti si discostano dal generale procedi-
mento dell'accordo, essendo costituiti da procedure ad hoc (ad es. regola-
menti previsti dall 'art. 7 (d) della convenzione istitutiva della Organizza-
zione meteorologica mondiale, dall'art. 21 della costituzione dell'Organizza-
zione mondiale per la sanità), così DURANTE, L'ordinamento interno cit., p. 77. 
Infine sussistono i regolamenti previsti da alcune convenzioni interna-
zionali; tali regolamenti ( come ad es. quelli previsti dall'art . 5 della 
Convenzione postale universale) non sono altro che accordi internazionali 
previsti da organi tecnici. Sono anche denominati regolamenti i progetti di 
convenzione internazionale previsti dagli organi delle unioni (ad es. regola-
menti previsti dall'art. 14 lett. 2 della F.A.O.) la cui entrata in vigore è 
subordinata alla adesione ed alla ratifica da parte di ciascuno Stato. 
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competenza al Tribunale di esaminare i ricorsi concernenti la 
inosservanza del contratto d'impiego dei funzionari del Segreta-
riato delle Nazioni Unite e la violazione delle condizioni d'im-
piego di tali funzionari e a giudicare sui ricorsi relativi. Lo stesso 
articolo prosegue specificando che i termini « contratto » e « con-
dizioni di impiego » comprendono tutte le disposizioni pertinenti 
dello statuto e del regolamento del personale in vigore al mo-
mento della pretesa inosservanza, comprese le disposizioni con-
cernenti il regolamento delle pensioni del personale. Tale elen-
cazione, peraltro, deve intendersi in senso meramente esempli-
ficativo (6) . 
.Lo statuto e il regolamento del personale ed il contratto di 
assw12ione sono evidentemente gli elementi essenziali sui quali 
si basa il rapporto d'impiego dei funzionari: peraltro essi non 
sono sufficienti a regolare in modo completo lo stato giuridico dei 
funzionari; sussistono invero numerose altre norme giuridiche 
a cui è vincolato il Tribunale nell'esercizio della sua attività 
giurisdizionale. 
Prime fra tutte sono le disposizioni del trattato istitutivo (7) 
che si riferi,scono al personale ed al suo reclutamento; si possono 
ricordare le norme della Carta che impongono l'ammissione delle 
donne agli uffici ed agli impieghi dell'Organizzazione in condizione 
di eguaglianza con gli uomini (art. 8); le disposizioni che vietano 
al personale dipendente di cercare o ricevere istruzioni da alcun 
governo od altra autorità estranea all'Organizzazione e di astenersi 
(6) Cfr. infra, par. 4. 
(7) Cfr. CASSESE, Il diritto interno nel processo internazionale, Padova, 
1962, p. 32; LANGROD, La fonction publique cit., p. 84 sgg.; JENKS, The Pro per 
Law cit., p . 27; A.KEHuRsT, Renewal of Fixed Term Contracts of Emplyment 
in In ternational Organisations, in Revue internationale des sciences admi-
nistratives, 1965, p. 83, nota 1. Invece secondo il DURANTE {L'ordinamento 
interno cit., pp. 399 e 426) le sole norme che possono formare oggetto di 
interpretazione ed applicazione nelle pronunce del Tribunale amministra-
tivo sono quelle statutarie e regolamentari. 
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da qualunque azione che possa compromettere la loro pos1z10ne 
di funzionari internazionali responsabili solo di fronte alla Orga-
nizzazione (art. 100). 
Per quanto concerne specificatamente il reclutamento del 
personale, l'art. 101 prescrive che il personale stesso è nominato 
dal Segretario generale secondo le norme stabilite dall'Assemblea 
generale (par. 1), e che la considerazione preminente nel recluta-
mento del personale e nella determinazione delle condizioni di 
impiego deve essere la necessità di assicurare il massimo grado 
di efficienza, competenza ed integrità (par. 3). Deve anche tenersi 
conto del criterio geografico nell'assunzione del personale (art. 
101, par. 3). 
Inoltre incidono sullo stato giuridico del personale interna-
zionale le disposizioni della Carta secondo cui l'Organizzazione 
gode, nel territorio di ciascuno dei suoi membri, dei privilegi e 
delle .immunità necessari per il conseguimento dei suoi fini (art. 
105, par. 1), nonchè la successiva norma che dispone che i rappre-
sentanti degli Stati membri delle Nazioni Unite ed i funzionari 
della Organizzazione, godranno parimenti dei privilegi e delle 
immunità necessari per l'esercizio indipendente delle loro fun-
zioni inerenti all'Organizzazione (art. 105, par. 2). 
Le disposizioni della Carta che riguardano il personale sono 
quindi poche e frammentarie e si limitano soltanto ad indicare 
alcuni princìpi generali e indispensabili per dehneare il carattere 
internazionale dei .funzionari. Da tali norme peraltro si desume 
il concetto di indipendenza dell'ammini,strazione internazionale 
anche nei confronti degli Stati dei quali i funzionari . sono citta-
dini. Il principio, che rappresenta una conquista rivoluzionaria 
di fronte alla tradizionale e secolare sovranità degli Stati (8), si 
(8) In tal senso cfr. ScHWEBEL, The International Character of United 
Nations Secretariat cit., pp. 72 sgg.; CoHEN, The United Nations Secretariat 
cit., p. 299; DECLEVA, Il diritto interno cit., p. 61; l.ANGROD, La fonction pW-
blique cit., pp. 71 sgg. 
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concretizza nell'obbligo imposto a ciascun membro delle Nazioni 
Unite di rispettare il carattere esclusivamente internazionale delle 
funzioni del Segretario generale e del personale e a non cercare 
di influenzarli nell'adempimento delle loro funzioni (art. 100, 
par. 2). 
3. - La diretta incidenza delle disposizioni della Carta sul 
rapporto d'impiego dei funzionari internazionali è stata ricono-
sciuta esplicitamente in vari pronunciati del Tribunale ammini-
strativo. Questo ha affermato che i poteri del Segretario generale 
in materia di licenziamento del personale sono limitati dalle dispo-
sizioni della Carta ( oltrechè dalle risoluzioni dell'Assemblea gene-
rale, dallo statuto, dal regolamento del personale e dagli altri 
testi che definiscono i diritti e gli obblighi dei membri d ·el Segre-
tariato) (9); che ogni funzionario, assunto in base ad un contratto 
di durata indeterminata, beneficia di un complesso di diritti, ine-
renti a tale stato, definiti dalla Carta, dallo statuto, dal regola-
mento del personale, nonchè dallo statuto e dal regolamento del 
Tribwrnle amministrativo (10); che, ai sensi dell'art. 101 della 
Carta, il diritto dell'Assemblea generale di stabilire le norme per 
la nomina del personale. include anche il diritto di variare tali 
norme (11). 
Peraltro, proprio in relazione alla diretta applicabilità delle 
norme della Carta allo stato giuridico dei funzionari, hanno susci-
tato alcune perplessità quei pronunciati nei quali il T.A.N.U. ,si è 
dichiarato incompetente a giudicare, in relazione alla Carta, sulla 
validità di un accordo stipulato tra il Segretario generale ed uno 
(9) Cfr. decisione n. 4, Howrani, in Jugements, I, cit., p. 20. 
(10) Cfr. decisione n. 56, Aglion, ibidem, I, p. 270. 
(11) Cfr. decisioni n. 19 - 27, ibidem, pp. 67 sgg. La decisione n. 46, 
White (ibidem, pp. 206 sgg.) rileva che l'art. 4 par. 1 dello statuto del per-
sonale richiama espressamente l'art. 101 della Carta ai sensi del quale viene 
attribuita al Segretario generale la competenza di nominare i membri del 
personale. 
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Stato membro, qualsiasi influenza tale accordo possa avere avuto 
sui provvedimenti presi dall'amministrazione nei confronti dei 
funzionari (12). Invero tali pronunciati affermano che la compe-
tenza del Tribunale è limitata ad esaminare se il licenziamento è 
conforme alle disposizioni dello statuto e del regolamento del 
personale. 
L'atteggiamento del Tribunale deve però es-sere valutato te-
nendo conto della ,situazione che si era venuta a creare a seguito 
dell'accordo stipulato nel settembre del 1949 tra il Segretario 
generale e il Dipartimento di Stato americano. Come si è già ·detto, 
ai sensi di tale accordo, il Governo degli U.S.A. avrebbe dovuto 
«identificare» i funzionari statunitensi dell'O.N.U., e gli eventuali 
candidati sospetti di essere membri del partito comunista, ovvero 
sottomes,si alla disciplina comuni,sta. Il potere discrezionale di 
decidere ,sulla prosecuzione o meno del rapporto d'impiego o della 
nomina era pur sempre riservato al Segretario generale il quale 
poteva esercitare i suoi poteri nell'ambito dell 'ordinamento giuri-
dico dell'Organizzazione. In questo senso quindi l'accordo non 
produceva una conseguenza giuridica diretta sullo stato giuridico 
dei funzionari (13), permanendo sempre il potere discrezionale, 
dell'amministrazione di valutare la convenienza del mantenimento 
in servizio dei funzionari. 
È quindi giustificata la dichiarazione di incompetenza del 
Tribunale a giudicare sulla validità del citato accordo in relazione 
alla Carta, in quanto es-so deve valutare concretamente l'attività 
del Segretario generale in relazione alle norme vigenti, senza tener 
conto di altre norme le quali, pur potendo indirettamente influen-
zare la politica dei rapporti con il personale, non incidono diret-
(12) Diversa è stata la soluzione adottata dal Tribunale amministrativo 
dell'O.I.L. ( cfr. decisioni n. 17 -18 e 19, Doberg, Leff- Wincox e B ernstein / 
U.N.E.S.C.O.) il cui testo è parzialmente riportato nell'Annuaire Français de 
droit int., 1956, pp. 305 sgg., con commento a cura di Jacques Mercier. 
(13) In tal senso cfr. DURANTE, L'ordinamento interno cit., p. 389. 
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tamente sulla valutazione giuridica del rapporto d'impiego (14). 
Inoltre, a riprova che le disposizioni della Carta concernenti 
il personale sono direttamente applicabili dal Tribunale, è suffi-
ciente ricordare l'art. 11 dello statuto del Tribunale stesso, ai sensi 
del quale è prevista la possibilità, per gli Stati membri, il Segre-
tario generale, ed il ricorrente di impugnare la decisione del Tri-
bunale amministrativo per violazione o falsa interp;:-etazione di 
una norma della Carta delle Nazioni Unite (15). Anche se le ra-
gioni che hanno indotto alla formulazione di questo motivo di 
(14) Del resto, se l'accordo imponesse un obbligo diretto per il Segre-
tario generale di licenziare, ovvero di prendere misure disciplinari nei con-
fronti dei funzionari in violazione alle norme della Carta, il contrasto 
dovrebbe essere risolto nell'ambito del diritto internazionale. Invero, sia 
che si accolga la tesi secondo la quale il problema degli accordi stipulati 
dalle organizzazoini internazionali in contrasto con i loro fini istituzionali 
può essere paragonato alla ipotesi in cui un ente pubblico di diritto interno 
si sia avvalso di poteri attribuitigli dal suo statuto per fini diversi e contrari 
a quelli statutari (così SOCINI, Gli accordi internazionali cit., p. 326), sia 
che si ritenga (cfr. CAPOT0RTI, Sulla competenza a stipulare degli organi di 
unioni cit., p. 295) che un'unione non possa stipulare accordi in contra-
sto coi suoi fini, giacché in tale ipotesi essa è priva della capacità di 
agire necessaria alla stipulazione di tali accordi, la situazione non muta. 
Infatti l'eventuale sviamento di potere, ovvero l'accertamento della inca-
pacità di agire della organizzazione internazionale devono essere valutati 
nell'orçlinamento internazionale dagli organi preposti alla tutela giurisdi-
zionale delle norme internazion_ali. Siffatta competenza è pertanto estranea 
a quella del T.A.N.U. 
A questo proposito, peraltro, giustamente alcuni autori (CAHIER, Le 
droit interne cit., p. 58; FocsANEANU, Le droit interne cit., p . 347) denunciano 
la insoddisfacente situazione giuridica in cui si trovano le persone sotto-
poste al diritto interno delle organizzazioni prive di qualsiasi garanzia di 
carattere costituzionale; de jure condendo sembra infatti auspicabile attri-
buire al Tribunale, attraverso un'espressa norma, la competenza ad effet-
tuare un sindacato sulla conformità di tutte le norme esistenti nell'ordina-
mento dell'ente ai princìpi enunciati nella Carta. 
(15) Cfr. infra cap. IX, n. 8. 
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impugnativa sono di natura prevalentemente politiche, sta di 
fatto che tale disposizione conferma l'indirizzo generale della 
operatività diretta delle disposizioni della Carta sulla disciplina 
dello stato giuridico dei funzionari. 
4. - Le norme scritte che si ritengono per eccellenza appli-
cabili dal Tribunale nell'esercizio della sua attività giurisdizionale 
sono lo statuto, il regolamento del personale, le disposizioni con-
cernenti il regolamento delle pensioni (art. 2, par. 1 dello statuto 
del Tribunale); a tale elencazione devono aggiungersi le norme 
dello statuto della Cassa comune delle pensioni (16), quelle che 
concernono il rapporto d'impiego del personale escluso, ai sensi 
dell'art. 101, par. 1 del regolamento, dalla di,sciplina generale 
dettata dalle disposizioni dello statuto e del regolamento del per-
sonale delle Nazioni Unite (17), nonchè le norme che disciplinano 
il rapporto d'impiego dei funzionari degli altri organi delle Na-
zioni Unite (18). Inoltre il Tribunale è vincolato dalle disposizioni 
del proprio statuto e regolamento. 
Lo statuto del personale, emanato dall'Assemblea generale in 
forza della sua competenza normativa statutaria a carattere gene-
rale, contiene i princìpi fondamentali dello stato giuridico dei 
funzionari, nonchè i diritti e gli obblighi del Segretario generale. 
(16) Lo statuto della Cassa comune delle pensioni è stato adottato dalla 
Assemblea generale il 7-12-1948 (risoluzione 248 della III" sessione) ed ha 
subìto vari emendamenti successivi. L'art. 41 dello statuto dichiara espres-
samente che l'inosservanza delle norme in esso contenute dà adito al ricorso 
giurisdizionale. 
{17) La disposizione 101, ipar. 1 del regolamento del personale recita: 
« Les dispositions 101.1 à 112.8 sont applicables à tous les fonctionnaires 
du Secrétariat nommés par le Secrétarie général à l'exception des agents 
engagés au titre d'assistance technique, du personnel expressément engagé 
pour des conférences et autres périodes de courte durée, des personnes 
expressément engagées comme agents régulateurs ou guides du Service 
des visites à New York et des stagiaires du ca:dre spécial ». 
(18) Come ad esempio i funzionari del U.N.R.W.A. 
9 _ A. CoMBA - Le Giurisdizioni Amministrative delle OrganizzM.ioni Internazionali - I. 
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Esso ha subìto numerosi emendamenti attraverso successive riso-
luzioni dell'Assemblea generale (19). Lo statuto del personale 
viene quindi considerato come una fonte prevista direttamente 
dalla norma costituzionale delle Nazioni Unite, con una poten-
zialità limitata soltanto dalle norme fondamentali (analogamente 
agli altri complessi no-rmativi aventi la qualifica di statuti, quale 
lo statuto della Cassa comune delle pensioni del personale e lo 
statuto del Tribunale amministrativo) . 
Il potere regolamentare è attribuito al Segretario generale 
nel preambolo dello statuto del personale, quale risulta dalla 
stesura definitiva con decorrenza dal 1°-1-1966 (20), nonchè dalle 
disposizioni particolari contenute nello statuto stesso. Si possono 
ricordare al riguardo l'art. 2, par. 1 secondo cui al Segretario 
generale viene affidato il compito di regolare la ripartizione del 
personale in classi e categorie distinte secondo l'attività e le man-
sioni ad esso affidate; l'art. 4, par. 6 che attribuisce al Segretario 
generale la competenza a stabilire le norme di carattere sanitario 
relative alla assunzione del personale e gli esami medici a cui 
devono sottoporsi; l'art. 6, par. 2 che prevede il potere normativo 
(19) Lo sta tuto del personale dell'O.N.U. è stato adottato dall'Assemblea 
generale il 2-2-1952, (risoluzione 590 VIa sess.) e modificato il 9-12-1953 (risolu-
zioni 781 VIIIa sess. e 782 VIIP sess.), il 14-12-1954 (risoluzione 882 IXa sess.), 
il 17-12-1954 (risoluzione 887 IXa sess.), il 15-12-1955 (risoluzione 974 X' sess.), 
il 27-2-1957 (risoluzione 1095 Xl' sess.), il 14-12-1957 (risoluzioni 1225 xna sess. 
e 1234 xna sess.), il 5-12-1958 (risoluzione 1295 XIII• sess.), il 28-11-1961 
(risoluzione 1658 XVI' sess.), il 20-12-1961 (risoluzione 1730 XVP sess.), 1'11-
12-1963 (risoluzione 1929 XVIII' sess.), il 13-12-1965 (risoluzione 2050 XX' sess.) 
e il 21-12-1965 (risoluzione 2121 XX' sess.). 
(20) Il preambolo dello statuto del personale entrato in vigore il 1° gen-
naio 1966 (cfr. ST/ SGB/ Staff Rules / 1/ Rev. 1.) dispone che:« Le Secrétaire 
général, en sa qualité de chef de l'administration, edicte ed applique dans 
un réglement du personnel les dispositions compatibles avec ces principes, 
qu'il juge nécessaires ». In pratica il Segretario generale esercita tale 
attività attraver so le Rules and Procedures Section dell'Office of Personnel, 
il quale collabora strettamente con l'Office of Legai Affairs . 
- 131 -
del Segretario generale per la determinazione di un sistema di 
sicurezza sociale a favore del personale, specificando che in -tale 
disciplina devono essere comprese le disposizioni concernenti la 
tutela della salute, i congedi per malattia e maternità; l'art. 7, 
par. 1 e 2 che attribuisce il potere al Segretario generale di deter-
minare il rimborso delle spese di viaggio e di trasferimento del 
personale. 
Il regolamento del personale, quindi, proviene da una fonte 
la cui potenzialità è subordinata e delimitata dalle norme conte-
nute nello statuto {analogamente agli altri complessi normativi 
aventi la qualifica di regolamenti, quale il regolamento della Cassa 
comune delle pensioni e il regolamento del Tribunale ammini-
strativo) per modo che l'attività normativa del Segretario generale 
può essere in .Jinea generale equiparata ai regolamenti esecutivi, 
cioè ad una attività normativa di carattere secondario (21 ). 
(21) Naturalmente tale equiparazione ha un valore esclusivamente indi-
cativo, giacchè, come si è visto (cfr. supra, par. 1) nelle organizzazioni 
internazionali non si possono applicare i princìpi costituzionali degli Stati 
moderni riguardanti la divisione dei poteri in relazione all'attività esercitata 
dai singoli organi . Peraltro può essere di un certo interesse rilevare che 
il rapporto di impiego dei funzionari internazionali viene disciplinato non 
solo da norme statutarie, ma anche da disposizioni regolamentari emanate 
dal Segretario generale, cioè dall'organo che esercita funzioni prevalente-
mente esecutive. Sorge quindi spontaneo un parallelo con la regolamenta-
zione del pubblico impiego statuale. Limitando l'accenno all'ordinamento 
francese e a quello italiano si può ricordare che nel primo i regolamenti 
rimasero per lungo tempo la fonte principale della disciplina del rapporto 
di pubblico impiego: invero prima dell'ultimo conflitto_ mondiale le leggi 
formali erano relativamente poche e lo stato giuridico dei funzionari era 
opera essenzialmente dei pronunciati giurisprudenziali del Consiglio di 
Stato (cfr. in tal senso DE LAUBADÈRE, Traité elementaire de droit admini0 
stratif cit., pp. 28 sgg.). In Italia si è per lungo tempo discusso sulla compe-
tenza del potere esecutivo di disciplinare il rapporto di pubblico impiego. 
Da un lato si era sostenuto tale competenza in quanto il potere esecutivo, 
meglio del Parlamento, era in grado di conoscere i bisogni degli uffici pub-
blici e del relativo personale. A tale tendenza si erano opposti tenacemente 
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5. - Come si è visto, il contratto è, ai sensi dello statuto del 
Tribunale (art. 2, par. 1), uno degli elementi essenziali del rap-
porto di impiego dei funzionari internazionali. In realtà le norme 
che trovano la loro fonte nel contratto sembrano essere sempre 
m eno numerose e rilevanti in paragone a quelle poste unilateral-
mente dalla Organizzazione attraverso gli statuti e i regolamenti 
interni. 
Le relazioni intercorrenti tra le norme contrattuali e quelle 
regolamentari, da un punto di vista generale, devono essere valu-
tate nell'ambito del problema, molto dibattuto, della natura giu-
ridica del rapporto d'impiego dei funzionari internazionali (22). 
Al riguardo si è anche pronunciata la giurisprudenza del T.A.N.U. 
la quale ha posto in luce la distinzione tra elementi contrattuali 
ed elementi regolamentari del rapporto. I primi consistono essen-
zialmente nella qualifica giuridica attribuita al funzionario, nella 
retribuzione e nel grado; i secondi in tutte le norme di carattere 
generale che concernono il funzionamento e l'organizzazione del 
personale (23 ). 
i rappresentanti delle idee democratiche che ritenevano pericoloso sottrarre 
gli impiegati alle garanzie della legge formale (cfr. ZANOBINI, Corso di diritto 
amministrativo, III, L'organizzazione amministrativa, Milano, 1958, p . 273). 
La legge 11-7-1904, n. 374 riservava peraltro al potere legislativo le norme 
sui ruoli organici e sul trattamento economico di tutti gli impiegati la cui 
nomina dovesse farsi con decreto reale. Successivamente, mediante l'art. 1, 
n. 3 della legge 31-1-1926, n. 100 fu attribuito alla funzione regolamentare 
del Governo l'organizzazione e il funzionamento delle amministrazioni dello 
Stato, l'ordinamento del personale ad esse addetto, l'ordinamento degli 
enti ed istituti pubblici. Tale legg~ però, che sostituisce il potere esecutivo 
al potere legislativo per disciplinare lo statuto degli impiegati, deve rite-
nersi attualmente abrogato dall'art. 97 della Costituzione. Pertanto tutti 
i provvedimenti emanati a favore degli impiegati dopo l'entrata in vigore 
della Costituzione hanno sempre assunto la forma legislativa. 
(22) Cfr. al riguardo bibliografia citata alla nota 24 della Introduzione, 
cap. III, par. 3. 
(23) Cfr. decisione n. 19, Kaplan, in Jugements, I, cit. p . 70. 
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Tale distinzione è stata effettuata per individuare i diritti 
quesiti che trovano la loro fonte esclusivamente nelle norme di 
natura contrattuale e che non possono pertanto essere modificati 
da disposizioni poste unilateralmente dall'Organizzazione. 
Il Tribunale si è specificatamente riferito a norme contrat-
tuali quando ha interpretato le clausole inserite in un contratto 
di assunzione secondo cui l'Organizzazione avrebbe dovuto rim-
borsare le imposte nazionali esatte sulla retribuzione (24). Ob-
blighi di natura contrattuale possono derivare all'Organizzazione 
anche quando non sussiste ancora un vero e proprio rapporto di 
impiego, ma da uno scambio di lettere si può desumere un obbligo 
dell'Organizzazione ad assumere come dipendente un determinato 
individuo (25). Peraltro gli obblighi specifici del rapporto d'im-
piego possono sorgere soltanto quando interviene una lettera di 
nomina formale, elemento necessario perché si instauri siffatto 
vincolo giuridico (26). 
6. - Controverso è, invece, il valore delle disposizioni del 
manuale amministrativo ( ora abolito) il quale regolava dettaglia-
tamente l'applicazione delle disposizioni del regolamento. Inizial-
mente infatti il Segretario generale sosteneva che le disposizioni 
del manuale non erano altro che istruzioni interne per l'uso dei 
funzionari e dei servizi, concernenti il modo preciso secondo cui 
determinate misure amministrative avrebbero dovuto essere adot-
tate; esse quindi, secondo il Segretario generale, non avrebbero 
un carattere vincolante per la disciplina del rapporto d'impiego 
dei funzionarri, nè assumerebbero valore obbligatorio per l'ammi-
nistrazione. 
Richiamandosi all'art. 220 del regolamento del personale 
(24) Cfr. decisione n. 67, Harris, ibidem, p . 363. 
(25) Cfr. decisione n. 68, Bulsara, ibidem, p. 377. 
(26) Cfr. decisione n. 96, Camargo (AT/DEC/96). 
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allora in vigore (27), al preciso disposto del manuale stesso (28) 
e al contenuto delle lettere di nomina (29), il Tribunale ritenne 
invece che i rapporti tra il Segretario generale e i membri del 
personale sono retti non soltanto dallo statuto e dal regolamento 
del personale, ma altresì dalle disposizioni che il Segretario gene-
rale è competente ad emanare in applicazione di tali testi e che 
si ritrovano per la maggior parte nel manuale amministrativo (30). 
Pertanto questo avrebbe un carattere obbligatorio per l'ammini-
strazione e per i membri del personale, essendo uno dei testi di 
cui il Tribunale, conformemente all'art . 2 del suo statuto, avrebbe 
dovuto applicare le disposizioni. 
Valore analogo sembravano assumere le circolari del Segre-
tario generale: a queste, infatti, benchè non incorporate nel rego-
lamento ed aventi carattere transitorio, era stato inizialmente 
attribuito il valore giuridico del regolamento del personale, per 
modo che la violazione poteva essere considerata come un motivo 
di ricorso al Tribunale (31). 
(27) L'art. 220 del regolamento del personale recitava testualmente: 
« Les dispositions du present règlement s'entendent sous réserve des condi-
tions et taux préscri ts par le Secrétaire général dans les instructions admi-
nistrative » (cfr. citazione contenuta nella decisione n. 15, Robinson, in 
Jugements, I , cit., p . 44). 
(28) Il quale recitava: « The administrative Manual shall be the officia! 
medium for the issuance of administrative policies, instructions and proce-
dures designed to implement the Staff Rules » (cfr. ibidem, p. 44). 
(29) La lettera di nomina conteneva una clausola secondo cui la nomina 
era offerta « aux conditions spécifiées ci-après ou qui figurent dans le 
Statut du personnel et le Règlement du personnel ainsi que dans les 
instructions officielles publiées en application des dispositions de ces textes, 
et sous réserve de toutes modifications qui pourraient, par la suite, etre 
apportées à ces Statut, Règlement et instructions » (cfr. ibidem, p. 44). 
(30) Cfr. decisione n . 15, Robinson, ibidem, pp. 42 sgg. 
{31) Cfr. decisione n. 55, Russell-Cobb, in Jugements, I, cit., p. 257, ove 
il Tribunale ha affermato che il ricorrente aveva il diritto ad avere il 
proprio stato giuridico esaminato dal Comitato di revisione secondo le 
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Successivamente però, in parziale modifica del precedente 
insegnamento, lo stesso Tribunale amministrativo (32) ha ritenuto 
che ogni funzionario ha diritto a che la sua situazione giuridica 
individuale sia detenninata in relazione alla interpretazione data 
nelle circolari emanate da una autorità competente: la circolare 
quindi non riveste più il valore normativo di regolamento, bensì 
assume il valore di un elemento per la interpretazione della sua 
volontà. In definitiva sembra che il Tribunale con tale giurispru-
denza si richiami ad un principio del processo anglosassone, 
l'« es toppel », che ha già trovato applicazione in altre decisio-
ni (33). Qualora l'Amministrazione infatti, attraverso proprie di-
chiarazioni o circolari, abbia indotto il funzionario a fare assegna-
mento su determinate circostanze e ad agire in conseguenza, non 
può più successivamente disconoscere il suo operato opponendo 
in giudizio eccezioni in contrasto con il precedente comporta-
mento. Peraltro, in tal modo, le circolari amministrative non 
hanno un contenuto normativo equiparabile ai regolamenti (34), 
disposizioni di una circolare del Segretario generale, la quale ha il valore 
giuridico di un testo del regolamento del personale per modo che la sua 
violazione può costituire motivo di ricorso al Tribunale. Nella decisione 
n. 60, Ball, ibidem, p. 300, il Tribunale ritenne che una circolare r elativa al 
Comitato di revisione dei contratti, essendo stata distribuita a tutti i fim-
zionari, attribuisce a questi il diritto di richiederne l'applicazione corretta 
secondo le norme ivi contenute. 
(32) Cfr. decisione n. 89, Young (AT/DE C/89); peraltro già in prece-
denza, nella decisione n. 76, Champoury,· in Jugements, II, cfr., p. 43, il 
Tribunale aveva messo in dubbio che le circolari possano assumere il valore 
normativo di un regolamento. 
(33) Cfr. decisione n. 57, Hilpern, in Jugem ents, I, cit., p. 281. 
(34) È da rilevare ·che l'AKEHURST (Renewal of Fixed Term Contracts 
of Employment cit., p. 83, nota 1) ritiene invece che le circolari a=ini-
strative abbiano lo stesso valore normativo delle disposizioni regolamentari. 
Peraltro lo stesso autore, in un successivo lavoro (Le principe d~ l'estoppel 
en droit administratif international, in Journal du droit international, 1966, 
p. 300) pur ribadendo il carattere quasi normativo delle circolari, sembra 
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bensì una efficacia di natura processuale, basata principalmente 
sulla nozione dell'affidamento e della tutela dellà buona fede dei 
terzi (35). 
7. - Possono essere invocate dai funzionari per far valere 
un diritto nei confronti dell'amministrazione anche le risoluzioni 
dell'Assemblea generale, le quali, pur non essendo incorporate 
nello statuto del personale, concorrono a disciplinare lo stato giu-
ridico ed economico dei funzionari stessi. In tal senso si espresse 
il Tribunale quando ha afférmato di poter giudicare su una do-
manda di rimborso delle imposte pagate negli Stati Uniti dai 
beneficiari delle sentenze del 1953 sulle indennità loro versate, 
sebbene la richiesta dei ricorrenti non si fondasse su una norma 
statutaria o regolamentare, bensì su una risoluzione dell'Assem-
blea generale (36). Inoltre anche un memorandum confidenziale 
indirizzato ai rappresentanti nazionali dal capo dei servizi ammi-
considerare il problema anche sotto il profilo del concetto dell'« estoppel », 
in quanto l'amministrazione non potrebbe variare i motivi contenuti in una 
circolare sui quali si basa una decisione amministrativa, giacchè ciò po-
trebbe costituire un atto di « mauvaise foi ». 
(35) Il principio si avvicina al concetto anglosassone di « estoppel by 
conduct » istituto derivato dal!'equity. 
L'esistenza o meno del principio del!'« estoppel » nell'ordinamento in-
ternazionale generale è stato oggetto di numerose discussioni. In argomento 
cfr. principalmente BowETT, Estoppel before International Tribunals and 
Its Relations to Acquiescence, in The British Yearbook of International 
Law, 1957, p. 176 sgg.; MAc GIBBON, Estoppel in International Law, in 
International and Comparative Law Quarterly, 1958, pp. 468 sgg.; SEIDL-
HoHENVELDERN, L'ordre public international et la fraude à la lai, in Mélanges 
Maury, I, Paris, 1960, p. 474; MENZEL, « Estoppel- Prinzip », in Strupp-
Schlochauer Worterbuch des Volkerrechts, II ed., I, Berlin, 1960, pp. 441 sgg. 
La dottrina italiana si è pronunciata in senso negativo, cfr. SERENI, Diritto 
internazionale, I, cit., p. 159; MoscoNI, La dottrina dell'« estoppel » in diritto 
internazionale, in Diritto internazionale, 1962, pp. 388 sgg. 
(36) Cfr. decisione n. 67, Harris, in Jugements, I, cit ., p. 364. 
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nistrativi dell'U.N.R.W.A. può conferire un diritto ai funzionari 
per la richiesta del pagamento dell'indennità dovute (37). 
Carattere interpretativo hanno invece i dibattiti intervenuti 
alla Assemblea generale che possono essere richiamati dal Tribu-
nale esclusivamente per giustificare l'interpretazione di alcune 
norme (38). Ai fini interpretativi possono essere utilizzate le dichia-
razioni del Presidente della V' Commissione dell'Assemblea gene-
rale, ovvero i risultati delle Commissioni consultive (39). 
(37) Cfr. decisione n. 65, Hilpern, ibidem, cit., p. 344. 
(38) Cfr. decisione n. 19, Kaplan, ibidem, p. 71; decisione n. 49, Carru-
thers, ibidem, p. 222. 
(39) Cfr. decisione n . 48, Wang, ibidem, p , 217; cfr. decisione n. 38, 
Glaser, ibidem, p . 180. 
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Sez. II. - I principi generali. 
SOMMARIO: 1 - Le fonti e problemi relativi. 2 - Possibilità e modalità del 
sindacato giurisdizionale sugli atti della Organizzazione. 3 - Il con-
trollo di legittimità. 4 - Le norme specifiche che proteggono la c. d. 
« executive authority ». Critica. 5 - Principi concernenti l'esercizio della 
funzione giurisdizionale e il diritto delle obbligazioni. 6 - L'equità. 
1. - Le norme scritte non sono le uniche norme giuridiche 
che disciplinano i rapporti d'impiego che si instaurano ~el quadro 
delle Nazioni Unite. Esse sono infatti in numero relativamente 
esiguo, anche se si tien conto delle limitate materie che sono te-
nute a regolare: così nell'esercizio della sua attività giurisdizio-
nale il Tribunale amministrativo ha dovuto sopperire alle lacune 
esistenti nell'ordinamento interno delle Nazioni Unite applicando 
vari princìpi generali concernenti in specie il controllo giurisdi-
zionale su gli atti dell 'organizzazione, i princìpi di diritto proces-
suale, nonchè alcune regole di carattere generale proprie del 
diritto delle obbligazioni. 
Siffatti princìpi derivano da norme generali non scritte poste 
a complemento necessario della disciplina del rapporto d'impiego 
e della sua tutela giurisdizionale. È bensì vero che da un punto 
di vista teorico non sembra sussistere alcuna preclusione perchè 
tali princìpi possano concernere rapporti giuridici diversi da quelli 
di impiego: sta di fatto però che l'attuale competenza del T.A.N.U., 
contrariamente a quella del T.A.O.I.L. e del Tribunale ammini-
strativo dell 'Istituto internazionale per la unificazione del diritto 
privato (UNIDROIT) (1), è limitata ai rapporti di impiego, per 
(1) Cfr. supra, Introduzione, capo I, par. 4. 
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modo che la giurisprudenza del Tribunale ha enucleato determi-
nati princìpi generali solo in quanto si manifestano come comple-
mento necessario di quei complesso di disposizioni che regolano 
lo stato giuridico dei funzionari. 
È però controverso in quale ordinamento si produca la norma 
da cui discendono tali princìpi. Parte della dottrina (2) ritiene 
che la natura derivata dell 'ordinamento dell'Organizzazione deter-
mina l'applicazione delle stesse fonti dell'ordinamento internazio-
nale generale, per modo che gli accennati princìpi verrebbero 
sussunti nell'ordinamento derivato in forza della norma interna-
zionale costituzionale che prevede i princìpi generali di diritto 
come fonte sussidiaria di diritto internazionale. Altri autori affer-
mano invece (3) che la norma da cui discendono i princìpi generali 
si è manifestata in modo autonomo nel quadro delle Nazioni 
Unite, perchè necessaria ad una completa ed efficiente operatività 
giuridica dell'ordinamento interno dell 'organizzazione stessa. 
La questione ,deve essere valutata tenendo conto del signifi-
cato che può attribuirsi alla nozione di ordinamento derivato. 
Questo, infatti, deve bensì intendersi come un ordinamento costi-
tuito integralmente a servizio dell'ordinamento internazionale dal 
quale desume la propria efficacia; tale natura però non implica 
che l'ordinamento derivato non possa assumere caratteristiche 
proprie, costituendo un ambito completo e distinto dal diritto 
internazionale generale. Siffatta distinzione si manifesta sia per 
(2) Cfr. HUET, La Commission de recours de l'Organisa tion Européenne 
de coopération économique, in Journal du droit international, 1953, p. 276. 
Anche lo JENKS (The Proper Law cit., p. 51) ritiene che tali princìpi siano 
i princìpi generali di diritto riconosciuti dalle nazioni civili, attraverso i 
quali si possono manifestare sia norme di diritto privato, che princìpi 
generali di diritto pubblico. Lo stesso Autore, peraltro (op. cit. p. 59) è 
molto perplesso se ricomprendere i princìpi di diritto amministrativo 
applicati dai Tribunali amministrativi delle organizzazioni internazionali 
nei princìpi generali di diritto riconosciuti dalle nazioni civili. 
(3) Cfr. DECLEVJ\, Il diritto interno cit., p. 136. 
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i destinatari delle norme, sia per la materia disciplinata, sia infine 
per gli stessi princìpi generali applicati che non devono essere 
necessariamente quelli vigenti nell'ordinamento originario (4). 
Ogni ordinamento giuridico infatti ha, di per sè stesso ed in rela-
zione ai motivi per cui esiste, determinati princìpi senza i quali 
nessun vero e proprio ordinamento giuridico potrebbe sussistere. 
In particolare l'ordinamento interno delle Nazioni Unite, almeno 
per quella parte che è presa in considerazione dal Tribunale ammi-
nistrativo, implica anche l'esistenza di determinati princìpi di 
diritto amministrativo manifestatisi storicamente negli ordina-
menti statuali ove è particolannente pressante porre un limite 
al potere discrezionale della pubblica amministrazione. La fonte 
quindi di siffatti princìpi non può ritrovarsi nell'ordinamento 
internazionale generale, il quale, essendo sorto per disciplinare 
essenzialmente rapporti tra enti paritari, si struttura in modo del 
tutto diverso dall'ordinamento interno dell'organizzazione che 
richiede invece l'applicazione di princìpi sorti per disciplinare il 
potere discrezionale dell'amministrazione nei confronti dei suoi 
dipendenti. 
Analoga soluzione sembra doversi applicare anche a quei prin-
cìpi generali di diritto che si riferiscono più specificatamente al 
diritto delle obbligazioni, e che si pongono come fonte sussidiaria 
per regolare i rapporti tra gli Stati. Invero la norma sulla produ-
zione giuridica che li contempla come applicabili nell'ordinamento 
internazionale ha riguardo soltanto ai rapporti tra Stati o altri 
enti di diritto internazionale. 
Se quindi tale norma dovesse servire a regolare anche i rap-
porti che si instaurano nell'ordinamento interno delle Nazioni 
Unite, ed in particolare quelli che si instaurano con i funzionari, 
si dovrebbe dimostrare che la norma sulla produzione giuridica 
si è modificata nel senso di divenire idonea a disciplinare siffatti 
rapporti, e cioè a valutare situazioni che fanno capo ad individui 
( 4) Cfr. BALLADORE PALLIERI, La personalità cit., p . 35. 
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titolari di determinate situazioni giuridiche nell'ordinamento 
dell'ente. Sinora non sembra che tale dimostrazione sia stata 
fornita, per modo che di fronte all'applicazione concreta di tali 
principi da parte del Tribunale non rimane altro che accettarne 
l'esistenza in base ad una norma prodottasi nell'ordinamento 
dell'ente. 
La soluzione non muta quando si preferisca considerare (5) 
le norme non scritte, che si producono nell'ordinamento inter-
nazionale, come appartenenti ad una unica categoria di norme 
che non discendono da una fonte, intesa in senso dogmatico, ma 
si sono formate spontaneamente in seno alla collettività. Infatti 
se questa impostazione viene riproposta anche per l'ordinamento 
interno delle organizzazioni internazionali, più nessuna rilevanza 
riveste l'esame delle fonti sulla produzione giuridica; tutti i 
principi generali si manifestano per formazione spontanea ed il 
giudice li individua in quanto espressione di una determinata 
coscienza giuridica sociale (6), prodottasi in questo caso negli 
ordinamenti interni delle organizzazioni internazionali. 
2. - I principi generali di diritto che si manifestano nel-
l'ordinamento delle Nazioni Unite si pongono come un criterio 
ausiliario e subordinato alle norme scritte esistenti nel si-
stema (7). In tal senso si è espresso sin dall'inizio della sua 
attività il Tribunale amministrativo della Società delle Nazioni 
secondo il quale il riferimento ai principi generali di diritto do-
vrebbe effettuarsi in difetto dell'esistenza di un diritto posi-
tivo (8). Anche il T.A.N.U. ha più volte ribadito l'applicabilità 
(5) In tal senso cfr. BARILE (G.), La rilevazione e l'integrazione del di-
ritto internazionale non scritto e la libertà 'di apprezzamento del giudice, 
in Comunicazioni e studi, 1953, p. 159. 
(6) Cfr. BARILE (G.), La rilevazione cit., p. 175. 
(7) Cfr. DURANTE, L'ordinamento interno cit., p. 89. 
(8) Cfr. decisione n. 1, Di Palma Castiglione. Tale princ1p10 è stato 
riaffermato in numerose altre decisioni nelle quali il Tribunale ammini-
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dei principì generali di diritto in mancanza di norme espli-
cite (9), sebbene in determinate materie, come nella valutazione 
dei limiti posti al potere discrezionale dell'amministrazione, 
l'applicazione dei principì generali di diritto amministrativo sia 
particolarmente accentuata ed abbia condizionato in modo es-
senziale l'attività del Tribunale. Ciò deriva, peraltro, daUa natura 
stessa del sistema giuridico che è venuto ad instaurarsi nel qua-
dro dell'ente. La pratica internazionale, infatti, ha dimostrato 
che quando gli Stati creano dei servizi permanenti destinati a 
facilitare determinate attività collettive, o ad esercitare partico-
lari compiti affidati da un gruppo di Stati si viene a costituire 
un ente amministrativo il cui ordinamento interno regola lo 
stato giuridico degli individui posti al suo servizio. Le contro-
versie che si producono nel quadro dell'ente sono analoghe a 
quelle che sorgono nell'ambito dell'ordinamento statuale in re-
lazione all'attività amministrativa dello Stato, per modo che è 
essenziale accertare se e in quale misura l'esercizio del potere 
discrezionale dell'amministrazione nei confronti dei funzionari 
possa essere sottoposto ad un controllo giurisdizionale. 
Del resto già i precedenti della Società delle Nazioni e del-
1'0.I.L. avevano dimostrato che il sistema giuridico entro il quale 
sono valutati i rapporti tra i funzionari ed il Segretariato si 
atteggia secondo determinate regole proprie del rapporto di 
pubblico impiego, con numerose analogie alla tecnica giuridica 
sviluppatasi per la valutazione di tali rapporti nell'ordinamento 
francese. 
Sembra quindi che innanzi tutto il Tribunale abbia operato 
una scelta del sistema giuridico nell'ambito del quale esso ha 
esplicato la propria attività giurisdizionale, applicando determi-
strativo della S.d.N. si è richiamato ai « principes du droit public » (deci-
sione n. 13, Schumann), ai princìpi generali in quanto « admis par la doc-
trine et par diverses juridictions administratives » (decisione n. 4, Bouvaist -
Hayes). 
(9) Cfr. ad esempio decisione n. 4, Howrani, in Jugements, I, cit., p. 12. 
-- 143 -
nati princìpi generali propri di quel sistema. In esso infatti viene 
accolta in via preliminare la distinzione tra l'attività dei privati 
e quella della pubblica amministrazione nei rapporti con le norme 
giuridiche, nel senso che il potere discrezionale della amministra-
zione è valutata in modo diverso dalla libertà dei privati. Mentre 
quest'ultima comprende la facoltà di scelta sia dei fini che dei 
mezzi per raggiungerli, il potere discrezionale è limitato soltanto 
alla scelta dei mezzi perchè i fini sono determinati in modo obbli-
gatorio dalla legge. Alle volte anche i mezzi possono essere condi-
zionati dalla ,legge (10); infatti non solo l'uso di un mezzo che 
sia rivolto al conseguimento di un fine diverso da quello previsto 
dalla legge costituisce vizio di legittimità dell 'atto amministrativo, 
ma anche i mezzi usati dall'amministrazione non devono essere in 
contrasto con le norme esplicite ed implicite esistenti nel sistema. 
Del resto la distinzione tra i diversi sistemi che avrebbero 
potuto essere adottati per regolare i rapporti giuridici che si in-
staurano nel quadro dell'O.N.U. è stata puntualizzata, se pur in 
modo non strettamente giuridico, dal Segretario generale attra-
verso la dichiarazione fatta alla va Commissione dell'Assemblea 
generale il 17-11-1950. Con essa venne richiesto esplicitamente 
all'Assemblea se nei rapportti col personale riteneva adottare lo 
stesso atteggiamento di una società commerciale che è vincolata 
solo dalla lettera della legge, ovvero se dal fatto stesso della sua 
supremazia essa non debba considerarsi titolare di una responsa-
bilità particolare e del relativo dovere di trattare quelli che sono 
al suo servizio in modo giusto, equo e coerente (11). 
La risposta a tale interrogativo, che nel modo stesso in cui 
era stato formulato importava l'accoglimento della seconda solu-
(10) Cfr. ZANOBINI, Corso di d-iritto amministrativo, I, Princìpi generali 
cit., p. 31. 
(11) La dichiarazione del Segretario generale alla V' Commissione della 
Assemblea generale in data 17-11-1950 è stata riprodotta nella motivazione 
della decisione n. 15, Robinson, in Jugements, I, cit., p. 46. 
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zione, si ebbe, oltrechè nella prassi dell'Organizzazione stessa, la 
quale nel corso dei giudizi dinnanzi al T.A.N.U. ammise esplicita-
mente l'esistenza di certi limiti nell'esercizio del potere dell'ammi-
nistrazione (12), anche nel parere consultivo della Corte interna-
zionale di giustizia del 23-10-1956 in merito alle decisioni del 
T.A.O.I.L. (13). In esso la Corte ritenne che nella pratica del-
(12) Cfr. decisione n. 4, Howrani, in Jugements, I , cit., p. 12; decisione 
n. 19, Kaplan, in Jugements, I, cit. p. 70. Un particolare interesse a questo 
riguardo riveste la dichiarazione resa dal .patrono del Segretario generale 
all'udienza del 23-9-1966, durante la fase orale del ricorso Rau (doc. AT/PV/ 
102). Il presidente del Tribunale, Madame Bastid, richiese espressamente 
ai patroni delle parti se, a loro avviso, la circostanza che l'amministrazione 
avesse espos to le ragioni in base alle quali aveva ritenuto di non rinnovare 
un contratto a termine poteva significare che l'amministrazione ricono-
sceva che i motivi esposti avrebbero potuto essere esaminati dal Tribunale, 
e che, conseguentemente, la facoltà di licenziare funzionari titolari di un 
contratto a termine non rientrava nel potere discrezionale dell'ammini-
strazione. La dichiarazione del patrono del Segretario generale (Mofusu -
Amaah) è particolarmente significativa. A suo avviso, infatti, quando un 
documento (nella specie la lettera che il capo della divisione amministrativa 
aveva inviato alla ricorrente, contenente le ragioni .per cui non si era rin-
novato il contratto a termine) è acquisito agli atti, non vi è dubbio che il 
Tribunale è competente per valutarlo nel modo più appropriato; infatti 
se le dichiarazioni ivi contenute possono essere utilizzate, con altre prove, 
per dimostrare che l'amministrazione ha abusato del suo potere « de ne 
pas accorder d'extension, ou a fait preuve de préjudice, de mauvaise foi 
ou de quoi ce soit d'autre, il est évi.dent que le Tribunal devra dire son 
mot dans l'affaire ». 
(13) Cfr. C.l.J., Recueil, 1956, Tribuna/ administratif de l'O.I.T. , p. 97. 
In senso decisamente contrario si è invece espresso il giudice Badawi nella 
sua opinione -dissidente al parere della Corte internazionale di giustizia 
(ibidem, pp. 123 sgg.). Egli ha infatti ritenuto che le norme che prevedono 
lo sviamento ,di potere (détournement de pouvoir) non possono presumersi 
inerenti ai principi generali della giustizia amministrativa, tanto è vero che, 
anche se tale principio si è costituito storicamente in Francia attraverso 
l'insegnamento giurisprudenziale del Consiglio di Stato, i Tribunali ammi-
nistrativi degli altri Paesi non possono esercitare un controllo giurisdizio-
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l'U.N.E.S.C.O., come d'altronde in quella delle Nazioni Unite e 
delle Istituzioni specializzate, i contratti di durata definita non 
sono l'equivalente dei contratti a termine tra datori di lavoro ed 
impiegati privati. Nella valutazione normativa dei primi, infatti, 
- sempre secondo la Corte - si è sviluppata una prassi secondo 
cui i titolari dei contratti di durata determinata sono stati sovente 
trattati come aventi diritto ad un impiego continuato alle condi-
zioni compatibili e con i bisogni e l 'interesse generale delle orga-
nizzazioni, in modo anche da oltrepassare « gli stessi termini del 
contratto ». 
3. - Quando si parla di sindacato giurisdizionale su gli atti 
dell'Organizzazione occorre tenere ben presente sotto quale pro-
filo tale sindacato deve essere effettuato. Da un punto di vista 
generale, infatti, gli atti amministrativi possono essere sottoposti 
a un duplice esame, attraverso il controllo di legittimità ed un 
controllo di merito. Il giudice chiamato ad esaminare l'atto discre-
zionale sotto l'aspetto della legittimità decide una controversia 
squisitamente giuridica in quanto valuta l'atto amministrativo in 
relazione a determinate norme vigenti nell'ordinamento ove l'atto 
si è manifestato; invece il giudice investito di una competenza 
di merito non conosce soltanto una controversia giuridica, ma 
anche una controversia di buona amministrazione perchè deve 
esaminare se l'autorità, pur mantenendosi entro i limiti della 
legge, abbia agito convenientemente, cioè nel modo più utile 
all'interesse pubblico. Il controllo di legittimità si riferisce sol-
tanto al limite esterno o interno del potere discrezionale e non 
giunge a valutare l'atto amministrativo di per sè stesso, per utilità 
o meno del provvedimento con esso adottato. 
In pratica quindi, mentre nel giudizio di legittimità la deci-
sione, ove accolga il ricorso, non può che pronunciare l'annulla-
nale su gli atti amministrativi sotto tale profilo se non in virtù cli una 
norma esplicita. 
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mento dell'atto impugnato, nella giurisdizione di merito il giudice 
può provvedere anche alla riforma e alla sostituzione del provve-
dimento impugnato. 
Nel sistema della giustizia amministrativa francese tali prin-
cìpi si concretizzano nella distinzione tra un contenzioso di piena 
giurisdizione (con competenza anche nel merito) e un contenzioso 
di annullamento (con competenza di legittimità) (14). 
La distinzione formulata in questi termini non trova riscontro 
nell'ordinamento statunitense. In esso i differenti rapporti che 
intercorrono tra il potere giudiziario e quello esecutivo e ammi-
nistrativo, che sono connessi con un ambiente e un sistema costi-
tuzionale diverso da quello francese e di quei paesi che diretta-
mente sono stati da questo influenzati, nonchè la posizione dell'in-
dividuo nei · confronti dell'amministrazione, fa si che le azioni di 
diritto comune (common law) siano anche gli strumenti proces-
suali idonei per il controllo giurisdizionale degli atti dell'ammi-
nistrazione: pertanto i rapporti tra i funzionari e questa sono 
valutati sotto un profilo essenzialmente privatistico (15). 
Il T.A.N.U., pur non soffermandosi sulla impostazione di ca-
rattere generale, ha tenuto sempre presente la distinzione tra 
controllo di legittimità e controllo di merito; i suoi pronunciati 
infatti hanno sempre evitato di affrontare qualsiasi valutazione 
sulla convenienza e l'opportunità dell'attività dell'amministra-
zione. 
Le diverse forme in cui può articolarsi il controllo di legit-
timità dell'operato dell'Organizzazione saranno esaminate detta-
gliatamente quando si tratteranno in modo specifico i vizi degli 
atti dell'amministrazione. Qui è sufficiente ricordare che nell'ordi-
namento delle Nazioni Unite si è affermato e sviluppato siffatto 
(14) Cfr. DE LAUBADÈRE, Traité élémentaire, I, cit., pp. 31 sgg. 
(15) Cfr. TREVES (G.), La giustizia amministrativa americana, in Studi 
in onore di S. Lessona, II, Bologna, 1953, p. 468; CHAPEL, Les principales 
conceptions de la fonction publique, in Revue internationale de sciences 
administratives, 1964, p. 386. 
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principio in considerazione del sistema funzionale dell'ente, supe-
rando così i criteri esclusivamente privatistici per la regolamen-
tazione dei rapporti tra i funzionari e l'organizzazione. 
4. - In base a tali considerazioni non sembra convincente 
quella dottrina (16) la quale concretizza i princìpi applicati dal 
Tribunale amministrativo, da un lato nelle singole norme che pro-
teggono la così detta « executive authority », e d'altro lato in 
norme che proteggono la situazione giuridica dei funzionari. 
Invero tale impostazione sembra porre sullo stesso piano 
l'esercizio della potestà amministrativa in quanto mezzo per at-
tuare le finalità istituzionali dell'organizzazione ed il diritto dei 
funzionari ad ottenere il rispetto delle norme giuridiche che con-
cernono il rapporto d'impiego. La validità di tale contrapposi-
zione è però dubbia: infatti non occorre alcuna norma interna 
della organizzazione che autorizzi in modo esplicito il libero fun-
zionamento dell'attività amministrativa; essa è connaturata al 
sorgere dell'ente funzionale, che per raggiungere le sue finalità ha 
bisogno di un apparato interno. L'attività pratica che questo 
svolge, sia nell'organizzazione che nel funzionamento degli uffici, 
non può essere sottoposta, in quanto tale, ad una valutazione giu-
ridica intrinseca, giacchè si manifesta attraverso scelte basate su 
criteri pratici di convenienza ed opportunità. 
In tal senso, quindi, si comprende agevolmente come il 
T.A.N.U. si sia, ad esempio, dichiarato incompetente a pronun-
ciarsi su un giudizio discrezionale effettuato dall'amministrazione 
relativamente alle attitudini del personale, e debba limitarsi ad 
accettare una decisione dell'amministrazione quando questa sta-
bilisca che le capacità del funzionario sono al di sotto del livello 
richiesto (17). Inoltre il Segretario generale - sempre secondo il 
Tribunale - è esclusivamente competente a decidere sulla qua-
(16) Cfr. JENKS, The Proper Law cit., pp. 85 sgg. 
(17) Cfr. decisione n. 14, Vanhove, in Jugements, I, cit., p . 40. 
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lità, l'applicazione e il rendimento dei funzionari (18); ha diritto 
ad emanare, per la nomina dei funzionari a titolo permanente, le 
norme che preferisce e che ritiene più appropriate (19). Il Tribu-
nale non può quindi esprimere la propria opinione sulle pratiche 
amministrative interne adottate dal Segretario generale per la 
creazione ed il funzionamento di organi amministrativi consul-
tivi, ovvero per valutare i dispositivi adottati dal Segretario ge-
nerale per la sicurezza dei documenti segreti o confidenziali (20), 
nè per esaminare i problemi di amministrazione interna sollevati 
dalla raccomandazione di un rapporto della Commissione parite-
tica dei ricorsi (21). 
5. - Altri princìpi generali applicati dal T.A.N.U. si riferi-
scono più specificamente alle nozioni proprie della funzione giuri-
sdizionale e al diritto delle obbligazioni. Così è stato affermato 
il diritto del giudice di interpretare un precedente giudicato (22), 
di rettificare un errore materiale di una decisione (23), di applicare 
princìpi generali in materia di procedura (24), di condannare la 
parte soccombente alle spese di giudizio (25), di poter accedere e 
prendere conoscenza · dei documenti e delle informazioni che la 
amministrazione possiede nella misura che questi concernano il 
(18) Cfr. decisione n. 52, Zimmet, ibidem, pp. 238 sgg. 
(19) Cfr. decisione n. 43, Levinson, ibidem, p. 196; decisione n. 46, 
White, ibidem, p. 210; decisione n. 47, Carter, ibidem, p. 214; decisione 
n. 48, Wang, ibidem, p. 218; decisione n. 49, Carruthers, ibidem, p. 223; deci-
sione n. 50, Brown, ibidem, p. 227. 
(20) Cfr. decisione n. 74, Bang- J ensen, in Jugements, II, cit., p. 26. 
(21) Cfr. decisione n. 17, de Pojidaeff, in Jugements, I, cit., p. 60. 
,(22) ,Cfr. decisione n. 61, Crawford, ibidem, p. 309; decisione n. 87, 
Carson, (AT/DEC/87). 
(23) Cfr. decisione n. 51, Reed, ibidem, p. 228 ; successivamente, peraltro, 
dopo la modifica dello statuto del Tribunale del 1955 la correzione degli 
errori materiali delle decisioni è prevista in una norma espressa (art. 12). 
{24) Cfr. decisione n. 4, Howrani, ibidem, p. 16. 
(25) Cfr. decisione n. 18, Crawford, ibidem, p. 66. 
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ricorrente e l'oggetto della controversia (26), di condannare l'am-
ministrazione a parte delle spese di giudizio per comportamento 
irregolare (27). 
Inoltre il Tribunale si richiama ai princìpi processuali « nemo 
judex in re sua » (28), « audi alteram partem » (29), e, seppur in 
modo non esplicito alla nozione di « estoppel » (30). 
I princìpi generali in materia di obbligazione si sono concre-
tizzati nelle norme che sanciscono, ad esempio, l'obbligo al risar-
cimento dei danni in caso di inadempienza contrattuale (31), il 
principio secondo cui i danni debbono essere conseguenza imme-
diata e diretta della inadempienza perchè possa aver luogo il ri-
sarcimento (32), e il diritto alla compensazione come motivo di 
estinzione delle obbligazioni (33). 
6. - In alcune decisioni del T.A.N.U. si trovano riferimenti 
all'equità: il significato del termine deve peraltro essere chiarito. 
Infatti la nozione di equità che si ritrova nell 'ordinamento 
(26) Cfr. decisione n. 74, Bang- Jensen, in Jugements, II, cit., p. 26. Il 
Tribunale considera tale principio come conseguenza delle regole di giustizia 
e di equità; peraltro il richiamo all'equità non sembra in questo caso perti-
nente, in quanto si tratta piuttosto di applicare un principio generale posto 
a garanzia dei diritti della difesa. 
(27) Cfr. decisione n . 65, Hilpern, in Jugements, I, cit., p. 347 ove la 
condanna alle spese dell'Organizzazione è stata motivata dal ritardo della 
amministrazione a comunicare certi documenti. 
(28) Cfr. decisione n . 28, Wallach, ibidem, p. 110. 
(29) Cfr. decisione n. 58, Chattopadhyay, ibidem, p. 286. 
(30) Cfr. decisione n. 57, Hilpern, ibidem, p. 281. 
(31) Cfr. decisione n. 68, Bulsara, ibidem, p. 375. 
(32) Cfr. decisione n. 92, Higgings (AT/DEC/ 92), ove è stabilito che « le 
préjudice éventuel et indirect ne peut donner lieu à la réparation ». 
(33) Cfr. decisione n. 61, Crawford, in Jugements, I, cit., p. 311. Numerosi 
altri princìpi generali, specialmente in materia di diritto delle obbligazioni, 
sono stati messi in luce dalle giurisdizioni amministrative della Società delle 
Nazioni, dell 'O.I .L. e dell'O.E.C.E. (cfr. al riguardo BASTID, Les Tribunaux 
administratifs cit., pp . 481 sgg.; JENKS, The Proper Law cit., pp. 51 sgg.). 
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interno delle organizzazioni internazionali presenta caratteristiche 
profondamente diverse sia dal aequitas romana che dalla equity 
del diritto inglese (34 ). 
Il ricorso all'equità da parte del T.A.N.U. è previsto soltanto 
quando sia impossibile l 'applicazione diretta delle norme scritte 
e dei princìpi generali; l'equità consiste soltanto in una integra-
zione dello schema normativo sancito dai princìpi giuridici prodot-
tisi nell'ordinamento interno, necessari per la soluzione del caso 
concreto (35). L'applicazione principale, infatti, che il T.A.N.U. 
ha effettuato del concetto di equità concerne la determinazione 
della indennità da corrispondere ai funzionari .licenziati in viola-
zione di norme regolatrici del rapporto d'impiego {36). In questo 
caso, indubbiamente, esiste una norma giuridica che dispone che 
vi sia la piena equivalenza tra il danno e il risarcimento; tale 
norma, però , deve essere integrata per trovare attuazione dall 'ap-
prezzamento del giudice che concretizza il risarcimento in una 
determinata somma. I canoni di valutazione sono quelli contenuti 
nel sistema; infatti anche secondo la Corte internazionale di giu-
stizia il risarcimento dei danni configurato ex bono et aequo non 
esorbita dalla competenza di un Tribunale amministrativo (nella 
specie del T.A.O .I.L.) (37). 
Tale giudizio non si configura come un giudizio equitativo 
contrapposto ad un giudizio di stretto diritto, ma comporta, per 
l'applicazione di una norma giuridica, la determinazione della sua 
esecutività che avviene mediante fissazione di un « chiffre raiso-
nable » per il risarcimento del danno. 
(34) Naturalmente non è possibile richiamare in questa sede la copiosa 
bibliografia sul significato di aequitas romana e di equity inglese. Per una 
chiara distinzione tra i due concetti cfr. SERENI, Studi di diritto comparato, 
!,Diritto degli Stati Uniti, Milano, 1956, pp. 70 sgg. 
(35) In argomento cfr. BARILE (G.), La rilevazione cit., pp. 191 sgg. 
(36) Cfr. ad esempio decisione n. 99, M. A. (doc. AT/DEC/99). 
(37) Cfr. Avis consultatifs du 23 Octobre 1956 (C.l.J., Recueil, 1956, Tri-
bunal administratif de l'O.I.T., p. 100). 
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Sez. III. - L'utilizzazione di norme di altri ordinamenti. 
SOMMARIO: 1 - Utilizzazione di norme del diritto internazionale. 2 - Uti-
lizzazione di norme del diritto statuale. 
1. - Il problema della possibile utilizzazione di norme di 
altri ordinamenti per regolare lo stato giuridico dei funzionari 
internazionali si pone sia nei confronti del diritto internazionale 
che nei confronti del diritto statuale. 
Nel primo caso la dottrina (1) porta come esempio il richiamo 
effettu ato dal T.A.N.U. all'art. 13 della v• convenzione dell'Aja 
sui diritti e doveri delle potenze e persone neutrali in tempo di 
guerra per valutare la posizione individuale di un prigioniero 
di guerra evaso in territorio neutrale (2). 
In realtà ad una attenta analisi la norma internazionale, nel 
caso specifico, venne richiamata dal Tribunale in quanto concor-
rente a disciplinare la posizione personale di un funzionario nel 
territorio svizzero ( e precisamente si trattava di accertare se 
l'internamento civile di un prigioniero di guerra evaso ponesse 
limiti alla sua libertà di stabilirsi fuori dalla Svizzera); essa cioè 
era già stata recepita nell'ordinamento interno elvetico assumendo 
la natura di norma interna. 
Peraltro da un punto di vista ,generale la tendenza ad esclu-
dere, in linea di massima, l'applicabilità dei princìpi di diritto 
internazionale, in quanto tali, ai rapporti che si instaurano tra 
i funzionari e l'organizzazione, non impedisce che il T.A.N.U. possa 
(1) Cfr. BASTID, Les Tribunaux administratifs cit., p. 477; J ENKS, The 
Proper Law, cit. p. 55. 
{2) Cfr. decisione n. 64, Stepczynski, in Jugemetns, I, cit., p. 335. 
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richiamare, per la disciplina di alcune situazioni, norme interna-
zionali che sono state create per essere immesse negli ordinamenti 
statuali al fine di disciplinare situazioni individuali soggettive. 
È chiaro infatti che non si tratta in questo caso di recepire 
sic et simpliciter princìpi e norme genera.li di diritto internazio-
nale che sono sorti per disciplinare rapporti tra Stati e soggetti 
di diritto internazionale e che pertanto non possono essere utiliz-
zati con successo per regolare i rapporti tra i funzionari e l'ente; 
quest'ultimo invero può utilizzare, analogamente agli ordinamenti 
statuali, determinate norme internazionali che, una volta recepite 
negli ordinamenti interni, disciplinano situazioni giuridiche indi-
viduali. 
Infatti l'adattamento dell'ordinamento interno dell'organiz-
zazione alle norme internazionali non necessita di quegli specifici 
sistemi di collegamento propri degli ordinamenti statuali: la na-
tura derivata dell'ordinamento delle organizzazioni dall'ordina-
mento internazionale fa sì che il primo si adegui al secondo rece-
pendo direttamente quelle norme che possono essere utilizzate per 
regolare le situazioni che ivi si verificano. Così ad esempio potreb-
bero essere utilizzate le norme contenute nelle convenzioni inter-
nazionali relative allo staJtus dei rifugiati (3) o degli apolidi ( 4 ), 
in quanto tali norme possono concorrere a regolare una situa-
zione giuridica dei funzionari rilevante per l'organizzazione. 
2. - Non si può neppure escludere che, per la disciplina di 
alcuni elementi del rapporto d'impiego, l'ordinamento interno 
delle Nazioni Unite ,rinvii a disposizioni concretamente ricavate 
da un ordinamento statuale ed in particolare dall'ordinamento 
(3) Cfr. convenzione di Ginevra del 28-7-1951 relativa allo status dei 
rifugiati. 
(4) Cfr. convenzione di New York del 28-9-1954 relativa allo status degli 
apolidi. 
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dello stato nel cui territorio il funzionario internazionale è chia-
mato ad esplicare la sua attività (5) . 
Tale è stata la disciplina del rapporto d'impiego dei funzionari 
del U.N.R.W.A., originari della regione ove questa esercitava la 
propria attività, reclutati in loco e retribuiti con moneta locale. 
Il loro status giuridico è stato integrato dalla legislazione priva-
tistica locale; il contratto d'impiego e le istruzioni amministrative 
interne dell 'ente prevedevano infatti che l'indennità di licenzia-
mento di tale personale avrebbe dovuto essere regolata in base 
alla legge del luogo dove questo esercitava la propria attività (6). 
Il T.A.N.U., in due sue importanti decisioni (7), ha chiarito 
il limite e la portata delle norme statuali richiamate. Queste, 
infatti, non mantengono il valore autonomo che avevano nell'am-
bito della lex loci per la regolamentazione di tutte le fattispecie 
che si potevano presentare in caso di licenziamento, ma devono 
essere inquadrate nel sistema dell'indennità di licenziamento pre-
visto dallo statuto e dal regolamento del personale delle Nazioni 
Unite : non possono essere prese in considerazione che quelle 
indennità previste nel cap. IX0 del regolamento del personale 
(indennità forfaitaria di licenziamento). Conseguentemente non 
sono valide le disposizioni della lex loci (nella specie egiziana) che 
riguardano particolari indennità quali quelle dovute in caso di 
licenziamento abusivo o di licenziamento per malattia o incapa-
cità. La norma statuale richiamata si deve quindi incorporare nel 
regolamento generale dei funzionari stabilito dall'organizzazione 
ed assume rilevanza soltanto in funzione complementare delle 
disposizioni contenute nel regolamento e nello statuto del per-
sonale. 
(5) Cfr. D U RANTE, L'ordinamento interno cit., p . 200. 
(6) Per un esame dei princìpi che regolano il rapporto di impiego del 
personale del U.N.R.W.A., cfr. HARDY, L'U.N.R.W.A. et son personnel, in 
Annuaire français de droit int., 1962, pp. 576 sgg. 
(7) Cfr. decisione n. 65, Hilpern, in Jugements, I, cit. , p . 345; decisione 
n. 70, Radicopoulos, ibidem, p. 394. 
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L'insegnamento del Tribunale ha notevolmente contribuito 
a chiarire la natura del richiamo effettuato dall'ordinamento del-
l'ente all'ordinamento statuale. Il limite posto all'assunzione delle 
norme statuali, nel senso che il richiamo non vale per tutti i 
rapporti da queste disciplinate, ma soltanto per quei rapporti 
che sono espressamente previsti nel diritto interno dell'Organiz-
zazione, sembra escludere un r ichiamo materiale della norma 
statuale: sembra infatti che la norma straniera non sia richiamata 
come norma giuridica, bensì come un semplice fatto idoneo a 
creare norme giuridiche nell'ordinamento interno dell'ente. 
La situazione si ricollega, in un certo senso, al problema della 
natura delle norme di diritto internazionale privato. L'espediente 
tecnico-giuridico attraverso il quale le norme statuali vengono 
inserite nell'ordinamento dell'ente può essere infatti valutato in 
relazione alle soluzioni adottate per disciplinare il rinvio tra ordi-
namenti giuridici. Naturalmente il fenomeno deve essere consi-
derato anche tenendo conto delle modeste dimensioni che esso 
assume nell'ordinamento delle Nazioni Unite. Peraltro, pur con 
tutte le diversità dovute alla natura dell'ordinamento richiamante 
e alle disposizioni che effettuano il richiamo, si può ritenere che 
la soluzione adottata dal Tribunale si avvicini alla teoria che 
considera le norme di diritto internazionale privato come norme 
sulla produzione giuridica (8). La regola straniera assume efficacia 
giuridica nell'ordinamento interno in quanto esiste una norma 
interna che la considera un fatto idoneo alla produzione del 
diritto. 
(8) La teoria ha avuto largo seguito in Italia; cfr. fra gli altri AGO, 
Teoria di diritto internazionale privato, Padova, 1934, pp. 107 sgg.; MONACO, 
L'efficacia della legge nello spazio, Torino, 1964, pp. 28 sgg.; MORELLI, Ele-
menti di diritto internazionale privato italiano, Napoli, 1965, pp. 17 sgg. 
CAPITOLO III 
I MOTIVI 'DI IMPUGNATIVA 
SOMMARIO: 1 - Considerazioni generali. 2 - L'eccesso di potere. 3 - Le va-
rie figure di eccesso di potere : a. - sviamento di potere. 4 b. - Con-
traddizione con una precedente manifestazione di volontà. 5 c. - Ma-
nifesta ingiustizia. 6 d. - Illogicità manifesta. 7 e. - Travisamento di 
fa tti. 8 - La violazione di legge. 9 - L'incompetenza. 10 - Errore, dolo, 
violenza. 11 - Inesistenza, nullità. 
1. - Il princ1p10 generale, già riscontrato nell 'ordinamento 
delle Nazioni Unite e che trova applicazione in tutti gli altri ordi-
namenti delle organizzazioni internazionali che hanno accettato 
la competenza giurisdizionale del T.A.N.U., secondo cui è possibile 
sottoporre ad un controllo giurisdizionale di legittimità i provve-
dimenti dell'amministrazione concernenti il personale, si concre-
tizza in singole figure di illegittimità, fatte valere attraverso i 
mezzi di impugnativa degli atti amministrativi. 
Siffatte figure, in mancanza di una norma espressa, che si 
ritrova invece nel Trattato delle Comunità europee (1), non sono 
(1) Cfr. Trattato della C.E.E., art. 173. Per un esame delle figure di 
invalidità degli atti della Comunità Economica Europea, cfr., oltre al Tiz-
ZANo, in Commentario al Trattato istitutivo delle Comunità Economiche 
Europee, III, cit., ,pp. 124 sgg. e bibliografia ivi indicata, anche il SACCHI 
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state elaborate secondo una rigida schematizzazione concettuale, 
bensì in modo pragmatico ed elastico, secondo formule difficil-
mente classificabili. Indubbiamente il sistema, in generale, risente 
dell'influenza dell'ordinamento amministrativo francese; peraltro 
i pronunciati del T.A.N.U. non seguono rigorosamente i « cas 
d'ouverture » propri di tale ordinamento, in quanto applicano 
un sistema normativo-necessariamente influenzato da ordinamenti 
statuali scarsamente sensibili al controllo giurisdizionale dell'atti-
vità amministrativa impostata sotto l'esclusivo profilo dell'eccesso 
di potere. 
Non è quindi strano che quest'ultima nozione non venga 
applicata in modo generale ed onnicomprensivo e che ad essa 
vengano preferiti, in quanto applicabili, altri princìpi più facil-
mente apprezzabili dai -giuristi di diversa formazione. 
Ciò comporta un'accentuazione del concetto di violazione di 
legge che configura il controllo giurisdizionale della attività ammi-
nistrativa in modo più estrinseco. Siffatto vizio sembra pertanto 
assurgere ad una categoria autonoma, distinta dalla nozione 
francese di « excès de pouvoir » (2). 
Sotto questo profilo, l'impostazione del T.A.N.U. sembra avvi-
cinarsi, in un certo senso, agli schemi propri della giustizia am-
ministrativa italiana ove la figura dell'eccesso di potere rimane 
distinta ed autonoma da quella della violazione di legge e della 
incompetenza. 
2. - La determinazione dei limiti e della estensione della 
nozione di eccesso di potere non è stata facile. Invero il principio, 
pur essendo stato accolto nella sua formulazione generale, ha 
suscitato opposizione da parte dell'Assemblea generale quando 
MoRSIANI, Il potere amministrativo delle Comunità Europee e le posizioni 
giuridiche dei privati, Milano, 1965, pp. 217 sgg. 
(2) Per un approfondito esame del ricorso per « excès de pouvoir » nel 
contenzioso amministrativo francese, cfr. Aum: et DRAGO, Traité de conten-
tieux administratif, III, Paris, 1962, pp. 416 sgg. 
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dalla sua applicazione si è voluto ricavare un potere particolar-
mente penetrante dell'organo giurisdizionale amministrativo nella 
valutazione degli atti dell'Organizzazione. 
La questione che ha determinato l'intervento dell'Assemblea 
generale concerne l'obbligo del Segretario generale di motivare 
il licenziamento dei funzionari titolari di un contratto temporaneo 
di durata indefinita (3). Infatti il T.A.N.U., in una sua ormai 
famosa decisione ( 4 ), dovendo decidere su un ricorso contro il 
licenziamento senza motivazione di cinque funzionari titolari di 
siffatti contratti, richiamandosi alla teoria dei poteri impliciti, 
ritenne che l'Assemblea generale lo avesse investito di tutti i 
poteri necessari per esercitare la propria giurisdizione in modo 
efficace; pertanto se l'amministrazione avesse potuto mantenere 
il segreto « in fondo alla propria coscienza » sui motivi e sulle 
ragioni in base alle quali H Segretario generale emana i propri 
provvedimenti, il Tribunale non avrebbe potuto esercitare in modo 
completo il proprio potere giurisdizionale. Di conseguenza l'indi-
cazione dei motivi del licenziamento, redatti in termini sufficien-
temente precisi per facilitarne l'esame deve, necessariamente, 
costituire uno degli « éléments essentiels des formes régulières » 
che devono essere rispettate per il licenziamento dei funzionari 
titolari di un contratto di impiego temporaneo di durata inde-
finita (5). 
Purtroppo tale pronunciato, che avrebbe potuto dare inizio 
ad una elaborazione giurisprudenziale di notevole interesse sugli 
elementi essenziali degli atti amministrativi delle organizzazioni 
internazionali, doveva rimanere lettera morta, perchè l'Assemblea 
generale, modificando espressamente l'art. 9, par. 1, lett. e) dello 
statuto del personale, stabilì che il Segretario generale avesse la 
facoltà di mettere fine, ad ogni momento, ai contratti temporanei 
(3) Per la natura dei contratti temporanei di durata indefinita, cfr. 
supra, cap. I, sez. III, nota 18. 
(4) Cfr. decisione n. 4, Howrani, in Iugements, I, cit., pp. 8 sgg. 
(5) Cfr. decisione n. 4, Howrani, ibidem, p. 20. 
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se, a suo avviso, tale misura era necessaria nell'interesse della 
Organizzazione (6). 
Il venir meno dell'obbligo generale di motivare gli atti am-
ministrativi non significa però che i provvedimenti non possano 
venire annullati quando si basino su motivi illeciti, giacchè in 
questo caso il provvedimento deve ritenersi viziato da eccesso di 
potere (7). È chiaro ·quindi che il principio generale, che impone 
all'amministrazione di esercitare la propria attività in modo non 
arbitrario, permane, anche se risulta notevolmente più difficile 
fornire la prova del vizio di cui è inficiato il provvedimento. 11 
problema, peraltro, riguarda la modalità della formazione dei 
mezzi istruttori nello svolgimento del processo e, a stretto rigore, 
non dovrebbe incidere sulla valutazione astratta dell'eccesso di 
potere. 
In concreto, invece, forse anche perchè l'esame dei vizi di un 
atto non risultanti dalla motivazione potrebbe portare, almeno 
indirettamente, ad una valutazione di merito sull'attività ammi-
nistrativa, l'accennata modifica allo statuto del personale ha limi-
tato il controllo giurisdizionale esercitato dal Tribunale. 
Ciò non significa però che l'esame della giurisprudenza del 
T.A.N.U. non presenti punti di grande interesse, in specie sotto 
il profilo dell'eccesso di potere; è quindi proprio sotto questo 
profilo, in relazione alle varie figure messe in luce dalla giurispru-
denza e dalla dottrina italiana (e cioè lo sviamento di potere, la 
contraddizione con una precedente manifestazione di volontà, 
la manifesta ingiustizia, l'illogicità manifesta e il travisamento dei 
fatti), che si tenta di classificare le soluzioni adottate dal Tri-
bunale. 
3. a. - Lo sviamento di potere, che risente direttamente 
l'influenza della nozione francese di « détoumement de pouvoir », 
significa l'uso del potere per un fine diverso da quello conferito 
(6) Cfr. risoluzione AG n . 590 (VI) in data 2-2-1952. 
(7) Cfr. decisione n. 18, Crawford, in Jugements, I, cit., p. 65. 
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all'amministrazione. Come per le altre forme di eccesso di potere, 
non vi è alcuna norma scritta che contempli espressamente tale 
figura come un vizio dell'atto amministrativo. Peraltro tale no-
zione può essere ricavata nella disposizione 111, par. 1 del regola-
mento del personale, ove è indicato come motivo di invalidità 
dell'atto, denunciabile con ricorso amministrativo alla Commis-
sione paritetica di ricorso, la circostanza che la decisione del li-
cenziamento o quella avente ad oggetto altre misure motivate 
dalla incapacità o dal rendimento insufficiente del funzionario 
siano conseguenza di_ un partito preso o di altri fattori non perti-
nenti al rapporto d'impiego. 
Siffatti motivi di invalidità sono stati ripresi dal T.A.N.U. 
quando il ricorrente ha potuto dimostrare che un determinato 
provvedimento è stato adottato per fini illeciti (licenziamento mo-
tivato dall'appartenenza ad un partito politico) (8) o il potere 
discrezionale era stato usato in modo arbitrario e capriccioso (9). 
L'indagine sui motivi che hanno spinto l'Organizzazione ad 
adottare un determinato atto è rilevante, posto che ciascun atto 
presuppone oltre il raggiungimento di un dato scopo, anche dei 
precisi motivi ai quali l 'Organizzazione deve ispirarsi nel pren-
dere un determinato provvedimento. Così risulta viziato, in rela-
zione ai motivi, l'atto di licenziamento di un funzionario for-
malmente disposto per riduzione del personale o per soppres-
sione del posto, mentre in effetti si intendeva rendere vacante 
(8) Cfr. decisione n. 18, Crawfor d, ibidem, p. 66. 
(9) Cfr. decisione n. 54, Mauch, ibidem, p. 251. Pur non accogliendo il 
ricorso contro il licenziamento di un funzionario titolare di un contratto 
temporaneo di durata indefinita , il T.A.N.U. ha però chiarito che il potere 
discrezionale attribuito al Segretario generale dall 'art. 9, par. 1 lett. e) dello 
statuto del personale non può essere usato in modo arbitrario o capriccioso, 
e neppure attribuendo al licenziamento una motivazione speciosa o ine-
satta, che rivelerebbe una mancanza di buona fede o un disconoscimento 
dei diritti del funzionario ricorrente. 
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quel determinato posto (10). Parimenti viziati sono gli atti det-
tati da sentimenti di ostilità del superiore gerarchico nei con-
fronti del dipendente, quando l'ostilità sia basata su motivi per-
sonali e non su una diversa concezione dei principi e dei metodi 
di lavoro (11), ovvero quando il licenziamento · sia motivato dal-
l'attività sindacale svolta dal funzionario in seno alla Associa-
zio~e del personale (12). 
4. b. - La contraddizione con una precedente manifesta-
zione di volontà si ricollega direttamente con lo sviamento di 
potere in quanto rivela una direzione di volontà verso fini non 
sempre identici e perciò qualche volta necessariamente diversi 
da quelli dovuti. Essa si può applicare anche a quelle situazioni 
ove contro uno stesso funzionario è stato preso un provvedi-
mento che è in contrasto con la qualifica precedentemente 
espressa: dall'amministrazione nei riguardi della sua capacità e 
della sua condotta. 
L'occasione per applicare tale principio avrebbe potuto essere 
quella dei giudizi instaurati da dieci funzionari titolari di contratti 
temporanei e licenziati senza motivazione, in forza della citata 
modifica dello statuto del personale del 1952 ( 13 ). Dagli elementi 
del giudizio risulta infatti che i funzionari avevano dato prova 
di notevole competenza nello svolgimento del loro lavoro, tanto 
che erano stati classificati nei rapporti mensili nella media o al 
di sopra della media, e che le note caratteristiche portavano la 
qualifica di « soddisfacente » e « molto buono »; nei rapporti si 
trovano qualifiche particolarmente lusinghiere e una settimana 
prima del licenziamento un funzionario era stato raccomandato 
(10) Cfr. decisione n. 2, Aubert ed 14 autres, ibidem, pp. 4 sgg.; deci-
sione n. 56, Aglion, ibidem, pp. 261 sgg. 
(11) Cfr. decisione n. 60, Bali, ibidem, p. 299. 
(12) Cfr. decisione n. 15, Robinson, ibidem, p. 47. 
(13) Cfr. decisioni n. 19 - 27, ibidem, pp. 67 sgg. 
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per un contratto permanente dal superiore gerarchico (14). Nono-
stante che tali manifestazioni di volontà dell'amministrazione 
fossero in contrasto con il licenziamento, il Tribunale ritenne che 
nessuna prova era stata data che il potere discrezionale fosse 
stato esercitato dal Segretario generale per dei fini illeciti, per 
modo che respinse il ricorso contro il provvedimento di licen-
ziamento. 
La decisione del Tribunale manifesta il timore di sconfinare 
nell'esame del merito dell'attività del Segretario generale. Peraltro 
una valutazione dell'opera della amministrazione alla luce delle 
forme in cui può manifestarsi l'eccesso di potere, ed in specie la 
contraddizione con una precedente manifestazione di volontà, se-
condo i princìpi elaborati dalla dottrina e giurisprudenza italiana, 
avrebbe potuto indurre il Tribunale ad una diversa soluzione. 
5. c. - Il concetto di eccesso di potere è stato ampliato sino 
a comprendere la manifesta ingiustizia di un provvedimento, che 
si desume dalla diversità di trattamento fatto in casi identici. 
Sebbene non faccia espresso riferimento a tale nozione, il Tribu-
nale amministrativo in un gruppo di sue interessanti decisioni (15) 
ha accolto il ricorso di alcuni correttori di bozze della sede europea 
dell'O.N.U. a Ginevra, i quali chiedevano di essere classificati nella 
stessa categoria dei correttori di bozze della sede di New York. 
Il Tribunale giunse alla sua conclusione attraverso un esame 
approfondito dei fatti che ha permesso di stabilire « qu 'il existait, 
en pratique, identité de devoirs et de responsabilité pour deux 
groupes de membres du persone! de la catégorie des administra-
teurs, soumis à un classement différent » ed ha annullato il prov-
vedimento del Segretario generale che aveva respinto la racco-
mandazione della Commissione paritetica di ricorso favorevole 
ai ricorrenti. 
(14) Cfr. decisione n. 21, Rubin, ibidem, p. 79. 
(15) Cfr. decisioni n. 76- 80, in Jugements , II, cit., pp. 36 sgg. 
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La decisione, così come è stata formulata, può sollevare alcune 
perplessità (16), perchè sembra affrontare questioni non solo di 
legittimità, ma anche di merito in quanto si pronuncia sulle moda-
lità di una riorganizzazione amministrativa del personale. I dubbi 
sollevati al riguardo non tengono conto, però, di quella forma di 
eccesso di potere che si concretizza nella manifesta ingiustizia, 
e che rimane pur sempre sù un piano di legittimità. L'esame del 
Tribunale aveva infatti lo scopo di accertare se effettivamente i 
correttori di bozze di Ginevra esplicassero lo stesso lavoro dei 
correttori di bozze di New York, pur essendo classificati in una 
categoria differente. Necessariamente quindi il Tribunale doveva 
esaminare detenninate situazioni di fatto sulle quali poter fondare 
il proprio giudizio. Il giudice amministrativo è infatti investito 
di ampie facoltà di indagine per la scelta dei mezzi di prova e 
per la modalità della loro esecuzione, in modo da assicurare la 
massima possibile chiarezza e certezza sulla realtà dei fatti sui 
quali il giudizio si basa. Ciò non implica però un giudizio di 
merito, in quanto il giudice, esaminati i fatti, non si sostituisce 
alla amministrazione attiva, ma giudica se determinate situazioni 
che si sono verificate nei confronti dei funzionari siano manife-
stamente ingiuste e pertanto viziate da eccesso di potere. 
6. d. - Un ulteriore vizio degli atti del Segretario generale 
si produce quando essi sono emanati in violazione delle circolari 
o di altre disposizione generali. Tale forma è stata in Italia intro-
dotta dalla giurisprudenza con il concorso della dottrina. Come 
è noto infatti le circolari non sono fonti di diritto, per cui la 
loro inosservanza non costituisce violazione di legge. Esse non 
sono vincolanti per il giudice, al quale possono opporre soltanto 
elementi di giudizio per quel che valgono nella loro intrinseca 
consistenza logico-giuridica. Peraltro da un punto di vista ammi-
nistrativo esse debbono essere considerate come una delle mani-
(16) Cfr. JENKS, The Proper Law cit., p. 88. 
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festazioni di volontà, nel senso che attraverso tali norme l' ammi-
nistrazione esprime quale fra più soluzioni possibili sia la più 
conveniente e la più equa. L'inosservanza che la stessa ammini-
strazione commette delle medesime rappresenta una contraddi-
zione che, se non espressamente giustificata, importa vizio di 
volontà, ossia eccesso di potere (17). 
Si è già accennato quale valore è stato attribuito dal Tribu-
nale amministrativo alle circolari emanate dal Segretario generale 
le quali, almeno secondo la più recente giurisprudenza (18), non 
rivestirebbero il valore normativo di regolamenti, bensì di ele-
menti per l'interpretazione delle norme vigenti, e suscettibili 
quindi di essere fatte valere in giudizio in applicazione del prin-
cipio dell'« estoppel ». 
È evidente com:e in tali pronunciati il Tribunale abbia voluto 
evitare di esercitare un controllo giurisdizionale degli atti del 
Segretario generale sotto il profilo dell'eccesso di potere, prefe-
rendo invece applicare un istituto processuale proprio del diritto 
anglosassone, non suscettibile di sollevare problemi sul confine 
tra la legittimità ed il merito del controllo giurisdizionale. 
7. e. - L'eccesso di potere per travisamento di fatti si veri-
fica tutte le volte in cui il provvedimento sia stato emanato sul 
presupposto dell'esistenza o della inesistenza di fatti che dagli 
atti risultino, invece, in modo certo inesistenti o sussistenti. 
Non sussiste al contrario travisamento di fatti quando il prov-
vedimento sia il risultato di un apprezzamento discrezionale del-
l'amministrazione rispetto a fatti esistenti: un giudizio su tale 
apprezzamento si risolve in esame di merito (19}. 
(17) Cfr. ZANOBINI, Corso di diritto amministrativo, II, La giustizia am-
ministrativa cit., p . 205, nota 57. 
(18) Cfr. decisione n. 89, Young, (AT/DEC/89); cfr. in argomento supra, 
cap. II, sez. I , par. 6. 
(19) Cfr. ZANOBINI, Corso di diritto amministrativo, II , La giustizia am-
ministrativa cit., p. 206, nota 58. 
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Un'ipotesi di tale forma di eccesso di potere può ritrovarsi 
nella decisione n. 62 (J ulhiard) ove il Tribunale ha espresso la 
propria opinione sulla validità degli elementi presi in considera-
zione dall 'amministrazione per esprimere il proprio giudizio sui 
legami esistenti tra la ricorrente e gli Stati Uniti. Peraltro il 
Tribunale nella stessa decisione ritenne di non poter esprimere 
un 'opinione sul modo con cui tali elementi erano stati valutati 
dall'amministrazione nell'esercizio del suo potere discrezionale, 
in quanto tale giudizio avrebbe inciso sul modo dell'esercizio del 
potere, e quindi sul merito. 
8. - Il vizio di violazione di legge è più estrinseco di quello 
di eccesso di potere; la sua ricerca importa soltanto il confronto 
dell'atto amministrativo con le disposizioni che ad esso si riferi-
scono, o che, in qualunque modo, con esso possono avere rela-
zione. In tale nozione si ricomprendono anche i vizi che concer-
nono il procedimento giuridicamente necessario affinché la volontà 
possa dirsi legittimamente formata. 
Indubbiamente siffatta impostazione si discosta da quella ef-
fettuata dagli autori, di formazione prevalentemente francese (20), 
che hanno esaminato i pronunciati del T.A.N.U. sotto il profilo 
di « excès de pouvoir ». Essi, infatti, hanno considerato la viola-
zione delle forme sostanziali (che si verifica nel caso in cui la 
violazione di determinate forme procedurali influisce direttamente 
sull'atto intervenuto) come una figura autonoma nell'ambito della 
nozione di « excès de pouvoir », distinta dalla violazione di legge. 
Peraltro tale impostazione suscita alcune perplessità. In 
primo luogo, invero, il controllo giurisdizionale del T.A.N.U. sui 
procedimenti di formazione degli atti si è manifestato in modo 
particolarmente blando (21) ed il potere di annullamento è stato 
(20) Cfr. BASTID, Les Tribunaux administratifs cit., pp. 480 sgg.; BE-
DJAOU I , Fonction publique cit., pp. 486 sgg. 
(21) Cfr. BEDJAOUI, Fonction publique cit., p. 494. 
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esercitato esclusivamente nei confronti di quegli atti emanati in 
violazione di una esplicita norma procedurale (22). In secondo 
luogo, dopo la modifica dello statuto del T.A.N.U., in base alla 
quale il Tribunale (art. 9, par. 2), se ritiene che sono state violate 
le norme procedurali stabilite dallo statuto o dal regolamento 
del personale, su richiesta del Segretario generale, rimette la 
questione agli organi amministrativi per un nuovo esame (23), 
sono state eliminate molte possibili pronunce sulla violazione di 
norme procedurali. 
Rimanendo quindi alla impostazione secondo gli schemi 
classici del nostro sistema, si può ritenere che possono essere 
impugnati gli atti che sono stati emanati in violazione delle norme 
che impongono al Segretario generale o ai suoi organi sussidiari 
l'osservanza di un dato procedimento nella formazione degli atti 
amministrativi anche se discrezionali (24); conseguentemente è 
viziato il provvedimento del Segretario generale che licenzia un · 
funzionario quando questi non ebbe mai la possibilità di conte-
stare direttamente i motivi richiamati dall'amministrazione a fon-
damento del licenziamento (25), ovvero se non è stato seguito il 
particolare procedimento previsto per quel determinato tipo di 
licenziamento ( 26). 
9. - Poichè l'ordinamento interno delle organizzazioni in-
ternazionali non conosce quella precisa ripartizione di funzioni 
secondo la competenza che si riscontra negli ordinamenti statuali, 
(22) Cfr. decisione n. 38, Glaser, in Jugements, I, cit., p. 179. 
(23) Cfr., ad esempio, decisione n. 59, Bertrand, ibidem, p. 295. 
(24) Cfr. esplicitamente in tal senso decisione n. 17, de Pojidaeff, ibi-
dem, p. 61 secondo cui « le Tribuna! a pour mission de s'assurer que la 
procédure prévue a été dument observée ». Peraltro una volta accertato 
che il procedimento prescritto è stato osservato il Tribunale non può 
analizzare o discutere i motivi che hanno indotto l'amministrazione a 
prendere una determinata decisione (ibidem, p. 61). 
(25) Cfr. decisione n. 6, Keeney, ibidem, pp. 23 sgg. 
(26) Cfr. decisione n. 38, Glaser, ibidem, pp. 176 sgg. 
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il v1z10 di incompetenza non è di facile individuazione (27); in 
generale esso può essere definito come quel vizio dell'atto che 
ricorre ogni qualvolta questo sia stato posto in essere da un 
organo diverso da quello nella cui sfera di attribuzione rientra 
il potere di emanarlo (28). 
Il Tribunale ha ritenuto viziato sotto tale profilo anche il 
parere di un organo amministrativo (Commissione paritetica di 
ricorso) quando l'organo non era stato regolarmente costituito, 
in quanto l'atto non risultava proveniente dall 'organo compe-
tente (29). D'altro canto non può essere viziato per incompetenza 
il provvedimento di licenziamento firmato dal Direttore del per-
sonale e non dal Segretario generale, quando quest'ultimo abbia 
approvato per scritto una raccomandazione per il licenziamento 
del ricorrente indirizzatagli dal Presidente del Comitato delle 
nomine e promozioni (30). Questa decisione dimostra come la 
incompetenza vada intesa nei limiti piuttosto ristretti e non sia 
sottoposta e vincolata ad un eccessivo formalismo. 
10. - Non è possibile trattare dei motivi di impugnativa 
senza un accenno ai vizi della volontà di natura prettamente 
privatistica, quali l'errore, il dolo, e la violenza (morale). 
L'eccesso di potere, infatti , non è sempre l'effetto di una 
volontà cosciente mossa da motivi diversi da quelli da cui il 
provvedimento dovrebbe essere determinato, ma può essere il 
risultato di una volontà non liberamente formatasi in quanto essa 
sarebbe stata diversa se un elemento perturbatore non fosse stato 
presente (31). 
(27) Cfr. DURANTE, L'ordinamento interno cit., p. 270. 
(28) Cfr. SACCHI MoRSIANI, Il potere amministrativo delle Comunità 
europee cit., p. 238 . 
(29) Cfr. decisione n. 28, Wallach, in Jugements, I, cit., pp. 107 sgg. 
(30) Cfr. decisione n. 90, CHIACCHIA, (AT/ DEC/90). 
(31) Cfr. DURANTE, L'ordinamento interno cit., p. 279. 
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In questa sede può quindi considerarsi l'errore come quella 
falsa conoscenza della realtà e cioè dei presupposti giuridicamente 
necessari perchè l'atto possa formarsi, e di quelli che, pur essendo 
di apprezzamento discrezionale, influiscono sulla determinazione 
della volontà in modo che si possa ritenere che questa non si 
sarebbe formata se l'errore non fosse intervenuto. 
Nel primo caso, ad esempio, potrebbe essere viziato da errore 
un atto di nomina di un funzionario basato sulla inesatta cono-
scenza dell'età, delle attitudini tipiche, della competenza e della 
integrità, e cioè di tutte quelle condizioni tecniche necessarie per 
il reclutamento dei funzionari internazionali. Nel secondo caso 
potrebbe trattarsi di un errore, ad esempio, sul possesso di una 
determinata cittadinanza, apprezzabile discrezionalmente dal Se-
gretario generale (32). 
Il dolo ha gli stessi effetti dell'errore, giacchè differisce da 
questo ultimo solo perchè non è causale, ma è l'effetto dell'in-
ganno del terzo; tale circostanza può avere come conseguenza 
una responsabilità di chi usò l'inganno, ma rispetto all'autorità 
che ha emesso il provvedimento ed alla sua determinazione il dolo 
ha soltanto gli effetti dell'errore (33). 
La violenza morale altera i motivi che dovrebbero ispirare 
la volontà dell'amministrazione, di modo che, se la violenza non 
fosse stata esercitata l'atto non sarebbe stato emanato od avrebbe 
avuto un diverso contenuto. Questo vizio nel campo della funzione 
pubblica internazionale potrebbe trovare una ipotetica applica-
zione quando gli Stati cercassero di intimidire il Segretario gene-
rale per fargli adottare certi provvedimenti nei confronti del 
personale per motivi politici che debbono esulare dai princìpi 
regolatori del rapporto di impiego. 
(32) Cfr. D URANTE, L'ordinamento interno cit., p. 274. 
(33) Cfr. ZANOBINI , Corso di diritto amministrativo, I , Principi generali 
cit., p. 314. 
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11. - Naturalmente la pronuncia di annullamento dell'atto 
impugnato da parte del Tribunale può anche avvenire perchè 
viene accertata l'inesistenza o la nullità dell'atto stesso. La distin-
zione tra atti inesistenti, nulli ed annullabili, concerne la proble-
matica della invalidità degli atti amministrativi e deve essere stu-
diata in quella sede, al pari delle cause di inesistenza e nullità (34). 
Qui è sufficiente rilevare che il controllo giurisdizionale del 
T.A.N.U. sugli atti amministrativi concerne anche la valutazione 
della inesistenza o nullità del provvedimento. Infatti il termine 
« annullation » contenuto nell'art. 9, par. 1 dello statuto del T.A. 
N.U. non può interpretarsi restrittivamente nel senso di limitare 
la pronuncia del Tribunale ad una dichiarazione di annullamento 
degli atti viziati, ritenendo non configurabili pronuncie di accer-
tamento della inesistenza o nullità degli atti stessi. Infatti se il 
T.A.N.U. può invalidare un atto perchè lo trova viziato per 
motivi che ne determinano l'annullamento, a maggior ragione può 
accertarne la inesistenza o la nullità. 
(34) Per un'accurata analisi della natura e della validità degli atti delle 
Nazioni Unite cfr. D URANTE, L'ordinamento interno cit., pp. 241 sgg. 
CAPITOLO IV 
ORGANIZZAZIONE E FUNZIONAMENTO DEL TRIBUNALE 
SOMMARIO: 1 - Nomina, durata delle funzioni, criteri di scelta dei membri 
del Tribunale. 2 - Lo stato giuridico dei membri del Tribunale. 3 - Ses-
sioni e funzionamento. 
1. - La natura di organo giurisdizionale del T.A.N.U. non 
può più essere messa in dubbio dopo le esplicite affermazioni 
in tal senso contenute nel noto parere consultivo della Corte 
internazionale di giustizia del 1954 (1). 
Tuttavia le divergenze che si erano manifestate al suo sorgere 
tra le delegazioni degli Stati favorevoli ad istituire un vero e 
proprio organo giurisdizionale e quelle che avrebbero voluto 
creare soltanto una commissione amministrativa con particolari 
funzioni hanno lasciato alcune tracce anche nell'attuale organiz-
zazione del Tribunale. Invero il fatto stesso che lo statuto del 
T.A.N.U. dimostri una certa riluttanza ad usare i termini propri 
degli organi giurisdizionali e non parli di giudici, bensì di membri 
del Tribunale, non di cancelliere, ma di segretario, è il segno di 
una non unanime volontà politica di istituire un organo giuri-
sdizionale del tutto indipendente ed autonomo. Tale discordanza 
di opinioni ebbe modo di manifestarsi principalmente nella deter-
minazione della modalità di nomina e di revoca dei membri del 
(1) c. I. r., Recueil 1954, cit . p . 52. 
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Tribunale. La designazione di questi da parte dell'Assemblea 
generale, invece della nomina da parte della Corte internazionale 
di giustizia, come era stato inizialmente proposto, si può consi-
derare, da un punto di vista esclusivamente formale, come un 
tentativo di riaffermare l'autorità dell'Assemblea generale nei 
confronti del Tribunale (2); d'altro canto la formulazione del 
par. 5 dell'art. 3 dello statuto secondo cui un membro del Tribu-
nale non può essere esonerato dalle sue funzioni dall'Assemblea 
generale, se anche gli altri membri non ritengono all'unanimità 
che egli non sia più in grado di esercitare le funzioni assegnategli, 
dimostra l'accettazione dell'elemento essenziale che caratterizza 
la natura dell'organo giurisdizionale, cioè l'indipendenza del giu-
dice e la sua inamovibilità durante il periodo dell'esercizio delle 
sue funzioni (3). 
(2) In tal senso cfr. BASTID, Les Tribunaux administratifs cit., p. 410. 
(3) Durante la discussione del testo dello statuto del T.A.N.U., alla 
V Commissione, la delegazione statunitense era riuscita a far approvare 
un emendamento ai sensi del quale i membri del Tribunale non avrebbero 
potuto essere esonerati dall'esercizio delle loro funzioni se non in seguito 
di un voto dell'Assemblea generale, preso a maggioranza di 2/3 (doc. 
A/C. 5/215). Per la vigorosa opposizione di altre delegazioni, l'Assemblea 
generale nella sua seduta plenaria (255• seduta plenaria, 24 novembre 1949) 
respinse l'emendamento statunitense ed adottò il testo attualmente in vi-
gore. 
Anche il segretario del T.A.N.U. fruisce di una particolare forma di 
autonomia. Egli, pur essendo funzionario delle Nazioni Unite messo a 
disposizione del Tribunale dal Segretario generale (art. 4, par. 1 del rego-
lamento del T.A.N.U.) riceve le istruzioni direttamente dal presidente del 
Tribunale. Questi, infatti, dirige i lavori del Tribunale e del suo segretario 
(art. 3, par. 1 del regolamento del T.A.N.U.). 
Altri aspetti dell'autonomia organizzativa del T.A.N.U. si possono rica-
vare dal fatto che il segretario del Tribunale ha una sua classificazione 
particolare dei documenti protocollati, distinta da quella centrale delle 
Nazioni Unite; che la posta del T.A.N.U. non è sottoposta al controllo a 
cui è sottoposta tutta la posta dell'O.N.U. (cfr. BYUNG CttuL KoH, The 
United Nations Administrative Tribuna[, Baton Rouge, 1966, p. 60). Pera!-
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I membri del T.A.N.U. durano in carica tre anni ed il loro 
mandato è rinnovabile ( 4). Non sussistono particolari criteri per 
la loro scelta al di fuori del principio sancito dall'art. 3, par. 1, 
secondo cui il Tribunale si compone di 7 membri tutti di nazio-
nalità differente. Anche nella costituzione di quest'organo rimane 
così rispettato il principio, già sancito dalla Carta, della riparti-
zione geografica dei funzionari. Normalmente a tale carica ven-
gono nominati dei giuristi o delle persone particolarmente esperte 
nel campo dei rapporti di lavoro; non è invece richiesto che i 
membri del Tribunale rappresentino i diversi sistemi giuridici 
esistenti, sebbene siffatta rappresentanza sia auspicabile, non solo 
per l'autorità che ne deriva al Tribunale e l'apporto sempre più 
vasto di princìpi generali del diritto, ma anche per la miglior 
comprensione e diffusione del meccanismo giudiziario. 
2. - Ai membri del T.A.N.U. è attribuita la qualifica di 
« agente » dell'Organizzazione, secondo la definizione contenuta 
nel parere consultivo della Corte internazionale di giustizia del 
14 aprile 1949 (5). Essi, tuttavia, non esplicando le loro funzioni 
in modo permanente ed esclusivo a favore dell'Organizzazione, 
non possono essere qualificati funzionari nel senso stretto del 
termine ; non sono sottoposti a vincoli di subordinazione gerar-
tro il T.A.N.U. ha un bilancio autonomo e il suo bilancio non è conte-
nuto in una voce separata nel bilancio generale delle Nazioni Unite come 
avviene invece per la Corte internazionale di giustizia. Le spese del Tribu-
nale sono a carico dell 'O.N.U. (art. 5, par. 2 dello statuto). 
(4) Un membro del Tribunale che decida di rassegnare le proprie di-
missioni, deve darne comunicazione al Presidente del Tribunale, il quale 
le trasmette al Segretario generale. 
(5) Cfr. C. I . ]., Recueil 1949, Réparation des dommages subis au ser-
vice des Nations Unies, p. 177, secondo cui è agente internazionale « qui-
conque fonctionnaire, rémuneré ou non, employé à titre permanent ou 
non, a été chargé par un organe de l'Organisation d'exercer ou d'aider à 
exercer l'une des fonctions de celle-ci, bref, toute personne par qui 
l'Organisation agit ». 
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chica e la loro funzione non è incompatibile con l'esercizio di 
altre attività (6). 
Nessuna specifica disposizione, contrariamente a quanto av-
viene per i funzionari internazionali, regola i rapporti tra i membri 
del Tribunale e gli Stati di cui essi sono cittadini. Non sussiste 
alcuna incompatibilità, quindi, tra l'essere membri del T.A.N.U. 
ed esercitare una professione o una pubblica funzione in uno 
Stato membro, ovvero far parte della delegazione permanente o 
della delegazione di uno Stato all'Assemblea generale (7). 
Indubbiamente i legami che possono permanere con lo Stato 
di origine dei membri del Tribunale potrebbero determinare in-
convenienti, quali possibili influenze nazionali nell'esercizio del 
potere giurisdizionale all'interno dell'Organizzazione. Peraltro, 
almeno sino ad oggi, nessun inconveniente si è verificato in tal 
senso ed anzi il Tribunale ha contribuito in modo notevole ad 
affermare l'indipendenza da ogni legame nazionale della funzione 
pubblica internazionale. Del resto mentre le influenze nazionali 
sono più facilmente esercitate nei confronti dei funzionari i quali 
svolgono spesso attività di natura politica, l'esercizio della fun, 
zione giurisdizionale, per la stessa sua natura, è meno soggetto 
ad interferenze esterne ed a pressioni che, se accolte, menome-
rebbero l'indipendenza e l'integrità del giudice. 
Invero il rispetto per l'indipendenza dei membri del Tribunale 
è stata dimostrata anche dall'Assemblea generale, la quale, seb-
bene formata in parte da Stati contrari, per motivi di natura 
politica, alle decisioni rese dal Tribunale nel 1953, ha provveduto 
a rieleggere gli stessi membri del Tribunale. 
A questi infine sembra doversi applicare l'art. VI° della Con-
venzione sui privilegi ed immunità delle Nazioni Unite, concer-
nente gli esperti in missione (8). In particolare l'immunità giuri-
(6) Così BASTID, Les Tribunaux administratifs cit., p. 412. 
(7) Così BASTID, Les Tribunaux administratifs cit., p . 413. 
(8) Così BASTID, Les Tribunaux administratifs cit., p. 411; BYUNG CHUL 
KoH, The United Nations Administrative Tribunal cit., p. 56. 
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sdizionale per tutto quanto detto e scritto nell'esercizio delle 
funzioni (sez. 22, lett. b) che perdura anche quando è scaduto 
l'ufficio, può essere fatta valere in qualsiasi momento dai membri 
del T.A.N.U. anche nei confronti dello Stato di cui sono cittadini. 
3. - Il regolamento del T.A.N.U. (art. 5, par. 1) prevede una 
sessione plenaria annuale durante la quale si procede alla elezione 
del Presidente e dei Vice Presidenti e vengono trattate le questioni 
concernenti l'amministrazione ed il funzionamento del Tribunale; 
durante questa sessione vengono discussi non solo i problemi 
generali concernenti il funzionamento del Tribunale, ma si prov-
vede, se del caso, a modificarne il regolamento (9) . 
Il Presidente può convocare una sessione plenaria straordi-
naria quando ritiene che tale convocazione sia necessaria per 
trattare questioni riguardanti l'amministrazione o il funziona-
mento del Tribunale; il quorum della sessione plenaria è costi-
tuito da quattro membri. Le sessioni plenarie hanno luogo presso 
la sede delle Nazioni Uni,te; tuttavia il Presidente può, se le 
circostanze lo esigono, fissare un altro luogo di riunione, previa 
consultazione con il segretario (art. 5, par. 2, 3, 4 del reg.). 
Il Collegio giudicante è composto di tre membri, designati 
dal Presidente. Dato il numero relativamente modesto delle con-
troversie sottoposte al Tribunale, il Collegio si riunisce in sessione 
ordinaria all 'epoca della sessione plenaria e durante il secondo 
trimestre di ogni anno (art . 6, par. 4 del reg.). 
Benchè la sede del T.A.N.U. sia posta presso la sede delle 
Nazioni Unite, le sessioni del Tribunale, ai sensi dell'art. 6, par. 4 
del regolamento, si tengono alla data e nel luogo fissato dal Presi-
dente, previa consultazione con il segretario. Tale disposizione 
attribuisce al Presidente del Tribunale una discrezionalità ancora 
(9) II r egolamento del T.A.N.U. è stato infatti emendato dur ante le 
sessioni plenar ie t enutesi il 20-12-1951; 2-12-1954 ; 30-11-1955 ; 4-12-1958; 
14-9-1962 (doc. AT/ 7, AT/ 9, AT/10, AT / 12, AT/ 13). 
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più ampia di quella assegnatagli per la convocazione della ses-
sione plenaria; infatti le sessioni giurisdizionali ordinarie possono 
essere tenute anche in altri luoghi al di fuori della sede delle 
Nazioni Unite, sia qualora ciò avvenga in occasione di una ses-
sione dell'Assemblea generale, sia per facilitare la presenza di 
membri del Tribunale residenti in Europa, ovvero per limitare 
le spese per la comparizione delle parti e dei testimoni (10). 
Il Presidente, qualora lo ritenga opportuno, ha la facoltà 
di convocare in sessione straordinaria il Tribunale per giudi-
care questioni che per il loro nwnero o la loro urgenza, giu-
stifichino una convocazione immediata della sessione (11). 
(10) Al momento dell'adozione dello statuto si riteneva che molte Isti-
tuzioni specializzate avrebbero accettato la competenza giurisdizionale del 
T.A.N.U., per cui sarebbe stato probabile che il Collegio avrebbe dovuto 
spostarsi sovente presso la sede di altre organizzazioni. Questa è anche 
una delle ragioni per cui il numero dei membri del Tribunale fu portato 
a sette (A.G., 255' seduta plenaria, 24 novembre 1949). 
(11) Analoga facoltà ha il Presidente di convocare una sessione ple-
naria straordinaria se ritiene che tale convocazione sia necessaria per 
trattare questioni che riguardino l'amministrazione o il funzionamento del 
Tribunale. I membri del Tribunale devono essere convocati per la sessione 
plenaria straordinaria almeno 30 giorni prima della data di inizio di tale 
sessione. Il par. 4 dell 'art. 5 del regolamento, che indica il luogo ove sono 
tenute le sessioni plenarie, non specifica se le sessioni ivi contemplate 
sono quelle ordinarie o straordinarie. Tale dizione non attirerebbe l'atten-
zione se il successivo par. 4 dell'art. 6 del regolamento, trattando del luogo 
dove possono essere tenute le sessioni del Tribunale in sede giudicante, 
non considerasse espressamente le sessioni ordinarie e straordinarie. Peral-
tro sembra indubbio che nella dizione « sessione plenaria » si ricompren-
dano sia le sessioni ordinarie che quelle straordinarie. 
CAPITOLO V 
LE CONDIZIONI DELL'AZIONE 
Sez. I. - Le condizioni obiettive. 
SOMMARIO : 1 a - La sussistenza in astratto e in concreto dell'azione eser-
citata. I vari tipi di azioni esperibili. 2 b - L'esistenza di un atto am-
ministrativo che determini una lesione diretta ed effettiva dello 
stato giuridico dei funzionari. 3 - Gli atti amministrativi emanati 
in applicazione di disposizioni normative che violano lo stato giu-
ridico contrattuale (c. d. diritti quesiti). 4 - Gli atti amministrativi 
emanati in applicazione delle disposizioni che sono in contrasto con 
norme gerarchicamente superiori. 5 e - La definitività dell'atto. Il 
previo ricorso alla Commissione paritetica. 6 - Il silenzio dell'ammi-
nistrazione. 7 - Il previo esperimento dei ricorsi amministrativi per 
l'impugnativa giurisdizionale degli atti del Comitato delle pensioni 
del personale. 8 - Ricorsi proponibili senza il previo esaurimento dei 
procedimenti amministrativi. 
1. a. - Le azioni esperibili dinanzi al T.A.N.U. concernono 
l'inosservanza, da parte dell'Organizzazione, del contratto d'im-
piego e delle altre disposizioni normative relative allo status 
giuridico ed economico dei funzionari dipendenti dalla Orga-
nizzazione stessa (art. 2, par. 1 dello statuto del T.A.N.U.). Per-
tanto, in astratto, esse possono configurarsi non solo come azioni 
di impugnazione di provvedimenti amministrativi (c.d. conten-
zioso di impugnazione), ma anche come azioni contro una atti-
vità materiale o un comportamento negativo dell'Organizzazione 
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che violi un diritto del funzionario. Infatti l'art. 9, par. 1 dello 
statuto del T.A.N.U. attribuisce a questo il potere di annullarè 
l'atto impugnato o di ordinare l'esecuzione della obbligazione 
invocata dal ricorrente; la parte ricorrente, quindi, può anche 
chiedere direttamente l'adempimento di una obbligaziqne, quan-
do l 'Organizzazione tenga un comportamento contrario agli obbli-
ghi assunti. 
Tuttavia, come si vedrà più oltre (1), quest'ultima forma di 
azione difficilmente può venire esercitata in modo autonomo in 
quanto l'interessato, di fronte ad un comportamento dell'Organiz-
za.zione lesivo dei suoi diritti, propone preliminarmente ricorso 
in via amministrativa, cercando di suscitare una manifestazione 
della volontà dell'ente attraverso la emanazione di un atto for-
male. Soltanto quando, pur mantenendo il comportamento 
lesivò, l'Amministrazione non emani alcun atto formale, è pos-
sibile proporre un ricorso tendente ad ottenere l'adempimento 
di un obbligo dell'Organizzazione verso un funzionario o suoi 
aventi causa. E' invece comunemente configurabile una azione 
per ottenere l'esecuzione di un obbligo dell'Organizzazione, nel-
l'ambito del contenzioso di impugnativa, come conseguenza del-
l'annullamento dell'atto impugnato. 
Natura tuÙ'affatto particolare presentano infine l'azione 
per revocazione e quella per la correzione degli errori mate-
riali (2). 
2. b. - Non possono essere impugnati quegli atti che non 
sono direttamente produttivi di effetti lesivi dello stato giu-
ridico dei funzionari. Tali sono le direttive, le istruzioni, le 
circolari emanate dal Segretario generale e dai funzionari posti 
a capo degli uffici e sezioni del Segretariato generale, ovvero 
degli organi analoghi delle Istituzioni specializzate. Esse, in 
(1) Cfr. infra, par. 5. 
(2) Cfr. infra, par. 6. 
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quanto atti puramente interni, non producono direttamente 
quella lesione dei diritti dei funzionari necessaria perchè si 
faccia luogo alla impugnativa; questa, invero, può essere eser-
citata solo contro l'atto singolo emanato in esecuzione delle 
disposizioni di carattere generale. 
Anche gli atti preparatori, quali ad esempio i pareri, non 
possono, per quanto attiene alla loro .funzione di presupposto 
per la formazione di un atto definitivo, essere immediatamente 
lesivi di posizioni soggettive e pertanto impugnabili. Se però 
tali atti esplicano effetti autonomi, e ciò indipendentemente 
dalla loro posizione di presupposti, possono considerarsi diret-
tamente impugnabili. 
Infine non possono essere impugnati gli atti meramente 
confermativi e quelli di pura esecuzione di altri atti (3). I primi 
non hanno un contenuto proprio per cui non possono pro-
durre una vera e propria lesione dello stato giuridico dei fun-
zionari; i secondi, a loro volta, rappresentano la logica con-
seguenza di altri provvedimenti, per cui neppure essi possono 
ledere in modo autonomo lo stato giuridico dei funzionari. 
3. - L'insussistenza, già pm volte denunciata ( 4 ), di un 
criterio formale, basato sulla natura dell'organo da cui gli atti 
provengono, nonché la difficoltà di individuare gli elementi di 
carattere sostanziale per distinguere in modo certo gli atti che 
si producono all'interno delle organizzazioni internazionali, sono 
stati la causa principale delle notevoli divergenze che si ·sono 
manifestate in relazione alla impugnabilità o meno degli atti 
normativi. 
Invero la mancanza di una precisa distinzione, sotto il pro-
filo funzionale, tra legge in senso formale e legge in senso 
materiale, in base a cui possano chiaramente essere individuati i 
(3) Così DURANTE, L'ordinamento interno cìt., p. 388. 
(4) Cfr. supra, cap. I, sez. III, par. 7, nota 37. 
12 _ A. CoMBA _ Le Giurisdizioni Amministrative delle Organizzazioni Internazionali - I. 
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provvedimenti amministrativi impugnabili e quelli legislativi 
contro cui non è ammesso alcun ricorso ìn sede giurisdizionale, 
ha determinato l'impossibilità di impostare il problema da un 
punto di vista generale, egualmente valido per tutte le orga-
nizzazioni. 
Del resto le divergenze che si erano già verificate al tempo 
della Società delle Nazioni tra il Tribunale amministrativo e 
l'Assemblea della società, erano sostanzialmente il risultato di 
una differente concezione della natura delle risoluzioni dell'As-
semblea stessa. Il Tribunale infatti, sebbene formalmente fosse 
stato investito di una controversia sulla validità di un singolo 
provvedimento amministrativo, in realtà fu portato a sindacare 
la legittimità delle risoluzioni dell'Assemblea, in quanto il 
provvedimento impugnato era stato emanato in diretta esecu-
zione di una risoluzione assembleare (5). L'Assemblea d'altro 
canto, riteneva che le proprie risoluzioni non potevano essere 
sottoposte ad un controllo giurisdizionale, giacchè, essendo 
emanate nell'esercizio di un potere sovrano, assumevano la 
natura di leggi in senso formale (6). 
La Carta delle Nazioni Unite non è stata redatta in modo 
da risolvere il problema configurando chiaramente il principio 
della divisione dei poteri e attribuendo agli organi distinte e 
specifiche competenze (7). · Invero il problema dell'efficacia e 
della natura degli atti dell'Assemblea generale concernenti il 
personale non è stato chiarito: se infatti l'art. 101, par. 1 della 
Carta attribuisce all'Assemblea generale il potere di emanare 
norme per regolare la posizione giuridica del personale, l'art. 12, 
par. 1 dello statuto del personale limita espressamente il potere 
(5) Il testo delle decisioni del T.A.d.S.N. è riportato all'allegato 11° del 
Memorandum by The International Labour Office, in C.l.J., Mémoires, 
1954, cit., pp. 80 sgg. 
(6) Cfr. al riguardo BEDJAOUI, Fonction publique cit., pp. 469' sgg. 
(7) Cfr. supra, cap. II, sez. I, par. 1. 
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normativo dell'Assemblea generale, escludendo che una norma 
da essa emanata possa violare i diritti quesiti dei funzionari, 
e cioè le situazioni giuridiche garantite da norme contrat-
tuali (8). Pertanto quando il funzionario ritiene di essere leso 
nei diritti derivanti da una norma contrattuale può impugnare 
l'atto amministrativo individuale che concretizza la disposizione 
normativa nei suoi confronti; è vero che al T.A.N.U. si può 
richiedere soltanto l'annullamento dell'atto amministrativo indi-
viduale e non delle norme approvate attraverso una risoluzione 
dell'Assemblea generale; queste, peraltro, perdono la loro effi-
cacia nel caso concreto se dalla loro applicazione derivi una vio-
lazione dei diritti quesiti dei funzionari. 
Non possono invece essere impugnati quegli atti amministra-
tivi emanati in esecuzione di disposizioni normative che modi-
ficano elementi del rapporto d'impiego che sono imposti uni-
lateralmente dall'ente attraverso una regolamentazione di carat-
tere generale. 
In sostanza quindi il T .A.N .U. può valutare la legittimità di 
un provvedimento normativo dell'Assemblea generale, seppure 
indirettamente, controllando la validità dell'atto amministrativo 
che concretizza, nel caso singolo, il provvedimento, quando que-
sto violi un diritto quesito del funzionario. 
(8) Cfr. decisione n. 19, Kaplan, in Jitgements, I, cit., p . 70. La giu-
risprudenza del T.A.N.U. è rimasta ferma all'impostazione che si ritrova 
nella decisione Kaplan; notevole interesse riveste, peraltro, anche la giu-
risprudenza del T.A.0.1.L., la quale ha subìto una evoluzione venendo ad 
affermare che le modifiche unilaterali da parte della amministrazione non 
si possono effettuare « qu'à condition de ne pas boulverser l'économie du 
contrat ou porter une atteinte aux conditions fondamentales qui ont été 
de nature à determiner le fonctionnaire à s'engager » (cfr. decisione n. 61, 
Lindsey, riportata in Annuaire français de droit int., 1962, pp. 407 sgg.). 
Per alcune indicazioni bibliografiche in argomento cfr. Introduzione, cap. III, 
par. 3, nota 3. 
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4. - Le disposizioni normative non possono essere impu-
gnate direttamente neppure quando siano contrarie od esorbi-
tino dai limiti imposti dalle norme gerarchicamente supe-
riori (9) . Pertanto, se w1 atto amministrativo viene emanato in 
applicazione di una disposizione in contrasto con altre norme 
gerarchicamente superiori, può essere impugnato il provvedi-
mento relativo, ed il Tribunale può dichiararne l'illegittimità. 
Anche in questo caso però la disposizione normativa non può 
essere annullata, ma soltanto dichiarata inefficace nel caso 
concreto. 
Così il Tribunale può valutare la legittimità di una norma 
regolamentare emanata dal Segretario generale o da un altro 
organo di una organizzazione internazionale in relazione ad una 
norma statutaria se l'atto amministrativo, emanato in esecuzione 
della disposizione regolamentare, determini una lesione dello 
stato giuridico dei funzionari . Naturalmente in questa ipotesi, 
la lesione denunciata non è limitata ai diritti quesiti, ma può 
investire tutta la situazione giuridica regolata dalle disposizioni 
in contrasto con le norme gerarchicamente superiori. 
5. c. - L'art. 7, par. 1 dello statuto del T.A.N.U. considera 
condizione per l'esercizio dell'azione il preventivo ricorso alla 
Commissione paritetica prevista dallo statuto del personale (10), 
(9) A questo proposito è interessante ricordare l'art. 112, par. 2 del 
regolamento del personale il quale dispone: « a) Le Secrétaire général peut 
apporter au présent Règlement !es amendaments compatibles avec le 
Statut du personnel. b) Le Secrétaire général peut décider des dérogations 
au Règlement du personnel ; toutefois, alcune dérogation ne doit etre in· 
compatible avec un article du Statut du personnel ou une autre décision 
de l'Assemblée générale; elle doit etre acceptée par le fonctionnaire di-
rectement intéressé et ne doit pas, de l'avis du Secrétaire général, porter 
préjudice aux intérets d'un autre fonctionnaire ou d'un groupe de fonction-
naires ». 
(10) Cfr. decisione (senza numero) r esa il 3-10-63 (AT /14) ove il T.A.N.U. 
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nonchè la comunicazione della decisione della Commissione 
stessa al Segretario generale. I successivi parr. 2 e 3 dello stesso 
articolo disciplinano in modo differente il caso in cui la Com-
missione paritetica accolga il ricorso in via amministrativa ed 
emani una raccomandazione conforme alla richiesta del funzio-
nario stesso, e il caso in cui la Commissione partitetica non 
accolga il ricorso del funzionario e tale rigetto sia accettato 
dal Segretario generale. Nel primo caso l'interessato potrà ricor-
rere al T.A.N.U. se il Segretario generale ha respinto con atto 
formale la raccomandazione della Commissione, ovvero se non 
ha preso alcuna decisione entro i 30 giorni dalla comunicazione 
del parere della Commissione stessa; inoltre il funzionario può 
ricorrere al T.A.N.U. se il Segretario generale, sempre nel ter-
mine di 30 giorni dalla comunicazione del parere, pur non respin-
gendo formalmente le raccomandazioni ivi contenute, non ha 
dato a questa alcun seguito concreto nel senso indicato dalla 
Commissione. 
Nel secondo caso non è prevista la possibile inerzia del-
l'amministrazione, per cui l'atto può considerarsi definitivo e 
l'azione può essere esercitata quando la decisione della Commis-
sione sia accettata dal Segretario generale ed il ricorso non sia 
stato dichiarato futile all'unanimità dalla Commissione stessa. 
Lo stesso art. 7, par. 1 dispensa il ricorrente dall'adire la Com-
missione paritetica quando le parti si siano accordate per sot-
toporre direttamente la controversia al T.A.N.U. 
6. - Lo statuto del T.A.N.U., contrariamente a quello del 
T.A.S.d.N. (11) e del T.A.O.I.L. (12), non prevede il caso di silen-
si è dichiarato incompetente a decidere su un ricorso non preventivamente 
sottoposto alla Commissione paritetica ed ha respinto il ricorso stesso, in-
vitando il ricorrente ad utilizzare la procedura amministrativa appropriata. 
(11) Cfr. art. 7 dello statuto. 
(12) Cfr. art. 7 dello statuto. 
l 
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zio o di inerzia dell'organo amministrativo adito preventiva-
mente dal funzionario (13). Non sussiste, in effetti, un istituto 
analogo al silenzio-rifiuto della pubblica amministrazione, per 
cui l'inerzia della Commissione paritetica potrebbe portare ad una 
paralisi delle garanzie giurisdizionali dei diritti dei funzionari (14). 
Peraltro tale difficoltà, che sino ad oggi si è posta sol-
tanto su piano teorico (15), può essere superata tenendo conto 
della circostanza che il ricorso al T.A.N.U. può essere proposto 
non solo per chiedere l'annullamento dell'atto impugnato, ma an-
che per ottenere l'adempimento di una obbligazione (art. 9, par. 1 
dello statuto del T.A.N.U.). Il ricorso giurisdizionale, quindi, può 
rivolgersi anche contro un qualunque comportamento formale, 
materiale, omissivo dell'amministrazione; anzi tale tipo di azione 
si può esercitare quasi esclusivamente contro un comporta-
mento omissivo in quanto l'atto attraverso il quale si manife-
sta il comportamento attivo può essere impugnato direttamente. 
Pertanto, quando il comportamento omissivo illegittimo dell'aro-
(13) Nel primo progetto di statuto del Tribunale era prevista una clau-
sola analoga a quella dell'art. 7 dello statuto del T.A.d.S.N. (doc. A/ C. 5/ L. 4/ 
Rev. 1). In seguito tale clausola fu soppressa. 
(14) In realtà l'art. 113, par. 3 lett. k dispone che la Commissione pari-
tetica debba indirizzare il suo rapporto al Segretario generale entro le 
tre settimane seguenti la data in cui essa è stata investita dell'affare. 
La Commissione paritetica può, in casi eccezionali, non rispettare tale 
termine. Non è però prevista alcuna sanzione in caso di inerzia della Com-
missione. 
(15) L'inerzia della Commissione paritetica si è verificata, ad esempio, 
nel caso Kagen-Po zner, nel quale la Commissione aveva bensì tenuto 
udienza, ma non aveva potuto presentare il proprio rapporto al Segretario 
generale, in quanto il membro che rappresentava il personale era stato 
convocato dinanzi al Sottocomitato per la sicurezza interna del Senato 
degli Stati Uniti e per conseguenza aveva dato le dimissioni da membro 
della Commissione. Tuttavia il Segretario generale aveva aderito alla ri-
chiesta del ricorrente di sottomettere direttamente la questione al Tribu-
nale (cfr. decisione n. 22, in Jugements, I, cit. p. 82). 
C3 
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ministrazione determini una lesione della situazione giuridica del 
funzionario, questi può adire l'organo giurisdizionale denun-
ciando il silenzio dell'amministrazione e chiedendo l'esecuzione 
dell'obbligo a cui essa è tenuta. 
Il medesimo discorso potrebbe essere fatto anche quando 
la Commissione paritetica respinga il ricorso del funzionario ed 
il Segretario generale non provveda ad accettare fom1almente il 
provvedimento della Commissione stessa. Peraltro, poichè il 
par. 4 dell'art. 7 dello statuto del T.A.N.U. dispone che l'azione 
può esercitarsi entro 90 giorni dalla comunicazione del parere del-
la Commissione paritetica al Segretario generale, sembra che tale 
comunicazione debba intendersi come atto definitivo ed impu. 
gnabile, giacchè da esso decorrono i termini per l'impugnativa. 
7. - Contrariamente al ricorso alla Commissione parite-
tica che è previsto per i soli funzionari, il ricorso contro gli 
atti del Comitato delle pensioni del personale può essere propo-
sto da qualsiasi soggetto che sia titolare di un diritto derivan-
tegli dalla partecipazione di un funzionario alla Cassa comune 
delle pensioni del personale. Il ricorso amministrativo di secondo 
grado contro le decisioni del Comitato delle pensioni del per-
sonale si propone al Comitato misto (16). Non esiste invece, 
in materia di pensione, un organo consultivo con composizione 
paritetica avente le stesse funzioni dell'organo previsto dallo 
statuto del personale e richiamata dall'art. 7, par. 1 dello sta-
tuto del T.A.N.U. 
Non sembra, peraltro, che la definitività degli atti del Comi-
tato delle pensioni del personale e la relativa esperibilità del-
l'azione giudiziaria sia subordinata ad un ricorso alla Commis-
sione paritetica ai sensi dell'art. 7, par. 1 dello statuto. Invero 
contro l'interpretazione letterale restrittiva di tale disposizione 
possono essere fatti valere vari argomenti. 
(16) Cfr. G. 10 delle Administrative Rules. 
1 
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Innanzitutto lo statuto della Cassa comune delle pensioni 
del personale (art. 41) dispone che gli atti del Comitato misto 
sono impugnabili direttamente al T.A.N.U.; gli atti del Comi-
tato delle pensioni del personale debbono pertanto ritenersi 
definitivi quando siano stati sottoposti al procedimento ammi-
nistrativo che si è concluso con una decisione del Comitato misto. 
Inoltre la garanzia giurisdizionale posta a tutela dei diritti 
in materia di pensioni si prospetta, per quanto concerne le con-
dizioni dell'esercizio dell'azione, in modo autonomo da quella 
concernente il rapporto d'impiego dei funzionari: i~vero la 
competenza giurisdizionale in materia di pensioni è stqta attri-
buita al T.A.N.U. da una risoluzione dell'Assemblea generale 
delle Nazioni Unite, accolta dalle Istituzioni specializzate. I pro-
cedimenti di garanzia amministrativa che condizionano l'eser-
cizio dell'azione giudiziaria permangono quindi compl~tamente 
autonomi e regolati da norme particolari e non possono essere 
equiparati a quelli disposti dallo statuto e dal regolamento del 
personale. 
Infine lo stesso regolamento del T.A.N.U. dispone, all'art. 
22, che i termini per l'impugnativa contro un provvedimento 
del Comitato misto della Cassa comune delle pensioni delle 
Nazioni Unite o del Comitato delle pensioni del personale di 
una organizzazione . affiliata decorrono . dalla .data . della ç::omunica-
zione del provvedimento all'interessato. Implicitamente, quindi, 
tale ,disposizione .sembra .presupporre . che .gli .atti .del- .Comitato 
misto sono definitivi e che l'esercizio dell'azione non è subor-
dinato al previo ricorso alla Commissione paritetica. 
8. - Il previo esaurimento dei ricorsi internì di carattere 
amministrativo non è una condizione sempre necessaria per 
l'esercizio dell'azione dinanzi al T.A.N.U. Infatti, come si è già 
visto, si possono prospettare alcune azioni che tend9no ad otte-
nere l'adempimento di un obbligo dell'amministrazione, senza 
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l'impugnativa diretta di un atto amministrativo; inoltre l'art. 7, 
par. 1 dello statuto del T.A.N.U. prevede che, su accordo delle 
parti , il funzionario possa evitare il ricorso alla Commissione 
paritetica. 
I ricorsi per revocazione e per l'interpretazione delle sen-
tenze sono rimedi processuali che vengono esperiti contro deci-
sioni dello stesso giudice che ha già emanato una sentenza, per 
cui evidentemente prescindono da qualsiasi preventiva impugna-
zione in via amministrativa. 
Infine l'art. 7, par. 1 dello statuto del T.A.N.U. importa 
l'obbligo di sottoporre la questione preventivamente alla Com-
missione paritetica esclusivamente per i funzionari, e non per 
tutti gli altri soggetti legittimati ad agire in giudizio . Pertanto 
i beneficiari, gli eredi, o chiunque vanti diritti derivanti dal 
rapporto d'impiego dei funzionari, possono impugnare diretta-
mente il provvedimento in via giurisdizionale. 
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Sez. II. - Le condizioni soggettive. 
SOMMARIO : 1 a - La legittimazione al giudizio. Osservazioni generali. 2 -
I soggetti legittimati a ricorrere. 3 - La nozione di funzionario inter-
nazionale. 4 - I funzionari internazionali che prestano servizio presso 
un'altra organizzazione internazionale. I funzionari « prestati », « tra-
sferiti » o « distaccati ». 5 - I funzionari degli organi sussidiari delle 
Nazioni Unite. 6 - I successori mortis causa. I beneficiari designati 
dal funzionario al momento della nomina, gli eredi legittimi o testa-
mentari. 7 b - L'interesse ad agire. Improponibilità delle azioni di-
chiarate futili dalla Commissione paritetica. 8 e - Insussistenza di 
cause estintive anteriori al giudizio. Rinuncia ed acquiescenza. 9 -
L'esaurimento dei termini concessi per l'esercizio dell'azione. Il mo-
mento iniziale, la sospensione dei termini e problemi relativi. 10 -
I termini per l'esercizio dell'azione contro un comportamento illeg-
gi ttimo dell'organizzazione che non risulti da un atto formale. 11 d 
- Insussistenza di cause estintive nel corso dell'azione. Rinuncia, 
cessazione della materia del contendere, riesame della questione da 
parte di un organo amministrativo. 
1. a. - Comunemente si ritiene che le norme che regolano 
la legittimazione ad agire possono essere individuate in quelle 
che stabiliscono nei confronti di quali soggetti è possibile, in 
ordine ad una determinata lite, l'emanazione di una decisione 
di merito (secondo la terminologia processuale civilistica) (1). 
Corrispondentemente la legittimazione a ricorrere può essere 
definita come la posizione in cui taluno può chiedere in nome 
proprio al giudice di pronunciarsi in merito ad una determinata 
(1) Cfr. in questo senso ATTARDI, Legittimazione ad agire, in Novissimo 
Digesto Italiano, vol. IX, p. 721. 
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controversia (2). Il concetto, quindi, di legittimazione a ricor-
rere, inteso in quest'ultimo senso, ha, secondo la dottrina pro-
cessualistica italiana, una sua precisa autonomia e trova la sua 
classificazione tra le condizioni che sono necessarie perchè 
possa essere esercitata l'azione. 
La dottrina, se pure autorevole (3), che si è occupata del-
l'argomento delle giurisdizioni amministrative delle organizza-
zioni internazionali, non ha individuato con chiarezza tale con-
cetto, che è stato trattato prevalentemente sotto il profilo della 
competenza ratione personae dell'organo giudicante. Ora tale im-
postazione deriva, oltre che da un indirizzo dottrinario speci-
fico, anche dalla difficoltà di individuare in modo autonomo 
ed unitario la figura dei legittimati a ricorrere che trova la sua 
disciplina in disposizioni diverse e di natura disparata (4). 
La giurisprudenza del T.A.N.U. inoltre, ha dimostrato una 
particolare larghezza nella determinazione dei legittimati a ricor-
rere: i ricorrenti infatti possono basare il proprio diritto ad 
adire il Tribunale anche sull'affidamento che può derivare da 
una assicurazione in questo senso rilasciata da un organo respon-
sabile dell'Amministrazione, ovvero quando si ritengano appli-
cabili al rapporto d'impiego norme dello statuto del personale 
che prevedono, in ultima istanza, il ricorso al T.A.N.U. (5). 
(2) Da ultimo in questo senso cfr. ALLORIO, Per la chiarezza di idee i~ 
tema di legittimazione ad agire, in Problemi di diritto, I, Milano, 1957, pp. 198 
sgg. In senso differente cfr. tra gli altri, CHIOVENDA, Princip2 di diritto pro-
cessuale civile, III ed., Napoli, 1923, p. 152; ANDRIOLI, Commento al codice 
di procedura civile, 3' ed., Napoli, 1954, I, p. 285. 
(3) Cfr. BASTID, Les Tl'ibunaux administratifs cit. pp. 458 sgg.; BEDJAOUI, 
Fonction publique cit., p. 458. Del resto anche il T.A.N.U., quando ha do-
vuto esaminare la legittimazione ad agire di un ricorrente, a cui era stato 
contestato la qualifica di funzionario ed il relativo diritto ad adire il Tri-
bunale, esaminò la questione sotto il profilo della propria competenza. 
( 4) Cfr. infra, par. 2. 
(5) Cfr. decisione n. 57, Hilpern, in lugements, I, cit., pp. 279 e 281. 
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Naturalmente, qualora il concetto venga esaminato dal 
punto di vista della competenza dell'organo giudicante, pre-
senta altri problemi di classificazione. Peraltro non sembra che 
questa impostazione risponda alle più recenti visuali del pro-
cesso amministrativo il quale propende ad esaminare il pro-
blema dal punt_o di vista soggettivo del ricorrente, in relazione 
al suo diritto di chiedere al giudice di pronunciarsi in merito ad 
una determinata controversia. 
2. - L'art. 2, par. 2 dello statuto del T.A.N.U. stabilisce tre 
categorie di soggetti legittimati a ricorrere al Tribunale stesso. 
La legittimazione è attribuita in primo luogo a tutti i funzio-
nari del Segretariato delle Nazioni Unite, anche se il loro rap-
porto con l'Organizzazione ha avuto termine; in secondo luogo 
a tutte le persone succedute mortis causa nei diritti di tali fun-
zionari; in terzo luogo ad ogni altra persona che sia titolare di 
diritti verso l'Organizzazione, derivanti da un contratto di assun-
zione o dalle disposizioni statutarie o regolamentari concernenti 
il rapporto d'impiego dei funzionari (6). 
Siffatta definizione non può invero ritenersi completa: 
infatti in forza di una risoluzione dell'Assemblea generale delle 
Nazioni Unite, accolta dalle Istituzioni specializzate (7), sono 
(6) L'allegato l 0 al regolamento del Tribunale (Renseignaments sur la 
situation personnelle et administrative du requerant) sembra schematizzare 
maggiormente la qualifica dei soggetti ricorrenti distinguendo tra funzio-
nario, ex funzionario e suoi aventi diritto. 
(7) Poichè il sistema delle pensioni è comune al personale del Segreta-
riato generale delle Nazioni Unite e al personale di svariate Istituzioni spe-
cializzate, l'Assemblea generale con risoluzione n. 678 (VII) del 21-12-1952 
ha raccomandato che: « Les organes de direction des Institutions specia-
lizées intéressées reconnaissent la juridiction du Tribuna! administratif 
des Nations Unies pour !es affaires relatives à des recours invoquant 
l'inobservation des statuts de la caisse des pensions ». La raccomandazione 
dell'Assemblea generale è stata accettata dalle Istituzioni specializzate (cfr. 
United Nations, Generai Assembly, Acceptance by the Specialized Agencies 
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legittimati a ricorrere al Tribunale, in relazione al loro tratta-
mento di quiescenza, tutti i funzionari, anche non appartenenti 
al Segretariato generale, che partecipano alla Cassa comune delle 
pensioni. Inoltre, ai sensi dell'art . 14 dello statuto, possono ricor-
rere al Tribunale i funzionari di quelle Istituzioni specializzate 
che hanno accettato la competenza del Tribunale stesso sulla 
base di un accordo intervenuto tra le Istituzioni e il Segretario 
generale della Nazioni Unite (8). 
Legittimati ad adire il Tribunale amministrativo sono anche 
i funzionari degli organi sussidiari dell'O.N.U. e gli esperti che 
nel qµadro del programma di assistenza tecnica delle Nazioni 
Unite cooperano strettamente con un governo in virtù di w1 
accordo intercorso tra questo e l'Organizzazione. Normalmente 
questi ultimi, pur agendo in nome dell'Organizzazione, sono 
titolari di contratti di breve durata e non intendono porsi in 
modo continuativo e stabile al servizio dell'O.N.U. Pur tutta-
via anche gli esperti dell'assistenza tecnica hanno diritto a ricor-
rere al Tribunale amministrativo in base ad una espressa norma 
del regolamento del personale (9). 
3. - La nozione di funzionario internazionale è stata oggetto 
di ampia disamina da parte della dottrina (10), la quale, al 
riguardo, si è mostrata sostanzialmente concorde. 
of the jurisdiction of the United Nations Administrative Tribunal, in 
Matte rs involving Applications alleging non observance of tlie .Regulations 
of the United Nations Joint Staff Pension Fund: Report of Secretary Gene-
rai . doc. A/2970, 19-9-1955, all. 1, p . 2). · 
(8) Tuttavia la maggior parte delle Istituzioni specializzate ha prefe-
rito accettare la competenza giurisdizionale del Tribunale amministrativo 
dell'O.I.L. per le controversie concernenti il rapporto di impiego dei loro 
funzionari . 
(9) Cfr. art. 111, par. 2; in argomento cfr. FEUER, Les aspects juridiques 
de l'assistance technique dans le cadre des Nations Unies et des Institut ions 
specialisées, Paris, 1957, p. 182. 
(10) La bibliografia sui funzionari internazionali è vastissima. In via 
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In linea generale si può considerare funzionario ogni indi-
viduo incaricato da una organizzazione internazionale di eser-
citare, in modo continuo ed esclusivo, determinate funzioni nel-
l'interesse dell'organizzazione stessa, nell'ambito e secondo regole 
giuridiche speciali emanate da questa. Il rapporto che intercorre 
tra l 'organizzazione e il funzionario può assumere diverse for-
me (11 ); tuttavia ai fini della determinazione della legittima-
zione attiva, è sufficiente che sussista un qualsiasi rapporto 
d'impiego tra l'organizzazione e il funzionario ricorrente, disci-
plinato dalle norme interne dell 'Organizzazione stessa. 
La qualifica di funzionario non può però attribuirsi a quelle 
categorie di lavoratori prevalentemente manuali, il cui rapporto 
di lavoro non è regolato dalle norme ìnterne della organizza-
zione, bensì dalle norme dello Stato ove si svolge la prestazione 
lavorativa (12). 
4. - Il problema si prospetta in modo differente per quei 
funzionari delle Nazioni Unite che prestano servizio, sotto 
dive!'se forme, presso un'altra organizzazione internazionale, la 
quale abbia accettato la competenza giurisdizionale del Tribu-
nale amministrativo dell'O.I.L. In questi casi si tratta di deter-
minare se i funzionari debbano ritenersi anch'essi vincolati alla 
competenza giurisdizionale a cui è sottoposta l'organizzazione 
di origine, ovvero debbano ricorrere all'organo giurisdizionale 
indicativa cfr. gli autori citati dal SERENI, Diritto internazionale, II Orga-
nizzazione internazionale cit., p. 960, nota 1; MONACO, Diritto internazionale 
pubblico cit., p . 605, nota 16; IDEM, Lezioni di Organizzazione internazio. 
nale, I, Diritto delle istituzioni internazionali cit., p. 160; CANSACCHI, Istitu-
zioni di diritto internazionale pubblico, Torino, 1967, p . 157 in calce. 
(11) Per le diverse forme che può assumere il rapporto di impiego 
nell 'ambito delle Nazioni Unite, cfr. art. 104, par. 12 e 13 del regolamento 
del personale. 
(12) Cfr. B ASTID, Les Tribunaux administratifs cit., p . 446; BYUNG CHUL 
KoH, The United Nations Adniinistrative Tribuna/ cit., p . 65. 
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competente a decidere le controversie dell'organizzazione presso 
cui prestano servizio. 
Le modalità attraverso le quali i funzionari possono porsi 
al servizio di un'altra organizzazione sono specificate nel memo-
randum di accordo sul regime di comune trattamento e di inden-
nità delle Nazioni Unite (13): i funzionari, in base a tale merno-
randum possono essere « prestati », « trasferiti » o « distaccati » 
presso un'altra organizzazione. Nel primo caso il funzionario 
viene destinato a prestare la propria opera presso una nuova 
organizzazione per un periodo limitato, durante il quale egli deve 
sottoporsi alla direzione amministrativa dell'organizzazione che 
lo riceve, ma resta sottoposto al regolamento del personale 
della organizazione di origine. In questo caso non sembrano sus-
sistere dubbi: il funzionario delle Nazioni Unite deve ricorrere 
al Tribunale amministrativo di questa in quanto il rapporto di 
impiego perdura con l'O.N.U. con applicazione delle norme ivi 
vigenti. Nel secondo caso, invece, il funzionario non conserva 
alcun legame con la sua organizzazione d'origine, in quanto con 
il trasferimento esso passa da una organizzazione ad un'altra, 
senza che la prima sia tenuta a ripristinare il rapporto estinto. 
In tale ipotesi si viene ad istituire un nuovo rapporto d'impiego 
con un'altra organizzazione, per modo che il funzionario deve 
ritenersi legittimato a ricorrere all'organo giurisdizionale com-
petente a dirimere le controversie dei dipendenti della nuova 
organizzazione. 
Sempre secondo il citato memorandum, il « distacco » con-
siste nella destinazione di un funzionario da una organizzazione 
ad un'altra organizzazione internazionale per una durata limitata 
durante la quale sarà normalmente retribuito e, salvo casi spe-
(13) Cfr. doc. CO-ORD/CC/S0/91 del 2-5-64. Sugli accordi cli collega-
mento tra organizzazioni internazionali in materia di scambi, permanenti 
e provvisori, di personale, cfr. MALINTOPPI, Saggi su aspetti normativi del 
coordinamento cit., pp. 334 sgg. e specificatamente p. 336, nota 76. 
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cifici, vincolato dallo statuto e dal regolamento del personale 
della organizzazione presso la quale viene distaccato, pur con-
servando il diritto ad essere reintegrato nella organizzazione 
d'origine. Il rapporto d'impiego originario si intende quindi 
sospeso e sostituito, temporaneamente, dal rapporto d'impiego 
intervenuto con la nuova organizzazione. 
Sulla scorta di tali principi dovrebbe ammettersi che, 
durante il periodo in cui è distaccato presso la nuova organiz-
zazione, il funzionario può ricorrere all'autorità giudiziaria da 
questa riconosciuta competente per le controversie con il pro-
prio personale. 
Invero, argomentando a contrario dalla citata giurispru-
denza del T.A.N.U. in materia di legittimazione attiva, si deduce 
che la qualifica del funzionario, in relazione alla organizzazione 
di cui si ritiene formalmente dipendente, è soltanto un ele-
mento necessario, ma non sufficiente, per determinare la com-
petenza dell'organo giudicante di tale organizzazione. Infatti la 
c. d . competenza ratione personae si può desumere dal fatto che 
per regolare determinati rapporti vengano applicate disposizioni 
dello statuto del personale che prevedono la possibilità di adire 
un determinato organo giurisdizionale. Se il rapporto d 'impiego, 
durante il distacco, è regolato dalle norme dell'organizzazione 
presso cui il fw12ionario è distaccato, se ne deve dedurre che 
in caso di controversia il funzionario deve ricorrere al Tribu-
nale competente ad applicare tali norme. 
È indubbio che tale soluzione risente della mancanza di una 
chiara distinzione tra i concetti di legittimazione a ricorrere, 
competenza ratione personae, norme che disciplinano il rapporto 
e competenza ratione materiae; peraltro siffatta incertezza deriva 
dal complesso delle disposizioni che trattano la materia della 
legittimazione attiva che, come si è visto, non può essere limitata 
alle norme dello statuto del Tribunale, ma deve tener conto di 
altri elementi normativi provenienti da diverse fonti. 
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5. - L'opera giurisprudenziale del T.A.N.U. presenta parti-
colare interesse nella interpretazione dell'art. 2, par. 2 dello 
statuto del Tribunale, ai sensi del quale legittimati a ricorrere 
sembrano essere soltanto i funzionari del Segretariato delle 
Nazioni Unite. Il problema è stato posto per i dipendenti del-
l'U .N.R.W.A. (Ufficio di soccorsi e lavori delle Nazioni Unite 
per i rifugiati palestinesi nel Medio Oriente); l'ufficio infatti si 
struttura come un organo sussidiario delle Nazioni Unite ai 
sensi dell'art. 22 della Carta, per modo che i suoi dipendenti 
non possono considerarsi, a stretto rigore, funzionari del Segre-
tariato generale. Per superare l'eccezione di carenza di legitti-
mazione attiva del ricorrente, sollevata in giudizio dal resistente, 
il Tribunale ha affermato che l'Assemblea generale non ha mai 
inteso limitare ai soli funzionari del Segretarito generale il 
diritto di ricorrere al Tribunale. Infatti l'eventuale estensione 
della competenza del Tribunale alle Istituzioni specializzate ed 
il possibile ricorso in materia di pensioni di tutti i funzionari 
sottoposti alla Cassa comune delle pensioni del personale dimo-
strano la volontà dell'Assemblea generale di permettere, in certe 
situazioni, l'accesso al Tribunale anche di funzionari che non 
sono membri del Segretariato generale delle Nazioni Unite. 
La legittimazione a ricorrere al T.A.N.U. pertanto, può deri-
vare da un accordo tra il Segretario generale e il direttore del-
!' organo sussidiario, oppure dedursi implicitamente dalle dichia-
razioni di questi e di altri membri dell'amministrazione. Neppure 
il ricorso ad un arbitrato, secondo determinate formalità conte-
nute nel regolamento della Commissione di ricorso, può limitare 
il diritto di un funzionario di un organo sussidiario delle Nazioni 
Unite di ricorrere al Tribunale, qualora egli non accetti espressa-
mente di seguire un'altra via per la tutela dei propri diritti (14). 
(14) Cfr. decisione n. 57, Hilpern, in Jugements, I cit., p . 281. Cfr. deci-
sione n. 70, Radicapoulas, ibidem, p. 393. Infatti gli art. XIII e XIV del rego. 
lamento della Commissione di ricorso per il personale reclutato sul piano 
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6. - L'accesso al T.A.N.U. è aperto anche ai successori mor-
tis causa nei diritti dei funzionari, o a coloro che diventino tito-
lari di tali diritti per qualsiasi titolo. 
In caso di decesso dei funzionari le somme dovute dalla 
Organizzazione in forza delle condizioni previste dal regola-
mento del personale o dalle disposizioni della Cassa comune 
delle pensioni, vengono versate ad un beneficiario designato dal 
funzionario stesso al momento della nomina; effettuando tale 
pagamento l'Organizzazione è liberata da ogni obbligo per quanto 
riguarda le somme versate. 
Tale disposizione facilita evidentemente la soluzione dei 
problemi di carattere successorio che possono prodursi alla 
morte del funzionario; infatti legittimati a ricorrere per otte-
nere il pagamento di tali somme sono i beneficiari designati dal 
de cuius. 
Inoltre i successori mortis causa possono ricorrere al T.A. 
N.U. per chiedere l'annullamento di atti che, se anche non 
concernono diritti patrimoniali del de cuius, possono tuttavia 
ledere altri diritti del funzionario. In questo caso la legittima-
zione a ricorrere al Tribunale spetta agli eredi legittimi e testa-
mentari, piuttosto che ai beneficiari designati titolari di un solo 
specifico diritto patrimoniale (15). 
Nel caso in cui il ricorrente sia una persona giuridica, dive-
nuta titolare di determinati diritti patrimoniali del funzionario, 
locale dell'U.N.R.W.A. stabilivano una particolare procedura che prevedeva 
in ul tima istanza una giurisdizione di carattere arbitrale (cfr. al riguardo 
HARDY, L' U.N.R.W.A. et son personnel cit., pp. 581 sgg.). 
(15) La qualifica di erede, la cui valutazione, tuttavia, concerne il diritto 
sostanziale e solo indirettamente può essere rilevante per la determina-
zione della legittimazione ad agire, deve essere esaminata in base all'ordi-
namento di cui è cittadino il de cuius. La cittadinanza dei funzionari rile-
vante per l'O.N.U., in caso di più nazionalità, è quella « du pays auquel, de 
l'avis du Secrétaire général, l'attachent les liens les plus étroits » (art. 104, 
par. 8 del regolamento del personale). 
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debbono essere applicati i principi vigenti nell'ordinamento ove 
l'ente è stato costituito, cioè la sua legge nazionale (16). 
7. b. - Il ricorrente, oltre ad essere astrattamente legitti-
mato ad adire il T.A.N.U., deve anche far valere un interesse con-
creto per poter impugnare l'atto contestato. L'interesse ad agire, 
infatti, risponde ad una esigenza generale dei processi di azione 
privata, la quale trova applicazione anche in quegli ordinamenti 
nei quali manca una espressa disposizione legislativa che la 
enunci: esso deve essere personale, in quanto il ricorrente deve 
essere titolare del diritto leso, attuale, nel senso che la lesione 
del diritto deve essere già avvenuta e non può essere eventuale 
o potenziale ( 17). 
Una particolare forma di valutazione dell'interesse a ricor-
rere, sotto l'aspetto oggettivo dell'importanza che può assumere 
la controversia, è prevista dall'art. 7, par. 3 dello statuto del 
T.A.N.U., ai sensi del quale non è ammissibile un ricorso con-
tro una decisione del Segretario generale se la Commissione 
paritetica, precedentemente adita dal funzionario, abbia stabi-
lito che il ricorso è « futile » . La norma, che risente l'influenza 
del diritto dei paesi anglosassoni, ove in alcuni casi il giudice 
inferiore può rifiutare l'appello contro la propria sentenza, 
venne criticata da alcune delegazioni le quali trovavano ingiu-
stificato che si potesse precludere la tutela giurisdizionale di 
determinati diritti in base ad una decisione di un organo ammi-
nistrativo interno dell'Organizzazione (18). Peraltro il T.A.N.U. 
ha ribadito che è di competenza della Commissione paritetica, e 
non propria, la dichiarazione della « futilità » del ricorso; qua-
lora questa manchi, il Tribunale deve giudicare sul ricorso pro-
posto dal funzionario (19). 
(16} Cfr. DuRANTÉ, L'ordinamento interno cit., p. 373. 
(17) Cfr. DURANTE, L'ordinamento interno cit., p. 375. 
(18) Doc. A/C.5/412; doc. A/C.5/418. 
(19) Cfr. decisione n . 62, Julhiard, in Jugements, I, cit., pp. 313 sgg. 
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Naturalmente tale condizione sussiste solo per quelle azioni 
intentate da soggetti i cui ricorsi devono preventivamente essere 
sottoposti alla Commissione paritetica, mentre è esclusa quando 
la definitività dell 'atto venga altrimenti determinata (20), ovvero 
si provveda direttamente, su accordo delle parti ad impugnare 
l 'atto in sede giurisdizionale (21) . 
8. c. - Gli atti dell'amministrazione non possono essere 
utilmente impugnati altresì quando vi sia stata una rinuncia 
espressa all'esercizio dell'azione da parte del legittimato ad 
agire anteriore al giudizio, ovvero l'accettazione da parte dello 
stesso della situazione giuridica che si è venuta a determinare 
a seguito dell'atto. 
I diritti vantati dai funzionari nei confronti delle organiz-
zazioni internazionali, invero , sia che derivino da norme con-
trattuali che da disposizioni regolamentari, sono da ritenere 
disponibili : essi possono essere oggetto di rinuncia. Questa però 
sembra potersi configurare soltanto in forma esplicita , in man-
canza di disposizioni che regolino la forma tacita della rinuncia. 
Inoltre il comportamento chiaro, univoco e concordante 
da parte dell'interessato dal quale si possa desumere l 'accetta-
zione dell'atto può dare luogo alla acquiescenza. Peraltro il 
carattere di esecutività, proprio dei provvedimenti amministra-
tivi, esclude che la semplice esecuzione di essi possa consistere 
in una acquiescenza. Questa pertanto non si riscontra nel caso 
di mancato rifiuto, da parte del funzionario licenziato, di ces-
sare dalle proprie funzioni , ovvero nella riscossione di una inden-
nità, sia essa a favore di un fonzionario o di terzi determinati 
in un atto che potrà essere sempre impugnato prima della sca-
denza dei termini (22). 
(20) Come ad esempio per i ricorsi contro gli atti del Comitato delle 
pensioni del personale (cfr. supra, sez. I, par. 7). 
(21) Cfr. art. 7, par. 1 dello sta tuto del T.A.N .U. 
(22) In ta l senso cfr. DURANTE, L'ordinamento interno cit ., p. 395, nota 
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9. - Un ulteriore elemento integrativo delle condizioni del-
l'azione, consistente nella mancanza di cause estintive di questa, 
è rappresentato dal mancato esaurimento dei termini concessi 
al ricorrente per l'esercizio dell'azione. 
Il termine normale è di 90 giorni. Il momento iniziale della 
decorrenza del termine è variamente fissato. 
Per gli atti del Segretario generale, quando la controversia 
è stata sottoposta preventivamente alla Commissione paritetica, 
il termine iniziale decorre: a) se la Commissione paritetica ha 
accolto il ricorso del funzionario, da quando il Segretario gene-
rale ha respinto con atto formale la raccomandazione della 
Commissione, ovvero siano decorsi i trenta giorni da quando è 
stato comunicato al Segretario generale il parere della Commis-
sione paritetica, se lo stesso Segretario generale non ha ema-
nato alcun provvedimento o se non ha dato seguito alle racco-
mandazioni indirizzategli; b) se la Commissione paritetica non 
ha accolto il ricorso del funzionario, il termine di 90 giorni 
decorre dalla data di comunicazione del parere al Segretario 
generale. 
In quest'ultimo caso si pone il problema del coordinamento 
tra il par. 3 e il par. 4 dell'art. 7 dello statuto del T.A.N.U. 
Infatti il primo considera come una condizione per l'esercizio 
dell'azione la circostanza che le raccomandazioni della Commis-
sione paritetica, quando il ricorso non venga accolto, siano 
accettate dal Segretario generale, ed il ricorso non sia stato 
dichiarato « futile », all'unanimità, dalla Commissione stessa. Il 
par. 4 invece fa decorrere il termine iniziale per la impugnativa 
dell'atto da quando il parere della Commissione paritetica è 
comunicato al Segretario generale. Se per ipotesi le raccoman-
22. I[ DURANTE, a sostegno del suo ass.unto, richiama anche la decisione 
del T.A.0.1.L. n. 29 (Sherif) e quella della Corte di giustizia della C.E.C.A. 
del 12-12-1956 ( causa 10/55, in Raccolta della giurisprudenza della Corte, 
II, p. 365 sgg.). 
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dazioni della Commissione paritetica fossero comunicate al 
Segretario generale, ma questi non le accettasse formalmente, 
l'azione non potrebbe essere esercitata, mentre i termini per la 
impugnativa comincerebbero ugualmente a decorrere. Il caso è 
indubbiamente più ipotetico che reale, in quanto qualora la 
Commissione paritetica confermi il provvedimento dell 'ammini-
strazione, il Segretario generale non dovrebbe avere alcuna dif-
ficoltà ad accettare una raccomandazione in questo senso. Tut-
via al fine di evitare incertezze interpretative che, data l'indub-
bia macchinosità e in alcuni punti la poca chiarezza delle dispo-
sizioni in materia potrebbero ritorcersi a danno dei ricorrenti, 
sembra di poter ritenere che la rilevanza giuridica dell'accetta-
zione da parte del Segretario generale delle raccomandazioni 
della Commissione paritetica ai fini della ammissibilità del 
ricorso, sia limitata al giudizio di futilità del ricorso stesso. 
In questo caso non ha alcuna importanza la decorrenza dei 
termini, giacchè l'azione è assolutamente inammissibile. 
Il termine, invece, per l'impugnabilità dell'atto decorre 
dalla comunicazione al Segretario generale del parere della 
Commissione paritetica: in tal modo, come si è già accennato, 
si evita che l'inerzia dell'amministrazione nell'accettare le rac-
comandazioni della Commissione determini una inammissibilità 
dell 'azione perchè l'atto amministrativo non può considerarsi 
definitivo. 
Per gli atti provenienti dal Comitato misto della Cassa 
Comune delle pensioni la decorrenza ha inizio dal giorno della 
comunicazione all'interessato del provvedimento (23). 
Inoltre il momento iniziale del termine può decorrere, quan-
do le parti intendono deferire direttamente la questione al Tri-
bunale ai sensi del par. 1 dell'art. 7 dello statuto, dalla noti-
(23) Cfr. art. 22 del regolamento del T.A.N.U. 
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fica da parte del Segretario generale al ricorrente dell'accordo 
intervenuto tra le parti (24). 
Il potere di sospendere l'applicazione delle disposizioni rela-
tive ai termini è lasciato alla completa discrezione del Tribunale 
il quale non è tenuto a motivare la propria decisione (art. 7 
par. 5 dello statuto) (25). 
10. - La disciplina della decorrenza dei termini per l'eser-
cizio dell'azione presuppone che oggetto della impugnativa sia 
un atto amministrativo; nel caso in cui l'azione si rivolga con-
tro un comportamento di fatto dell'organizzazione, si pone il pro-
blema di accertare se l'esercizio dell'azione sia condizionato al 
mancato esaurimento dei termini. 
In realtà la questione riveste una importanza più teorica 
che pratica: infatti il comportamento dell'amministrazione si 
risolve sempre in una manifestazione di volontà che si estrinseca 
con un provvedimento formale amministrativo. Di fronte ad un 
comportamento illegittimo l'interessato richiede all'amministra-
zione di modificare la situazione che si è venuta a creare: l'atto 
(24) Cfr. art . 7, par. 8 del regolamento del T.A.N.U.; il successivo par. 9 
dell'art. 7 dispone che tutti i termini per l' impugnativa saranno portati 
ad un anno nel caso in cui il ricorso sia inoltrato da un successore mortis 
causa subentrato nei diritti del funzionario, ovvero nel ·caso in cui il ricorso 
sia inoltrato dal legale rappresentante di un funzionario incapace di gestire 
i propri affari. 
(25) In concreto la proroga dei termini per l'esercizio dell'azione è 
spesso concessa dal Presidente del Tribunale; cfr., ad esempio, decisione 
n. 90, Chiacchia, (AT/ DEC/ 90); decisione n. 93, Cooperman, (AT/ DEC/ 93); 
decisione n. 94, Pappas, (AT/DEC/94); decisione n. 95, Simand (AT/DEC/ 95). 
In verità la facoltà di prorogare i termini per l'esercizio dell 'azione spetta, 
ai sensi dello statuto (art. 7, par. 5) al Tribunale. t bensì vero che l'art. 24 
del regolamento attribuisce il potere di ridurre o aumentare i termini non 
solo al Tribunale, ma, nell'intervallo fra le sessioni, anche al Presidente o 
al membro facente funzioni di Presidente. Si tratta però soltanto di termini 
fissati • dal regolamento e non di quelli contenuti nello statuto. 
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che non accoglie o respinge le richieste del funzionario è un 
atto amministrativo impugnabile (qualora naturalmente sus-
sistano le altre condizioni per l'esercizio dell'azione). Qualora 
invece l'amministrazione (e cioè la Commissione paritetica o gli 
altri organi amministrativi che determinano la definitività del-
l'atto rilevante ai fini dell'esercizio dell'azione) non risponda 
all'istanza dell'interessato, si pone la questione del silenzio o 
della inerzia dell'amministrazione (26). In questo caso sembra 
possibile instaurare un'azione senza limiti di tempo, al di fuori 
dei limiti posti dalla prescrizione, contro il comportamento del-
l'Organizzazione la quale, rimanendo inadempiente agli obblighi 
a cui essa era· tenuta, lede direttamente la situazione giuridica del 
funzionario. 
11. d. - Le cause estintive dell'azione che possono soprav-
venire nel corso del giudizio sono la rinuncia all'azione e la 
cessazione della materia del contendere. 
Nè lo statuto, nè il regolamento del T.A.N.U. prevedono 
espressamente l'istituto della rinuncia. Essa però, in base ai prin-
cipi generali, può essere esercitata in qualunque stadio del giu-
dizio mediante dichiarazione della parte o del suo difensore 
espressamente delegato e determina la improcedibilità dell'azio-
ne; dato il carattere di vacatio judicis del ricorso (27), la rinun-
cia al giudizio opera indipendentemente dall'accettazione della 
controparte. 
La cessazione della materia del contendere si verifica quan-
do l'amministrazione elimini il provvedimento impugnato e, se 
del caso, emani un provvedimento non più lesivo della posi-
zione giuridica del funzionario; naturalmente la cessazione della 
materia del contendere si produce solo se a seguito del nuovo 
provvedimento dell'amministrazione nulla più sopravviva del-
(26) Cfr. supra, sez. I, par. 6. 
(27) Cfr. infra, cap. VII, par. 1. 
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l'originario oggetto della domanda. L'annullamento o la riforma 
del provvedimento deve avere effetto ex tunc in modo da elimi-
nare sin dall'origine gli effetti lesivi dell'atto (28). 
Una particolare forma di cessazione della materia del con-
tendere si può verificare quando il T.A.N.U., su richiesta del 
Segretario generale, ritenendo che non siano state seguite le 
disposizioni dello statuto o del regolamento del personale, in 
specie sulle garanzie amministrative concesse ai funzionari , non 
decida sul merito, rimettendo la questione agli organi ammi-
nistrativi per un nuovo esame (29). Pertanto, se a seguito di 
siffatto riesame l'atto impugnato viene revocato, ovvero modi-
ficato in modo da non ledere più la situazione giuridica dei 
funzionari, viene a cessare la materia del contendere, per cui 
non si può più far luogo alla nuova fase del giudizio (30). 
(28) Gli effetti dell 'annullamento di un atto amministrativo anteriore 
al giudizio, e la relativa restitutio in integrum, sono stati esaminati in una 
pronuncia giurisdizionale (cfr. decisione n. 97, Leak, AT/ DEC/ 97). 
(29) Cfr. art. 9, par. 2 dello statuto del T.A.N.U. Quando il Tribunale, 
nel corso del giudizio, riconosce l'esistenza di un vizio o di una omissione 
del procedimento, ne informa le parti. Se il Segretario generale, a seguito 
di tale comunicazione, nel termine di due giorni, non chiede che venga 
ordinato il rinvio, il Tribunale decide nel merito la controversia (art. 18 
del regolamento). 
(30) Naturalmente se con la revoca dell'atto illegittimo non sia possibile 
ripristinare la situazione giuridica preesistente, l'interessato ha diritto ad 
un risarcimento per i danni subìti. 
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CAPITOLO VI 
LE PARTI IN GIUDIZIO 
SOMMARIO: 1 - Osservazioni generali. 2 - La capacità processuale del ricor-
rente. 3 - Il patrocinio legale. 4 - La parte resistente. L'0.N.U. e la sua 
rappresentanza in giudizio. L'opinione dissidente del giudice Hack-
worth. 5 - Critica. Il pensiero della Corte internazionale di giustizia. 
6 - La rappresentanza in giudizio delle altre parti resistenti. 7 . L'in-
tervento in causa dei soggetti legittimati a ricorrere. 8 - L'intervento 
in causa dei soggetti non legittimati a ricorrere. 9 - La comunicazione 
· d'ufficio del ricorso ai soggetti che possono intervenire nel giudizio. 
1. - Nel giudizio dinanzi al T.A.N.U. sono parti, da un 
lato, il ricorrente, cioè colui che pretende di essere stato leso 
dal provvedimento amministrativo impegnato e ne chiede l'an-
nullamento ovvero chiede l'adempimento di un obbligo assunto 
nei suoi riguardi dall'Organizzazione; dall'altro lato l'Organizza-
zione la quale difende la legittimità e validità dell'atto impugnato 
e del proprio comportamento. Possono inoltre assumere la qua-
lifica di parti, come cointeressati, tutti coloro che, astrattamente 
legittimati a ricorrere, siano titolari di diritti che possono essere 
lesi da una decisione del Tribunale. Infine anche soggetti non 
legittimati a ricorrere, quali il Segretario generale delle Nazioni 
Unite, il Capo del Segretariato di una Istituzione specializzata che 
abbia accettato la competenza giurisdizionale del T.A.N.U. e il 
Presidente del Comitato misto della Cassa comune delle pensioni, 
possono intervenire in giudizio, ed assumere così la qualifica di 
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parte, sempre quando la decisione del Tribunale possa danneg-
giare l'amministrazione da essi rappresentata. 
La figura del ricorrente è già stata in gran parte esami-
nata quando si è trattato delle condizioni soggettive necessarie 
per l'esercizio dell'azione, in riferimento alla legittimazione a 
ricorrere. In questa sede ci si limita quindi ad esaminare sol-
tanto la capacità processuale ed il patrocinio legale del ricor-
rente. Rimangono invece da trattare alcune questioni più com-
plesse concernenti i resistenti e gli intervenienti. 
2. - Per capacità processuale s'intende la capacità di agire 
in giudizio. Questa, in quanto riflesso della capacità di diritto 
sostanziale, trova la sua regolamentazione nelle norme che disci-
plinano la capacità di agire dei ricorrenti (1 ). 
Pertanto i minori, ad esempio beneficiari o eredi mortis 
causa di un funzionario, ovvero gli interdetti o inabilitati, devono 
introdurre il ricorso attraverso il loro legale rappresentante. Le 
norme che disciplinano la tutela e la cura possono essere, a 
seconda delle soluzioni international-privatistiche accolte, quelle 
dell'ordinamento del foro, ovvero quelle dì altro ordinamento 
giuridico. Invero la !ex fori, e cioè l'ordinamento interno delle 
Nazioni Unite, non possiede disposizioni che regolino la tutela 
e la cura, neanche limitatamente ai rapporti che interessano 
l 'ordinamento dell'Organizzazione, nè norme che indicano quale 
ordinamento statuale è competente a disciplinare la materia; 
occorre quindi esaminare se esistono norme internazionali che 
attribuiscono ad un ordinamento piuttosto che ad un altro la 
disciplina di tali istituti (il conflitto si verifica essenzialmente 
(1) Anche nel nostro ordinamento (cfr. art. 75 C.P.C.) la legge proces-
suale che regola la capacità processuale rinvia alla legge sostanziale rego-
latrice della capacità di agire; si viene così a produrre, salvo alcune ecce-
zioni, una coincidema tra la capacità di agire e la capacità processuale 
(cfr. MORELLI, Diritto processuale civile internazionale, cit., p . 32). 
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tra la lex patriae e la lex domicilii). Siffatte norme internazio-
nali, come si è visto, quando concorrono a regolare la situazione 
giuridica del funzionario o dei suoi aventi causa nei riflessi che 
questa può assumere nell'ambito delle Nazioni Unite, possono 
intendersi recepite nell'ordinamento dell 'organizzazione; per-
tanto i criteri di collegamento ad un ordinamento statuale 
possono desumersi dai principi sanciti nella convenzione inter-
nazionale sulla tutela dei minori (2), sulla interdizione e misure 
di protezione analoghe (3). 
In realtà può accadere, come è accaduto, che per un fun-
zionario incapace di gestire i propri affari al momento della 
introduzione del ricorso non sia stato nominato un legale rap-
presentante secondo le norme dell'ordinamento statuale compe-
tente . Il Tribunale, quindi, si è trovato nella necessità di assi-
curare la tutela dei diritti dell'incapace nel modo più efficace 
possibile. In forza dell'art . 26 del suo regolamento , che l'auto-
rizza a regolare direttamente tutte le questioni la cui soluzione 
non è prevista nel regolamento stesso, il T.A.N.U. ha configu-
rato l'istituto della rappresentanza processuale del soggetto inca-
pace di gestire i propri affari. Il rappresentante viene nominato 
d'ufficio dal Tribunale, tenuto conto della situazione mentale del 
ricorrente in base alle informazioni assunte; in tal modo la 
(2) Cfr. Convenzione dell'Aja del 12-6-1902 (Convention pour règler la 
tutelle des mineurs) e il progetto di convenzione concernente la competenza 
dell'autorità giudiziaria e la legge applicabile in materia di minori, appro-
vata nel 1960 alla IX sessione della Conferenza dell'Aja di diritto interna-
zionale privato. Quest'ultima convenzione assume come criterio di colle-
gamento primario la legge di residenza abituale del minore, in luogo della 
nazionalità preferita dalla convenzione del 1902 (cfr. al riguardo, MoscoNI, 
La tutela dei minori in diritto internazionale privato, Milano, 1965, PP. 218 
sgg. e 344 sgg.; CAPOTORTI, Lezioni di diritto internazionale privato, Parte 
speciale, La capacità, Bari, 1966, pp. 109 sgg.). 
(3) Cfr. Convenzione dell'Aja del 17-7-1905 sull'interdizione e misure di 
protezione analoghe. 
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rappresentanza è esclusivamente processuale, completamente 
distinta dagli istituti di natura sostanziale che normalmente sono 
il presupposto per la regolamentazione della capacità proces-
suale del soggetto ( 4 ). 
3. - Non è richiesto, ad integrazione della capacità pro-
cessuale della parte ricorrente, il patrocinio legale di una per-
sona particolarmente qualificata quale professionista legale . La 
parte infatti può stare in giudizio personalmente ed ha soltanto 
la facoltà di farsi rappresentare da un funzionario delle Nazioni 
Unite o di una Istituzione specializzata o da un professionista 
autorizzato al patrocinio legale in uno dei paesi membri del-
l'organizzazione interessata (art. 12 del regolamento del T.A. 
N.U.). Pertanto il patrocinio può essere affidato anche ad un 
professionista che eserciti in un paese che non è membro del-
1'0.N .U ., quando però tale paese sia membro della Istituzione 
specializzata contro la quale è inoltrato il ricorso. 
In pratica alle Nazioni Unite è stato organizzato un sistema 
di assistenza giudiziaria attraverso la utilizzazione di funzionari 
particolarmente esperti. Infatti il ricorrente può scegliere il pro-
prio patrocinatore su una lista stabilita dal Segretario gene-
rale su raccom~mdazione del Consiglio del personale (5). La 
(4) Cfr. decisione n . 81, Demoiselle X, in Jugements, II , cit., p . 70. La 
soluzione adottata dal T.A.N.U., anche se inconsueta negli ordinamenti 
statuali, è giuridicamente ineccepibile. Infatti è stato giustamente rilevato 
(cfr. CAPOTORTI, Lezioni di diritto internazionale privato cit., p. 148) che deve 
essere riconosciuta una autonomia formale alla capacità di stare in giudizio, 
la quale, in linea di principio, deve essere sottoposta alla lex fori. Il ri-
chiamo alla capacità di agire propria del diritto civile, avviene solo se la 
lex fori non vuole o non può stabilire norme ad hoc. 
(5) Secondo i princìpi generali (cfr. CAPOTORTI, Lezioni di diritto inter-
nazionale privato cit., pp. 147 sgg.) il jus postulandi, cioè la capacità di 
difendersi in giudizio personalmente o per mezzo di un difensore, è regolata 
dalla lex fori, cioè, nella specie dalle norme procedurali emanate dal Tribu-
nale stesso. 
_; 
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prassi, confermata anche da una circolare del 1964, si è svilup-
pata nel senso che il ricorrente chiede al Tribunale, o al Presi-
dente, di designare un patrocinatore (conseil) il quale lo aiuti 
a redigere e a presentare il ricorso (6). 
4. - Parte resistente è l'organizzazione di cui il funzionario 
è dipendente; in giudizio, però, l'organizzazione è rappresentata 
dal Segretario generale delle Nazioni Unite o dal Capo del Segre-
tariato delle Istituzioni specializzate. 
Notevoli divergenze di opinioni si sono manifestate quando 
si dovette determinare se il Segretario generale rappresenti 
l'Organizzazione delle Nazioni Unite, in quanto organo dell'Orga-
nizzazione stessa, ovvero se possa ritenersi titolare di diritti e 
di doveri propri, assumendo così una responsabilità autonoma. 
Nel primo caso il giudicato del T.A.N.U. vincola l'Assemblea 
generale, organo delle Nazioni Unite; nel secondo caso l'obbliga-
torietà della decisione viene ad essere limitata al Segretario gene-
rale, riservandosi l'Assemblea generale la facoltà di eseguire o 
meno il pronunciato del Tribunale. 
Le argomentazioni a favore delle diverse posizioni si ritro-
vano, oltrechè nelle discussioni avvenute in seno alla V" Com-
missione dell'Assemblea generale (7), anche nelle memorie scritte 
e nelle arringhe dei rappresentanti degli Stati in occasione del 
parere consultivo della Corte internazionale di giustizia del 
13-7-1954 (8). Inoltre il problema è stato affrontato nello stesso 
(6) Indubbiamente tale soluzione presenta il vantaggio di non dover 
ricorrere a patrocinatori che esercitano la professione legale in uno Stato 
membro e che difficilmente hanno la preparazione giuridica necessaria nella 
materia specifica. 
(7) Cfr. A.G. (VIII), V' Commissione, sedute 420-423 e 425- 427. 
(8) Cfr. Exposé écrit du Gouvemement de la République Française, in 
C.l.J., Mémoires, 1954, Tribuna/ Administratif des Nations Unies, pp. 25 sgg.; 
Written Statement of Goverment of United Kingdom of Great Britain and 
Northen Jreland, ibidem, pp. 122 sgg.; Written Statement of t!ie United 
States of America, ibidem, pp. 131 sgg. 
1 
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parere consultivo e trova ampia trattazione nella opinione dis-
sidente del guidice Hackworth (9). 
Particolare interesse presenta questa opinione poichè m 
essa vengono riassunte le ragioni poste a fondamento della tesi 
secondo cui nè le Nazioni Unite nè l'Assemblea generale pos-
sono considerarsi parti nel giudizio dinanzi al T.A.N.U. 
Il primo motivo è di ordine terminologico: i ricorsi inoltrati 
al Tribunale sono indicati come ricorsi contro il Segretario gene-
rale delle Nazioni Unite ; il funzionario ricorrente ed il Capo 
dell'amministrazione sono frequentemente designati come ricor-
rente e resistente, ovvero come « le parti ». 
In secondo luogo il ricorrente impugna un provvedimento 
del Segretario generale e non dell'Assemblea dell'O.N.U. 
Il terzo motivo infine concerne l'organizzazione interna del-
1'0.N.U. Il Segretario generale rappresenta istituzionalmente l'or-
ganizzazione quando i rapporti giuridici vengono stipulati con 
terzi, persone fisiche o giuridiche, come ad esempio nei contratti 
di diritto privato per forniture e servizi. Le controversie che pos-
sono sorgere al riguardo sono quelle per le quali le Nazioni Unite 
sono state autorizzate, dall'art. 7 sez. 29 della convenzione del 
1946 sui privilegi e le immunità dell'organizzazione, a prevedere 
appropriati modi di regolamento. 
Invece le controversie tra i funzionari e il Segretario gene-
rale riguardano l'applicazione di norme in terne dell'organizza-
zione per cui il contenzioso rimane nel quadro delle Nazioni 
Unite. Ora, ai sensi della Carta, il Segretario generale ed il per-
sonale costituiscono il Segretariato che è uno degli organi delle 
Nazioni Unite: le controversie di competenza del T.A.N.U. con-
trappongono le parti che compongono quest'organo. Non si 
tratta quindi di controversie tra due organi delle Nazioni Unite 
o tra un organo principale da un lato e le Nazioni Unite dal-
(9) Cfr. C.I.J., Récueil, 1954, Tribuna/ Administratif des Nations Unies, 
pp. 76 sgg. 
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l'altro lato; e neppure di controversie tra i funzionari delle 
Nazioni Unite come tali, o tra i funzionari e l'Assemblea gene-
rale. Per!anto nè l'Assemblea generale nè le Nazioni Unite pos-
sono essere considerate come parti nei giudizi dinanzi al T.A.N.U. 
e di conseguenza non sono vincolate dal giudicato. Questo è 
obbligatorio e vincolante soltanto per il Segretario generale. 
5. - Si è cercato di esporre in modo esauriente tale tesi 
proprio perchè essa non concerne soltanto un problema di 
natura processuale, ma verte sui principi che regolano la rap-
presentanza istituzionale degli organi dell'ente. 
I due primi motivi addotti nell'opinione dissidente pos-
sono essere facilmente superati in quanto la terminologia adot-
tata non è una ragione sufficiente per escludere che il Segreta-
rio generale rappresenti organicamente le Nazioni Unite. Il 
problema non è tanto di determinare chi si costituisce mate-
rialmente in giudizio, quanto di accertare se il Segretario gene-
rale possa essere titolare di diritti e doveri autonomi nel qua-
dro delle Nazioni Unite, ovvero se anche in tale ambito esso rap-
presenti l'organizzazione stessa. La questione è stata posta in 
altri ordinamenti giuridici ed è stata variamente risolta. 
In alcuni sistemi giuridici, come ad esempio nell'ordinamento 
britannico, la Corona, il Gabinetto, le Camere, sono considerate 
come altrettante persone giuridiche e costituiscono altrettanti 
distinti soggetti titolari di diritti (10); tuttavia, nella maggior 
(10) In tal senso cfr. CROSA, Diritto Costituzionale, Torino, 1955, p. 59 ; 
BALLADORE PALLIERI, Diritto costituzionale cit., p. 24; VIRGA, Diritto costi-
tuzionale cit., p. 40. Occorre però rilevare che il Governo britannico, 
nel suo Written Statement presentato alla Corte internazionale di 
giustizia in occasione del parere consultivo del 13-7-1954 (C.I.J. , Mémoires 
cit., p. 124) ritenne che, anche se negli ordinamenti interni il potere legi-
slativo può tecnicamente rifiutarsi di approvare lo stanziamento dei fondi 
per provvedere al pagamento di un obbligo del governo accertato da una 
sentenza, permane tuttavia l'obbligo giuridico di eseguire un giudicato. 
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parte degli altri sistemi, in specie in quelli dell 'Europa continen-
tale, si esclude che gli organi siano titolari di diritti ed interessi 
propri ed esercitino poteri che non siano propri ed attribuibili 
all'ente di cui costituiscono l'organizzazione (11 ). 
Non convince quindi la distinzione tra attività interna ed 
attività esterna in relazione alla rappresentanza organica del 
Segretario generale, giacchè non è affatto dimostrato che nel-
l'ordinamento interno delle Nazioni Unite il Segretario generale 
possa agire quale persona giuridica autonoma senza imputare 
la sua attività direttamente alle Nazioni Unite e quindi anche 
all'Assemblea generale, organo dell'organizzazione stessa (12). 
Anzi tale situazione è stata perentoriamente esclusa 1alla 
Corte internazionale di giustizia la quale, nel citato parere con-
sultivo, ribadisce che il rapporto d'impiego intercorre tra il fun-
zionario e il Segretario generale nella sua qualità di più alto 
funzionario delle Nazioni Unite ed agente per conto di queste 
in qualità di rappresentante (13) . Quando il Segretario generale 
stipula un contratto con un funzionario, egli impegna la respon-
sabilità giuridica dell'Organizzazione che è la persona giuridica 
per conto della quale egli agisce. Se eglì mette fine ad un rap-
porto d'impiego senza il consenso del funzionario e se tale 
misura è causa di una controversia sottoposta al T.A.N.U., le 
(11) Cfr. BALLADORE PALLIERI, Diritto costituzionale cit., p. 25 ove è con-
dotta una convincente critica della opposta teoria (sostenuta in specie 
dall'Esposito, il Crisafulli, ed in forma più moderata dal Foderaro) secondo 
cui gli organi dello Stato potrebbero essere soggetti di diritto. 
(12) Anche il Segretario generale nel suo rapporto all'Assemblea gene-
rale del 1953 (A/ 2534) dichiarò che, benchè da un punto di vista formale 
. parte in causa doveva considerarsi il Segretario generale, in realtà il 
giudizio veniva ins taurato anche contro l'Assemblea generale. Il punto di 
vista del Segretario generale venne inoltre riferito alla V• Commissione 
dell'Assemblea generale nella sua 425' riunione. 
(13) Cfr. C.l.J., Recueil, 1954, Tribuna/ administratif des Nations Unies, 
p. 53. 
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parti, tra le quali si controverte, sono il funzionario interessato 
e l'O.N.U., rappresentato in giudizio dal Segretario generale, e 
queste sono le parti vincolate dalla decisione (14) . 
In tale parere consultivo quindi la Corte internazionale di 
giustizia ha accolto la teoria organica vigente nei paesi dell'Eu-
ropa continentale. 
6. - Anche le Istituzioni specializzate sono rappresentate 
in giudizio dal Capo dell'amministrazione, e cioè, di regola, dal 
loro Segretario generale. 
Gli organi sussidiari delle Nazioni Unite, ai quali esse affi-
dano mansioni di carattere operativo, accompagnate da facoltà 
di semiautonomia funzionale (15), sono rappresentate in giudi-
zio dal Segretario generale delle Nazioni Unite. 
Unica eccezione si è verificata per l'U.N.R.W.A. che, a suo 
tempo, è stata rappresentata in giudizio dal suo direttore gene-
rale (16). 
Nel caso di impugnativa degli atti del Comitato misto della 
Cassa comune delle pensioni, competente a rappresentare l'orga-
nizzazione non è il Comitato stesso, bensì il Segretario generale, 
in virtù dell'art. 97 della Carta che attribuisce a quest'ultima 
la rappresentanza delle Nazioni Unite. Se il ricorrente è fun-
zionario di una Istituzione specializzata, anche in questo caso 
l'Organizzazione sarà rappresentata in giudizio dal suo Segre-
tario generale. Il Comitato misto può soltanto, se lo reputa 
(14) Cfr., ibidem., p. 53. 
(15) Il MONACO (Lezioni di Organizzazione internazionale, I, Diritto delle 
Istituzioni internazionali cit., p. 229) definisce in tal modo un gruppo di 
ordini sussidiari tra cui il Fondo delle Nazioni Unite per l'Infanzia (U.N. I. 
C.E.F.), L'Ufficio di Soccorsi e Lavori per i Rifugiati di Palestina nel Medio 
Oriente (U.N.R.W .A.), L'Ufficio dell'Alto Commissariato delle Nazioni Unite 
per i Rifugiati (U.N.H.C.R .). 
(16) Cfr. decisioni n. 57, 63, 65, Hilpern, e decisione n. 70, Radicopou-
los, in Jugements, I, cit., pp. 273, 322, 343, 385. 
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necessario, intervenire in giudizio, sia volontariamente sia su 
richiesta espressa del Tribunale (artt. 20 e 21 del regolamento 
del T.A.N.U.). 
In linea generale si può pertanto rilevare che l'organizza-
zione di alcuni servizi e l'autonomia funzionale di alcuni organi 
non ha determinato, almeno per la rappresentanza in giudizio, 
la decentralizzazione delle strutture delle organizzazioni interna-
zionali. In realtà infatti la responsabilità giuridica per i rap-
porti con il personale, nostante la particolare forma assunta da 
alcuni organi, spetta all'Organizazione stessa i cui interessi sono 
tutelati mediante la rappresentanza del Segretario generale. 
7. - L'art. 19 del regolamento del T.A.N.U. dispone che può 
intervenire in causa ogni persona legittimata a ricorrere ai sensi 
dell'art. 2, par. 2 e dell'art. 14 dello statuto, la quale sia tito-
lare di un diritto che possa essere leso da una decisione del 
Tribunale. 
Naturalmente i soggetti legittimati ad intervenire non sono 
soltanto quelli indicati nelle citate disposizioni della statuto del 
T.A.N.U. ma, al pari dei ricorrenti, gli intervenienti possono 
venire individuati da altre norme dell'organizzazione. 
Così sono legittimati ad intervenire, qualora si configuri la 
possibile lesione dei loro diritti, anche gli esperti dell'assistenza 
tecnica e tutti i funzionari che partecipano alla Cassa comune 
delle pensioni. 
Inoltre anche le persone giuridiche, qualora siano legitti-
mate a ricorrere perchè aventi causa da un funzionario a titolo 
successorio o a titolo particolare, possono intervenire volonta-
riamente nel giudizio. 
A questo proposito alcune perplessità suscita quel pro-
nunciato del T.A.N.U. il quale, dovendo decidere sulla ammissi-
bilità dell'intervento dell'Associazione del personale in un giudi-
zio instaurato da un gruppo di funzionari, dichiarò tale inter-
vento inammissibile giacchè, tra l'altro, l'Associazione del perso-
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nale non può, data la sua natura, essere considerata persona ai 
sensi dell 'art. 2. par. 2 dello statuto del T.A.N.U. 
Non è certo questa la sede per esaminare la natura dell'As-
sociazione del personale secondo l'ordinamento interno delle 
Nazioni Unite : indubbiamente però a tale associazione è rico-
nosciuta una certa qual forma di autonomia ed un potere di 
rappresentanza generale dei singoli membri, giacchè l'art. 24 del 
regolamento dispone che il Tribunale può decidere di sentire 
i rappresentanti autorizzati dell'Associazione del personale. Non 
sembra quindi che la natura di questa possa determinare un 
impedimento ad agire in via autonoma manifestando la propria 
volontà in modo giuridicamente rilevante. 
L'inammissibilità della domanda di intervento in giudizio 
dell 'Associazione del personale dovrebbe quindi essere esclusi-
vamente motivata dalla mancanza di un interesse diretto ed 
immediato dell'Associazione, la quale, se il Tribunale lo ritiene 
opportuno, può esporre il proprio punto di vista al Tribunale 
stesso, anche senza intervenire formalmente nel giudizio. 
L'intervento può presentarsi in favore sia della parte ri-
corrente che della parte resistente, cioè l'organizzazione. L'in-
tervento a favore delle organizzazioni non presenta particolari 
problemi: esso infatti non sembra sottoposto ad alcun termine 
o alla condizione di definitività dell'atto, e consiste nella richie-
sta di rigetto del ricorso o come conferma della legittimità 
dell'atto o come conferma della legittimità del comportamento 
dell'organizzazione. 
Invece, nella trattazione dell 'intervento in favor actoris, la 
dottrina ( 17) ha distinto tra intervento principale ed intervento 
ad adiuvandum ; il primo è sottoposto alle stesse condizioni per 
l'esercizio dell'azione prevista per i ricorrenti, mentre il secondo 
prescinde a tali condizioni in quanto i motivi di impugnativa del-
l'atto sono i medesimi già proposti dal ricorrente. 
(17) Cfr. D URANTE, L'ordinamento interno cit. , p. 380. 
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La distinzione, però, se può configurarsi nel nostro conten-
zioso amministrativo ove i concetti d'intervento principale e 
di intervento ad adiuvandunm possono essere chiaramente preci-
sati anche in riferimento alle specifiche norme del codice di 
procedura civile, non sembra possa essere riproposta negli 
stessi termini per il giudizio dinanzi al T.A.N.U .. Quivi infatti 
è prevista una sola forma di intervento quando un diritto del-
l'interveniente può essere leso da una decisione del Tribunale: 
non è neppure accennato ad una distinzione sotto il profilo 
soggettivo della posizione del ricorrente, tra intervento princi-
pale ed intervento ad adiuvandum. Pertanto in mancanza di 
un richiamo, anche implicito, alle condizioni per l'esercizio del-
l'azione, sancite dall'art. 7 dello statuto del T.A.N.U., i soggetti 
legittimati ad intervenire possono prescindere dalla previa pro-
posizione dei ricorsi amministrativi e non sono vincolati dai 
termini per l'esercizio dell'azione sanciti nei confronti del ri-
corrente. Devono peraltro sussistere le altre condizioni per 
l'esercizio dell'azione, quali l'insussistenza di cause estintive an-
teriori o nel corso del giudizio. 
8. - Una particolare forma di intervento è quella prevista 
dall'art. 20 del regolamento del T.A.N.U., ai sensi del quale han-
no diritto ad intervenire, quando reputano che le rispettive 
amministrazioni possano essere danneggiate da una decisione 
del Tribunale, il Segretario generale, il Capo del Segretariato 
delle altre Istituzioni specializzate che hanno accettato la com-
petenza giurisdizionale del T.A.N.U., ed il Presidente del Comi-
tato misto della Cassa comune delle pensioni. La peculiarità di 
tale forma di intervento consiste nel fatto che essa è prevista 
per soggetti che non possono ricorrere al Tribunale in via 
principale. Inoltre uno dei soggetti che può intervenire, il Comi-
tato misto, non è altro che un organo sussidiario dell'Assemblea 
generale, che non assume una autonomia istituzionale nel qua-
dro delle Nazioni Unite. 
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Tale organo ha soltanto un potere normativo nel campo del-
l'organizzazione generale, in quanto àd esso è stato affidato il 
compito di redigere ed emanare il regolamento amministrativo 
della Cassa comune delle pensioni. 
Il Tribunale non può giudicare sull'ammissibilità dell'inter-
vento di tali soggetti. 
9. - Sempre sotto il capitolo dell'intervento, il regolamento 
del T.A.N.U. dispone (art. 21) che il Tribunale, ovvero il Presi-
dente, possano d'ufficio portare a conoscenza di coloro che essi 
ritengono interessati al giudizio ai sensi degli artt. 19 e 20, una 
copia del ricorso. La trasmissione di questo è effettuata dal 
segretario. 
La norma mira ad assicurare la partecipazione al processo di 
tutti i legittimi contradditori, e, avvalendosi degli ampi poteri 
del giudice, attribuisce al Tribunale o al Presidente il compito 
di integrare il contraddittorio. Rimane così a carico del giudice, 
e non del ricorrente, l'onere di portare l'atto introduttivo a cono-
scenza di tutti gli altri soggetti nella cui sfera giuridica il prov-
vedimento giurisdizionale richiesto dovrebbe operare, in modo 
che tale soggetto abbia la possibilità, se lo crede opportuno, di 
comparire in giudizio. 

CAPITOLO VII 
INTRODUZIONE DEL RICORSO E SVOLGIMENTO DEL GIUDIZIO 
SOMMARIO: 1 - Caratteristiche del giudizio. 2 - L'atto introduttivo. 3 . 
L'istruzione. 4 - La fase orale del procedimento. 
1. - Il giudizio dinanzi al T.A.N.U. sembra presentare le 
caratteristiche prevalenti del c.d. processo dì parti, cioè di tipo 
dispositivo, o, secondo la terminologia preferita dal diritto pro-
cessuale penale, del processo di tipo accusatorio (1); infatti 
spetta alla parte interessata sia l'introduzione del ricorso che 
la delimitazione del giudizio. Questo, inoltre, assume la speci-
fica qualifica di giudizio da « ricorso » in quanto l'iniziativa di 
parte si limita ad una istanza al giudice di decidere la contro-
versia ( vacatio judicis) e non già ad un invito alla controparte 
di presentarsi innanzi al giudice per sentir decidere la contro-
versia anche nei suoi confronti ( vacatio in jus ). 
D'altro canto il regolamento del T.A.N.U. attribuisce al Pre-
sidente particolari poteri per organizzare, dirigere e completare 
d'ufficio l'istruttoria; in particolare il Presidente, sia d'ufficio 
che su istanza di parte, può richiedere a questa di presentare, 
(1) La dizione « processo di tipo accusatorio» rapportata al processo 
amministrativo è usata dal SANDULLI, Il giudizio davanti al Consiglio di 
Stato cit., pp. 321 e 374. Per un esame critico di tale dizione cfr. BENVENUTI, 
L'istruzione nel processo amministrativo, Padova, 1953, p. 39, nota 39 e 
bibliografia ivi indicata. 
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entro un termine determinato, memorie e chiarimenti scritti, 
ovvero di fornire atti e documenti supplementari; se ritiene 
ancora che il processo non sia sufficientemente istruito, prima 
della iscrizione a ruolo, il Presidente può raccogliere tutte le 
informazioni necessarie, sia presso le parti che attraverso testi-
moni e consulenti tecnici. 
Siffatta partecipazione attiva del giudice alla acquisizione 
del « materiale istruttorio » ha indotto una dottrina a classifi-
care il giudizio dinanzi al T.A.N.U. come un giudizio di tipo 
inquisitorio (2). Tale qualifica è evidentemente condizionata 
dalla scelta degli elementi che si ritengono necessari e preva-
lenti per definire il processo di tipo inquisitorio. L'esame critico 
di tale soluzione comporterebbe un discorso di teoria generale 
del processo, effettuato da un punto di vista comparativistico, 
del tutto estraneo ai limiti e agli intendimenti del presente 
lavoro. 
Peraltro anche in questa sede si può accennare ad alcune 
considerazioni di carattere generale. È vero infatti che nel giu-
dizio di tipo dispositivo, quale si realizza nel nostro processo 
civile, sono le parti e non il giudice a disporre del « materiale 
istruttorio » introducendolo nel processo; peraltro, proprio in 
questo tipo di giudizio, la dottrina più recente (3) ha distinto 
(2) Così infatti BASTID, Les Tribunaux administratifs cit., p. 421. Occorre 
però ricordare che la nozione di processo inquisitorio, secondo la termi-
nologia francese, differisce da quella italiana. Infatti la dottrina francese 
ritiene che il processo amministrativo debba essere classificato di tipo 
inquisitorio perchè esso è diretto dal giudice sin dal momento in cui viene 
inoltrato il ricorso; a tale tipo di giudizio la stessa dottrina contrappone il 
giudizio civile, di tipo accusatorio, nel quale le parti hanno un potere 
dispositivo molto più ampio, che si manifesta in specie nella fase iniziale 
del procedimento (cfr. DE LAUBADÈRE, Traité élementaire cit., p. 44). 
(3) Cfr. BENVENUTI, L'istruzione cit., pp. 187 sgg. L'impostazione del 
Benvenuti è seguita anche dal SANDULLI, Il giudizio davanti al Consiglio di 
Stato cit., pp. 374 sgg. 
lQ!tlD· 
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a seconda che la disposizione delle prove avvenga con metodo 
dispositivo, ovvero con metodo acquisitivo. 
Nel primo caso alle parti spetta non soltanto di introdurre 
i fatti occorrenti per determinare il convincimento del giudice, 
ma anche di disporre l'introduzione del « materiale istrutto-
rio» per assolvere all'onere della prova. Nel secondo caso l'in-
troduzione dei fatti esaurisce, a stretto rigore, l'onere proba-
torio delle parti . Il giudice può disporre discrezionalmente i 
mezzi istruttori necessari per la verificazione dei fatti introdotti 
dalle parti ( 4). 
Il giudizio dinanzi al T.A.N.U. sembra potersi configurare 
in questa seconda forma di processo dispositivo: infatti il ricor-
rente che introduce il ricorso allega i fatti a sostegno della sua 
domanda e normalmente cerca dì fornire le prove relative. 
Quando il Presidente però nella fase scritta, ovvero il Tribunale 
nella fase orale, non ritengano sufficienti gli elementi di prova 
versati in causa dalle parti, intervengano per acquisire al pro-
cesso il materiale probatorio sui fatti introdotti dalle parti (art. 
10, par. 3 e art. 17 del regolamento). Sembra quindi che proprio 
in tale attività del Presidente o del Tribunale si possano ritroc 
vare molti elementi del processo dispositivo di tipo acquisitivo. 
2. - Le norme che disciplinano i requisiti dell'atto introdut-
tivo sono contenute nell'art. 7 del regolamento del T.A.N.U. 
Il ricorso viene presentato al Tribunale tramite il segretario; 
esso è redatto in una delle cinque lingue ufficiali delle Nazioni 
Unite; è composto di quattro parti che consistono nelle informa-
zioni sulla situazione personale ed amministrativa del ricorrente 
(che devono essere redatte secondo uno schema allegato al 
regolamento), nelle conclusioni (con le quali si precisano tutte 
le istanze interlocutorie e difinitive del ricorrente), nelle norme 
esplicative ( con esposizione del fatto e dei motivi di diritto 
(4) Cfr. BENVENUTI, L'istruzione cit., p. 303. 
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sui quali si fondano le conclusioni), negli allegati ( contenenti 
il testo dei documenti richiamati nelle prime tre parti del ri-
corso) . 
Il ricorso deve essere firmato direttamente dalla parte o 
dal suo legale rappresentante. Il ricorrente può anche mediante 
una lettera indirizzata al segretario, autorizzare il suo patrono 
o il membro del personale che lo rappresenta a firmare in sua 
vece (art. 7, par. 7 del regolamento). Quando il Tribunale nomina 
d'ufficio un rappresentante processuale di un soggetto inca-
pace di gestire i propri affari, il rappresentante così nominato 
può anche firmare il ricorso senza una espressa autorizzazione 
del ricorrente. Gli accennati requisiti non sembrano avere natura 
essenziale ai fini della validità del ricorso stesso (5). Infatti 
quando il segretario rileva che non sono ottemperate le condi-
zioni formali indicate nel regolamento può invitare il ricorrente 
a regolarizzare il proprio ricorso entro un determinato termine. 
Lo stesso segretario, con l'approvazione del Presidente, può rego-
larizzare direttamente il ricorso quando gli elementi mancanti 
non cencernono il merito dell 'istanza (art. 10 del regolamento). 
Siffatta disposizione, unitamente a quella che attribuisce il 
potere al Presidente o al Tribunale di sospendere l'applica-
zione dei termini per l'esercizio dell'azione, dimostra l'assenza 
di ogni rigorismo formale inteso a facilitare l'accesso al Tri-
bunale ad ogni interessato e la preoccupazione di limitare ogni 
preclusione di carattere procedurale. 
3. - Entro 30 giorni dalla trasmissione del ricorso alla 
parte resistente questa deve depositare presso il segretario del 
T.A.N.U. il proprio controricorso, contenente le conclusioni, una 
(5) In tal senso D URANTE, L'ordinamento interno cit., p. 401, il quale 
ritiene che soltanto in caso di assoluta incertezza sulla persona del ricor-
rente o dell'ogge tto del ricorso lo stesso debba ritenersi nullo o come non 
presentato. 
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memoria illustrativa e gli allegati. Prima della riforma del rego-
lamento del Tribunale del 1962 la presentazione di una replica 
scritta da parte del ricorrente era subordinata ad una decisione 
del Presidente. L'esperienza, peraltro, aveva già dimostrato come 
fosse preferibile una procedura scritta più completa possibile: 
pertanto dopo tale riforma il ricorrente può, entro 30 giorni 
dalla comunicazione del controricorso, depositare presso il segre-
tario le sue osservazioni scritte (art. 9, par. 1 regolamento). 
A questo punto ha luogo l 'intervento del Presidente per diri-
gere, organizzare e completare la fase istruttoria, a cui si è 
già accennato. 
Gli incombenti istruttori possono essere raccolti diretta-
mente dal Presidente, da uno dei Vice Presidenti, da un mem-
bro del Tribunale, o da qualsiasi altra persona designata dal 
Presidente che non abbia un interesse nella controversia (art. 10, 
par. 4 del regolamento) (6). 
Esaurita la fase istruttoria il Presidente incarica il segre-
tario di iscrivere a ruolo il ricorso. 
4. - La fase orale del giudizio può avere luogo soltanto se 
lo ritiene il Presidente ovvero su richiesta delle parti, sempre 
previo assenso del Presidente. La discussione orale, infatti, richie-
dendo la presenza o delle parti o del loro patrocinatore, può 
essere notevolmente gravosa per quei funzionari ormai ritor-
nati al loro paese d'origine. 
La fase orale può consistere nella escussione dei testi, 
nella audizione dei consulenti tecnici (7), nelle arringhe delle 
(6) L'art . 10, par. 3 del regolamento ha trovato applicazione ad esempio 
nella decisione n . 68, Bulsara, in Jugements, I, cit., pp. 366 sgg. ove il ricor-
rente aveva richiesto l'escussione di sette testimoni che si trovavano a 
New York, Londra, Beyrouth e Djakarta e che si spostavano frequente-
mente. II Presidente del Tribunale applicò tale disposizione e fece escutere 
i testimoni prima della sessione del Tribunale. 
(7) Prima dell'inizio della procedura orale ogni parte deve comunicare 
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parti che hanno sempre diritto di replicare sugli elementi di 
prova versati in causa. 
Anche in tale fase il Tribunale non solo può scartare alcune 
prove, se ritiene che siano non pertinenti, inutili, ovvero non 
probanti, ma in qualsiasi momento può domandare la produ-
zione di documenti o può richiedere che siano fornite nuove 
prove giudicate necessarie. In generale il Tribunale può ordinare 
ogni mezzo istruttorio che ritenga opportuno. 
Gli ampi poteri attribuiti al Tribunale in questa fase, come 
quelli attribuiti al Presidente nella fase istruttoria, hanno anche 
la funzione di consentire, attraverso la partecipazione diretta del 
giudice alla acquisizione del materiale istruttorio, il superamento 
o per lo meno l'attenuazione della posizione di disuguaglianza 
di fatto in cui si trovano, sul piano delle prove, le parti private 
rispetto all'organizzazione, dato che il materiale probatorio si 
trova normalmente nelle mani di questa (8) . Invero tale disu-
guaglianza, anche sul piano processuale, è accentuata dal fatto 
che il Segretario generale non ha l'obbligo di motivare tutti i 
suoi provvedimenti, anche se il suo potere discrezionale non 
può essere esercitato per fini illeciti (9) . 
al segretario, e, suo tramite, alle altre parti, i nomi e le generalità dei 
testimoni e degli esperti dei quali essa domanda l'audizione indicando 
punti sui quali verterà la deposizione {art. 15, par. 2 regolamento). 
(8 ) Cfr. B ENVENUTI, L'istruzione cit., p . 283. 
(9) Cfr. decisione n . 18, Crawford, in Jugements, I, cit., p . 65. 
CAPITOLO VIII 
LA !DECISIONE 
SOMMARIO: 1 - La cosa giudicata. 2 - Il significato di decisione definitiva e 
senza appello secondo lo statuto del T.A.N.U. 3 - Classificazione delle 
decisioni: le decisioni interlocutorie e definitive. 4 - Contenuto delle 
decisioni : a - contenuto formale. 5 b - Contenuto sostanziale. 6 - Li-
miti oggettivi del giudicato. - 7 Limiti soggettivi. del giudicato. 8 -
L'esecuzione delle decisioni. 'Le modalità di esecuzione. 9 - La facoltà 
di versare una indennità sostitutiva alla esecuzione in forma specifica. 
Teoria deIIe c .d . « circostanze eccezionali ». 10 - La riforma dell'art. 9 
dello statuto del T.A.N.U. 11 - Il procedimento di correzione degli 
errori materiali deIIe decisioni. 12 - L'interpretazione delle decisioni. 
1. - La dottrina processualistica distingue tra cosa giudi-
cata in senso formale e cosa giudicata in senso sostanziale. Con 
la prima I espressione si intende che la sentenza non può più 
essere soggetta ai gravami ordinari e pertanto essa diviene 
immutabile; il giudicato in senso sostanziale sancisce la incon-
testabilità della situazione giuridica accertata anche sotto il pro-
filo del diritto sostanziale, cioè esclude ogni efficacia e pretesa 
contrastante con l'accertamento. Le parti, i loro eredi ed aventi 
causa sono ormai vincolati ad agire in conformità alla situa-
zione accertata e debbono subire l'azione garantita dall'accerta-
mento (1). 
(1) In argomento cfr. SEGNI, Tutela giurisdizionale in generale, in Com-
mentario al Codice Civile a cura di Scialoja e Branca, Bologna - Roma, 
1953, pp. 284 sgg. 
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Siffatta distinzione, che trova la sua formulazione nel diritto 
processuale civile statuale, è stata accolta dallo statuto della 
Corte internazionale di giustizia, il quale all'art. 59, determina 
i limiti materiali della sentenza, affermando l'obbligatorietà dei 
pronunciati rispetto alle parti in causa ed al caso deciso, men-
tre all'art. 60 dispone che tali sentenze siano definitive e senza 
appello (2). 
Invece lo statuto del T.A.N.U. richiama soltanto il concetto 
di cosa giudicata in senso formale. L'art. 10, par. 2 stabilisce 
che le decisioni sono definitive e senza appello, sotto riserva 
delle disposizioni di cui all'art. 11 (che prevedono un particolare 
mezzo di gravame proponibile alla Corte internazionale di giu-
stizia per motivi specifici) e all'art. 12 (revocazione e correzione 
degli errori materiali). 
2. - Contro le decisioni del T.A.N.U. non è ammesso un 
vero e proprio giudizio di appello secondo il significato tecnico-
giuridico comunemente attribuito a questo termine. Con esso 
infatti si intende un rimedio processuale attraverso il quale la 
parte soccombente ha il potere di richiedere ad un nuovo giu-
dice il riesame della controversia in tutte le questioni sia pre-
giudiziali che di merito decise con la sentenza di primo grado. 
Il giudice di appello ha il potere del giudice precedente ed il 
dibattito è contenuto negli stessi limiti; la seconda pronuncia 
diviene sentenza finale in sostituzione della prima (3). 
(2) Per un esame degli artt. 59 e 60 dello statuto della Corte interna-
zionale di giustizia cfr. RosENNE, The International Court of Justice, Leyden, 
1957, pp. 432 sgg.; per una valutazione critica dei diversi pronunciati in 
materia della Corte permanente di giustizia internazionale e della Corte 
internazionale di giustizia cfr. RosENNE, The Law and Practice of In terna· 
tional Court, Il , Leyden, 1965, pp. 619 sgg. Per un approfondito esame del 
concetto di cosa giudicata in relazione alla sentenza internazionale cfr. 
MORELLI, La sentenza internazionale, Padova, 1931, pp. 211 sgg. 
(3) Cfr. D'ONOFRIO, Appello (diritto processuale civile), in Novissimo 
Digesto Italiano, voi. I, pp. 735 sgg. 
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È questa la differenza essenziale con gli altri mezzi di impu-
gnazione, che sono tutti subordinati alla esistenza di determi-
nati vizi tassativamente stabiliti, in forza dei quali il riesame 
eventuale del merito è condizionato alla preventiva rescissione 
della sentenza impugnata ( 4); occorre cioè un giudizio che 
rescinda (judicium rescidens) ed un nuovo giudizio che sostitui-
sca una nuova sentenza alla prima (judicium rescissorium). 
Sotto questo profilo è pienamente giustificato il disposto 
dello statuto del Tribunale, il quale sancisce che le decisioni 
sono senza appello; anche la riserva manifestata all'art. 10, 
par. 2, nei confronti degli artt. 11 e 12, non contrasta con la 
appellabilità delle sentenze in senso tecnico, in quanto siffatti 
motivi di impugnazione non possono importare il riesame di tutte 
le questioni decise nella sentenza. 
Più complesso è l'esame della qualifica di « definitiva » data 
dallo stesso art. 10, par. 2 alla decisione del Tribunale. Infatti 
il concetto di sentenza definitiva può assumere un duplice signi-
ficato: normalmente nel diritto processuale dei vari ordinamenti 
statuali, se pure con diverse sfumature, le sentenze definitive 
sono quelle che definiscono tutto il giudizio e si pongono in 
contrapposizione alle sentenze interlocutorie (o non definitive), 
le quali , decidendo alcuni punti della controversia, non defini-
scono il giudizio (5) . 
Il termine « definitivo » può però essere inteso anche sotto 
un altro profilo : infatti, ad esempio nello statuto della Corte 
internazionale di giustizia (art. 60), esso viene equiparato al ter-
mine « senza appello » attribuendo così alla sentenza della Corte 
( 4) Cfr. COSTA, Diritto processuale civile, Torino, 1959, p . 367. 
(5) Cfr. ANDRIOLI, Lezioni di diritto processuale, I, 2' ed., Napoli, 1961, 
p. 430 ; LIEBMAN, Manuale di diritto processuale e civile, I, Milano, 1957, 
p. 200 ; MoREL, Traité élémentaire de procédure civile, 2' ed., Paris, 1949, 
p. 432; per la distinzione tra interlocutory judgements e final judgements, 
nel processo civile degli Stati Uniti, cfr. SERENI, Studi di diritto comparato, 
I , Diritto degli Stati Uniti cit., p. 418. 
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il significato di decisione non più sottoposta ai mezzi ordinari di 
gravame (cosa giudicata in senso formale) . 
L'equivoco terminologico permane anche nelle giurisdizioni 
amministrative delle organizzazioni internazionali; il T.A.N.U., 
infatti, in alcune sue pronuncie (6) adopera il termine di « deci-
sioni non definitive » nel significato di decisioni interlocutorie, 
di decisioni cioè che non definiscono il giudizio ; invece nello 
statuto del T.A.N.U. non sembra che il termine abbia lo stesso 
significato. 
Invero la qualifica di sentenza definitiva e senza appello si 
trova già nello statuto del Tribunale amministrativo della So-
cietà delle Nazioni (7): essa venne ripresa dal Comitato consul-
tivo ristretto nominato dal Segretario generale per la elabora-
zione dello statuto del T.A.N.U. (8). Il punto di vista del Comi-
tato può essere riassunto nella dichiarazione del suo presidente 
alla va Commissione dell'Assemblea generale del 15-11-1946, se-
condo il quale le decisioni del Tribunale amministrativo devono 
essere inappellabili, giacchè un appello contro tali decisioni 
avrebbe ritardato il regolamento definitivo della questione già 
esaminata nell'ambito del Segretariato da organismi creati a 
questo fine (9). 
In senso analogo si espresse il Tribunale amministrativo 
delle Nazioni Unite nel suo jugement additif del 4-9-1951 (10) 
nel quale, a seguito di una riserva sulla esecuzione del giudi-
(6) Cfr., ad esempio, decisione n. 63, Hilpern, in Jugements, I, cit., p . 333. 
(7) Cfr. art. 6; per un esame delle diverse formulazioni dell'articolo 
contenute nei diversi progetti dello statuto del Tribunale, con riferimento 
alle discussioni intervenute in argomento, cfr. Memorandum of the Interna-
tional Labour Off'ice, in C.I.J., Mémoires, 1954, cit., pp. 52 sgg. 
(8) Cfr. doc. A/ 91. 
(9) Cfr. Written Statement by the Secretary Generai of the United 
Nations, in C.I.J. , Mémoires, 1954, cit., p. 232. 
(10) Cfr. decisione n. 10, Additif aux jugements, n. 5, 6, 7, 8 e 9 in 
Jugements, I , cit., p. 28. 
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cato sollevata dal resistente in udienza pubblica, il Tribunale 
richiamò l'attenzione sul par. 2, art. 10 dello statuto il quale 
dispone che le sentenze sono definitive e senza appello . 
Da tali elementi sembra desumersi la tendenza ad attribuire 
al termine « definitivo », contenuto nello statuto, il significato 
di esecutivo, cioè la preoccupazione concreta di evitare che la 
decisione del Tribunale possa non essere immediatamente ese-
guita in modo da procrastinare ulteriormente la violazione dei 
diritti dei funzionari , incidendo sfavorevolmente sul morale del 
personale. 
Peraltro, se si tien conto delle argomentazioni contenute 
negli interventi degli Stati dinanzi alla Corte internazionale di 
giustizia, in occasione del parere consultivo del 1954, nonchè 
dell'affermazione contenuta in siffatto parere, il termine juge-
m ent dé finitif assume un significato più ampio. Sia il governo 
franéese che quello statunitense sembrano ritenere che tale ter-
mine attribuisca alle decisioni del Tribunale la natura di cosa 
giudicata, e su tale presupposto fondano le proprie argomenta-
zioni, anche se il primo dà a tale espressione un valore obietti-
vamente più esteso, capace di vincolare anche l'Assemblea gene-
rale (11 ), il secondo considera il vincolo giuridico inapplicabile 
all'organo sovrano dell'organizzazione (12). 
Lo stesso parere consultivo, invero, in due punti afferma 
che le sentenze del Tribunale hanno il valore di res judicata, 
avente forza obbligatoria tra le parti in giudizio. Inoltre la Corte 
si richiama alle norme generalmente contenute negli statuti e 
alle disposizioni concernenti le Corti di giustizia, menzionando in 
modo esplicito lo statuto della Corte internazionale di giustizia, 
ai sensi del quale le sentenze sono definitive e senza appello (13). 
(11) Cfr. Exposé écrit du Gouvernement de la R épublique Française, 
in C.l.J., Mémoires, 1954, cit., p. 28. 
(12) Cfr. Written Statements of the United States of America, in C.I.J., 
Mémoires, 1954, cit., pp. 169 sgg. 
(13) Cfr. C.I.J., Recueil, 1954, cit ., pp. 53 e 59. 
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3. - D'altro canto per classificare sotto un profilo siste-
matico le decisioni del T.A.N.U. occorre accogliere la distinzione 
tra decisioni interlocutorie e decisioni definitive a seconda che 
con tale decisione si ponga o meno fine al rapporto proces-
suale . Del resto una distinzione siffatta, come si è detto, si trova 
esplicitamente enunciata nella giurisprudenza del T.A.N .U. 
Le decisioni interlocutorie si limitano a provvedere su un 
determinato punto della causa. Il regolamento del Tribunale 
stabilisce che questo possa decidere sulla ammissibilità della 
domanda di intervento in giudizio (art. 19) {14), ordinare la 
produzione in giudizio di determinati documenti, l'esibizione di 
prove ritenute necessarie, nonchè ordinare ogni mezzo di istru-
zione ritenuto utile (art. 17) (15) . 
Naturalmente i casi esposti non sono tassativi . L'art. 26 
del regolamento dispone che tutte le questioni che non sono 
espressamente previste dal regolamento stesso potranno essere 
disciplinate da una pronuncia del Tribunale presa nel caso spe-
cifico, in virtù dei poteri ad esso conferiti in forza dell'art. 6 
dello statuto (16). Così vi possono essere decisioni interlocutorie 
del Tribunale su questioni non espressamente previste dalle nor-
me del regolamento. Il Tribunale infatti si è già pronunciato su 
una domanda di sospensione della esecutività di un atto impu-
gnato (17); potrebbe inoltre pronunciarsi, ad esempio, sulla 
riunione di due ricorsi, sulla estromissione dal giudizio di una 
o più parti, ecc. 
Da un punto di vista contenutistico e teleologico le deci-
(14) Cfr. decisione n . 1, Aubert et autres, in Jugements, I, cit., p. 2. 
(15) Cfr., ad esempio, decisione n . 84, Young, in Jugements, II, cit., 
p . 115. 
(16) Naturalmente tale pronuncia deve essere conforme alle disposi-
zioni vigenti e non può derogare alle norme di efficacia superiore. 
(17) Cfr. decisione n. 13, Vanhove, in Jugements, I, cit., p. 35. 
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sioni interlocutorie (18) possono classificarsi in pronuncie che 
provvedono alla formazione del materiale di cognizione, come 
quelle che ordinano l'assunzione di mezzi di prova (sentenze 
interlocutorie in senso stretto) ; pronuncie che vertono sulla 
esistenza del rapporto processuale, come quelle che provvedono 
sulla domanda di intervento (sentenze incidentali); pronuncie 
che provvedono su domande o misure provvisorie, come quelle 
che accordano o negano la sospensione del provvedimento impu-
gnato (sentenze provvisionali); pronuncie che regolano lo svol-
gimento del processo, come quelle che ordinano la riunione di 
più procedimenti, ovvero concedono la proroga o la riduzione 
dei termini. 
Le decisioni definitive si distinguono in decisioni di rito, 
che si limitano a definire questioni pregiudiziali senza scendere 
all'esame del merito della controversia, e in decisioni di merito, 
le quali possono essere di accoglimento o di rigetto del ricorso; 
il ricorso può essere accolto solo parzialmente, con l'annulla-
mento di una sola parte del provvedimento o di un solo prov-
vedimento, se più sono stati i provvedimenti impugnati. La 
decisione interlocutoria e quella definitiva presentano gli stessi 
elementi formali. 
Caratteri diversi hanno invece le decisioni presidenziali, an-
che se, in al~uni casi, ad esempio nella determinazione della pro-
roga o riduzione dei termini, la stessa decisione può essere presa 
anche attraverso una decisione interlocutoria del Tribunale. 
4. a. - La decisione viene emessa in forma scritta, in una 
delle cinque lingue ufficiali delle Nazioni Unite; enuncia la 
composizione del Tribunale, i nomi delle parti, contiene una 
succinta esposizione dei fatti, i motivi del ricorrente e le re-
pliche del resistente, l'esame delle norme invocate, la motiva-
(18) Cfr. in tal senso GurccIARDI, La giustizia amministrativa, Padova, 
1954, p . 278. 
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zione e il dispositivo, la data e la firma dei membri del Tribu-
nale e del segretario. 
E ' difficile valutare le conseguenze dell 'inosservanza dei 
principi che concernono il contenuto formale delle decisioni, 
sia perchè nello statuto del · Tribunale sono indicati soltanto 
alcuni requisiti formali delle decisioni (art. 10), sia perchè in linea 
generale la non rispondenza degli atti processuali alle prescri-
zioni normative non sembra importare conseguenze di partico-
lare rilevanza (19). Invero l'errar in procedendo, previsto come 
motivo di impugnativa delle decisioni, ai sensi dell'art. 11 
dello statuto del Tribunale, per poter essere fatto valere deve 
produrre un « mal jugé », non essendo di per sè motivo suffi-
ciente per chiedere l'intervento della Corte internazionale di 
giustizia attraverso il Comitato di selezione (20). In via indica-
tiva si potrebbe però ritenere che la mancanza della forma 
scritta, delle sottoscrizioni dei membri nel Tribunale o di un 
dispositivo determinato nell'oggetto e nei soggetti importi l'ine-
sistenza delle decisioni. Maggiori dubbi presenta la redazione in 
una lingua non ufficiale. 
Invece la mancata enunciazione della composizione del Tri-
bunale può essere considerata una semplice irregolarità che non 
influisce sulla validità della pronuncia. ,La decisione può essere 
ritenuta invalida quando mancano altri elementi (ad esempio 
omesso esame di uno dei motivi di impugnativa, omissione della 
data): tali vizi sono però destinati a rimanere inoperanti (21), a 
(19) SANDULLI, Il giudizio davanti al Consiglio di Stato cit., p. 310; in 
materia cfr. CoNso, Il concetto e le specie d'invalidità, Milano, 1955, pp. 87 
sgg.; NIGRO, L'appello nel processo amministrativo, Milano, 1960, pp. 505 sgg. 
(20) Cfr. infra, cap. IX par. 9. 
(21) Infatti la decisione, essendo un atto con cui il giudizio si conclude 
e il giudice si spoglia della causa non è, a differenza degli altri atti proces-
suali, senz'altro revocabile, rinnovabile, e salvo i casi di errore materiale, 
integrabile nel corso del medesimo giudizio ( così SANDULLI, Il giudizio 
davanti al Consiglio di Stato cit., p. 316). 
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meno che possano essere fatti valere in sede di revocazione, ov-
vero attraverso il ricorso di cui all'art. 11 dello statuto. 
Secondo la prassi anglosassone, se la decisione non esprime 
l'unanimità dei membri, i giudici dissidenti possono esporre la 
loro opinione, che viene pubblicata con quella del Tribu-
nale (22). Vi è inoltre la possibilità di accompagnare le decisioni 
con una dichiarazione del membro supplente (23), ovvero anche 
di un membro effettivo del Tribunale (24). 
5. b. - Il contenuto sostanziale delle decisioni varia a se-
conda della natura dei pronunciati. Infatti alcune decisioni, 
come già detto, possono non definire il giudizio. In tali casi il 
Tribunale emana un provvedimento interlocutorio il cui conte-
nuto sostanziale è limitato a decidere alcuni punti specifici 
della causa (ad esempio la domanda di intervento, l'accertamento 
della propria competenza) o ad ordinare ulteriori adempimenti 
processuali alle parti (ad esempio chiarimenti su alcuni punti di 
diritto, produzioni in giudizio di memorandum, circolari, testi 
normativi), ovvero predisporre ulteriori mezzi di prova in ag-
giunta a quelli già acquistati in causa. 
Le decisioni definitive possono essere pronuncie che assol-
vono le parti dall'osservanza del giudizio, ovvero che decidono 
sul merito della controversia. L'assoluzione all'osservanza del 
(22) Così nella decisione n. 4, Howrani, esiste l'opinione dissidente del 
giudice Rowland Egger (cfr. Jugements, I, cit., p. 21); nella decisione n. 60, 
Ball, esiste l'opinione individuale del giudice Jacob Mark Lashly (cfr. ibi-
dem, p. 302). 
(23) Il membro supplente del Tribunale siede con gli altri tre membri, 
partecipa alle udienze ed alla decisione, ma non possiede diritto di voto; 
cfr., ad esempio, la dichiarazione del giudice Hamed Sultan nella decisione 
n. 4, Howrani, in Jugements, I, cit., p. 21, e quella del giudice Emilio 
Oribe nella decisione n. 10, Howrani, ibidem, p. 28. 
(24) Cfr. ad ~sempio la dichiarazione del giudice Sture Petrén nelle 
decisioni n. 19, Kaplan (cfr. Jugements, I, cit., p. 71). 
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giudizio deve essere pronunciata quando la mancanza di una 
o più condizioni per l'esercizio dell'azione impedisce di passare 
all'esame del merito della causa. 
Qualora le decisioni pronuncino sul merito (nel significato 
processual-civilista) della controversia, possono accogliere o re-
spingere il ricorso. Se il ricorso viene accolto, la decisione può 
contenere l'ordine di annullamento del provvedimento impu-
gnato, ovvero l'ordine di eseguire una obbligazione. Nella prima 
ipotesi la stessa decisione deve indicare anche la somma che 
deve essere corrisposta al ricorrente nel caso in cui il Segre-
tario generale ritenga, nell'interesse dell'organizzazione, di non 
poter eseguire la condanna (25). L'amministrazione può essere 
direttamente condannata a versare una somma di denaro quan-
do il Tribunale ritenga che, al momento in cui interviene la de-
cisione non sia più possibile ripristinare la situazione preesi-
stente (26). Inoltre in applicazione del disposto dell'art. 9, par. 2 
dello statuto, quando il Tribunale disponga di rinviare la que-
stione agli organi amministrativi, nella stessa decisione può 
ordinare il versamento di una indennità al ricorrente per il 
pregiudizio subìto nel ritardo. 
Infine le decisioni che accolgono il ricorso possono con-
dannare l'organizzazione alle spese di giudizio (27). 
(25) L'indennità non può essere superiore allo stipendio base del ricor-
rente per un periodo di due anni. Ciò nonostante il Tribunale può, in casi 
eccezionali, quando lo giudichi opportuno, ordinare il versamento di una 
indennità più elevata. Una decisione di questo genere deve essere motivata 
(art. 19, par. 1 dello statuto del T.A.N.U.). 
(26) Cfr. decisione n. 68, Bulsara, in Jugements, I, cit., p. 366 sgg.; 
decisione n. 92, Higgins, AT/DEC/92; decisione n. 97, Leak, AT/DEC/97. 
(27) Già il T.A.d.S.N. aveva ritenuto che, in base ai princìpi generali, 
l'amministrazione, se soccombente, avrebbe potuto essere condannata alle 
spese (cfr. decisione n. 13, Schumann). La giurisprudenza del T.A.N.U. si 
è adeguata a tali precedenti, non senza contrasti ed opposizioni da parte 
dell'amministrazione. Invero il dipartimento giuridico delle Nazioni Unite 
in data 13 dicembre 1950 aveva emesso un parere secondo il quale il Tribu-
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6. - La decisione del Tribunale amministrativo passa in 
giudicato soltanto per quanto riguarda la questione principale 
sollevata nel ricorso, quella relativa cioè alla validità o invali-
dità del provvedimento impugnato: non si forma invece sulle 
questioni decise in via pregiudiziale o incidentale. 
Non è però pacifico quale sia l'efficacia della decisione in 
relazione all'atto impugnato. Se infatti la decisione sulla vali-
dità o invalidità del provvedimento impugnato vale solo in 
relazione ai motivi di impugnativa dedotti dal ricorrente, in 
caso di rigetto del ricorso la validità del provvedimento non 
risulta confermata in modo assoluto, giacchè lo stesso prevve-
dimento potrebbe essere viziato per motivi diversi da quelli 
dedotti dal ricorrente. 
Diversamente, qualora si consideri oggetto immediato del 
giudizio la legittimità dell'atto amministrativo impugnato, contro 
di esso non può essere proposto nuovo ricorso per motivi diffe-
renti da quelli dedotti nel ricorso respinto. La divergenza di 
opinioni, che nel diritto processuale amministrativo statuale ha 
una rilevanza quasi esclusivamente teorica, giacchè un secondo 
ricorso viene normalmente precluso dalla brevità dei termini 
per ricorrere, riveste invece importanza pratica nel processo 
nale non può, ai sensi dello statuto, condannare alle spese la parte resi-
stente, giacchè la diversa soluzione accolta dal T.A.d.S.N. non poteva 
costituire un precedente. Anche l'Assemblea generale delle Nazioni Unite 
(cfr. risoluzione 7 dicembre 1951) ha considerato il pagamento delle spese 
giudiziali come un versamento a titolo grazioso. D'altro canto, in una prima 
dichiarazione di principio del 14 dicembre 1950, il T.A.N.U. ha ritenuto 
fondata la concessione di un'indennità per il pagamento degli onorari del 
patrono del ricorrente, giacchè l'art. 12 del regolamento autorizza il ricor-
rente ad essere rappresentato da un avvocato, quindi a dover affrontare 
le spese di giudizio. In una successiva dichiarazione del 18 dicembre 1950 
lo stesso Tribunale ha ritenuto di poter accordare un'indennità per le spese 
giudiziarie se risulta che non è stato possibile evitarle, se il loro ammontare 
è ragionevole e se esse non superano la spesa normale per una controversia 
dinnanzi al Tribunale. 
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dinanzi al T.A.N.U. ove il Tribunale stesso può decidere di 
sospendere l'applicazione delle disposizioni relative ai termini 
(art. __ 7, par. 5 dello statuto). In tal caso quindi il funzionario po-
trebbe riproporre un nuovo ricorso facendo valere nuovi motivi. 
Le diverse soluzioni adottate nel processo amministrativo 
si ricollegano all'oggetto del rapporto in contestazione, in rela-
zione ai criteri concernenti la identificazione dei ricorsi (28). 
Peraltro nel processo dinanzi al T.A.N.U. come verrà più oltre 
specificato (29), rilevante non è tanto la tutela dell'atto ammini-
strativo di per sè stesso, quanto l'interesse generale ad una 
retta applicazione delle norme predisposte per l'esplicazione 
dell'attività funzionale dell'ente. Se pertanto si dovesse ritenere 
che l'atto è viziato per altri motivi non dedotti nel primo ricorso, 
non dovrebbe essere preclusa la possibilità di instaurare un 
nuovo ricorso in cui sia diverso l'elemento della causa petendi. 
Per gli stessi motivi, in caso di accoglimento del ricorso 
e di annullamento dell'atto impugnato, l'Organizzazione non po-
trà emanare una seconda volta l'atto senza eliminare i motivi 
di invalidità che hanno giustificato l'annullamento. 
Qualora invece il ricorso venga respinto, l'Organizzazione ha 
sempre il potere di eseguire il provvedimento, di revocarlo, modi-
ficarlo, annullarlo. Peraltro se il ricorso è stato respinto non 
per ragioni pregiudiziali, ma per infondatezza dei motivi addotti 
dal ricorrente, all'Organizzazione resta preclusa la facoltà di 
annullare l'atto per uno di tali motivi. In pratica quindi gli 
effetti del giudicato sono circoscritti ai motivi del ricorso decisi 
nel pronunciato, per modo che l'exceptio rei judicati non è op-
ponibile allorchè il ricorrente, ammesso che i termini non 
siano decorsi ovvero siano stati prorogati, riproponga il ricorso 
contro lo stesso atto per altri motivi non esaminati nel primo 
(28) Cfr. GuICCIARDI, La giustizia amministrativa cit., p. 284, 
(29) Cfr. infra, par. 7. 
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giudizio (30). Sotto questo profilo il giudicato del T.A.N.U. si 
atteggia quindi in modo differente rispetto al giudicato delle 
sentenze civili, ove esiste il principio secondo cui il giudicato 
copre il dedotto e il deducibile, precludendo tutte le argomenta-
zioni che le parti avrebbero potuto dedurre, anche se in effetti 
non le hanno dedotte. Tale principio deriva dalla natura stessa 
del giudizio amministrativo, ed in particolare da quel giudizio 
che si instaura nelle organizzazioni internazionali ove l'attività 
del Tribunale è indirizzata in modo prevalente a tutelare l'inte-
resse generale e alla applicazione delle norme che regolano 
l'organizzazione dell'ente. Infatti la garanzia di una retta appli-
cazione delle norme si effettua soltanto sugli specifici punti ove 
si è pronunciato il Tribunale, permanendo sempre la possibilità 
che l'atto impugnato sia viziato per altri motivi non dedotti 
nel ricorso. 
7. - Notevole difficoltà suscita la questione dei limiti sog-
gettivi del giudicato: come si è visto, lo statuto del T.A.N.U. 
non precisa rispetto a quali soggetti la decisione debba rite-
nersi efficace (31). La specifica natura del giudizio, che si strut-
tura nell'ambito delle Nazioni Unite, in modo analogo al giudizio 
amministrativo, importa la soluzione di problemi particolari, 
mediante l'applicazione di principi che si discostano da quelli 
processuali civilistici vigenti negli ordinamenti statuali. 
Infatti la determinazione della efficacia delle sentenze, che 
nel diritto processuale civile si intende comunemente limitato 
alle parti in causa, nel processo amministrativo suscita il pro-
blema della efficacia . erga omnes. In quest'ultimo senso si è 
espresso il governo francese nelle sue argomentazioni dinanzi 
(30) Tale soluzione, per quanto riguarda il nostro ordinamento, si 
ritrova nel VIRGA, La tutela giurisdizionale nei confronti della Pubblica 
Amministrazione, Milano, 1966, p. 381. 
(31) Cfr. supra, cap. VI, par. 4. 
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alla Corte internazionale di giustizia (32) affermando che l'effi-
cacia della decisione non può essere limitata alle parti in causa, 
in quanto l'annullamento dell'atto contestato (art. 9 dello sta-
tuto del Tribunale), determina l'annullamento dell'atto ammini-
strativo nei confronti di tutti. Analogo indirizzo è quello pre-
valentemente seguito dalla dottrina amministrativa francese, 
secondo la quale le decisioni emanate su ricorso per eccesso di 
potere posseggono l'autorità di cosa giudicata, non già in senso 
relativo, bensì assoluto (33) . 
È noto che l'efficacia erga omnes delle decTsioni giurisdi-
zionali amministrative deriva dalla concezione oggettivistica del 
contenzioso amministrativo (34), il quale viene inteso come una 
giurisdizione posta per la difesa dell'interesse pubblico, alla 
cui immediata ed assoluta tutela l'intero giudizio sarebbe preor-
dinato. Tuttavia, soprattutto in Italia, si è vista prevalere l'opi-
nione che considera siffatta giurisdizione come diretta tutela 
dei diritti individuali (35), determinandosi così un nuovo esame 
del problema secondo i principi che si erano affermati nella 
dottrina civilistica, con relativa accettazione, in linea generale, 
dell'efficacia del giudicato alle parti in causa. Alle regole gene-
rali farebbero eccezione le sole ipotesi di indivisibilità delle situa-
zioni dedotte in giudizio (così detti atti collettivi o generali, in 
contrapposto a quelli così detti plurimi, e cioè divisibili con-
cettualmente e praticamente in una pluralità di singoli atti, 
dotati di completa autonomia strutturale e funzionale) . 
Tuttavia soltanto l'annullamento di tali atti collettivi, basato 
(32) Cfr. Exposé écrit du Gouvernement de la République Française, in 
C.I.J., Mémoires, 1954, cit., p . 28. 
(33) Cfr. in tal senso 0DENT, Contentieux administratif, Paris, 1958, p. 889. 
(34) Cfr. ZANOBINI, Corso di diritto amministrativo, II , La giustizia am-
ministrativa cit., p. 330; GUICCIARDI, La giustizia amministrativa cit., pp. 
279 sgg. 
(35) Cfr. in argomento ZANOBINI, ibidem, p. 331; GUICCIARDI, ibidem, pp. 
288 sgg. 
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su ragioni obiettive (inosservanza alle norme sul procedimento 
o sulle forme dell'atto), investirebbe l'atto nella sua obietti-
vità e gioverebbe a tutti gli interessati non partecipi al giudizio; 
quando invece l'atto collettivo fosse annullato per ragioni sog-
gettive, e cioè personali del ricorrente ( capacità, stati familiari, 
particolare grado gerarchico, ecc.) l'efficacia della decisione 
resterebbe limitata al ricorrente . 
La dottrina internazionalistica che ha trattato l'argomen-
to (36) ha ripreso tali concetti dall 'ordinamento italiano adot-
tandoli al giudizio dinanzi al Tribunale amministrativo delle 
Nazioni Unite. La distinzione suesposta, pur presentando il no-
tevole vantaggio di dare una precisa soluzione ad una situazione 
che solleva notevoli incertezze, suscita alcune preplessità da un 
punto di vista generale. 
Innanzitutto la dottrina italiana, in alcuni suoi più recenti 
aspetti , ha posto nuovamente l'accento, seppur fondato su basi 
non uniformi, sul concetto di efficacia erga omnes delle deci-
sioni delle giurisdizioni amministrative (37). 
In secondo luogo occorre tener presente la particolare strut-
tura dell'Organizzazione delle Nazioni Unite la quale è stata 
creata per il raggiungimento dei fini internazionali istituzional-
mente attribuiti all'ente. Se infatti per alcuni versi l'ordina-
mento interno e la tutela giurisdizionale delle situazioni giuridi-
che dei funzionari si atteggiano in modo consimile alla strut-
tura amministrativa degli ordinamenti statuali, per modo che 
può essere utile richiamare le tecniche giuridiche che si sono 
sviluppate per disciplinare determinati fenomeni di diritto 
interno, ogni valutazione in tal senso deve essere sempre subor-
dinata alla particolare natura che assume l'ordinamento delle 
Nazioni Unite nei confronti dell'ordinamento internazionale. 
(36) Cfr. DURANTE, L'ordinamento interno cit. , p . 416. 
(37) Cfr. in tal senso DAL PrAZ, Osservazioni su alcuni più recenti orien-
tamenti in tema di efficacia soggettiva del giudicato amministrativo, in 
Rassegna di diritto pubblico, 1960, pp. 200 sgg. 
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Come il problema della necessità di una tutela giurisdizionale 
dei diritti dei funzionari delle organizzazioni internazionali deve 
essere valutato in relazione all'interesse collettivo degli Stati al 
miglior funzionamento dell'ente, così anche il problema della 
efficacia soggettiva degli atti giurisdizionali del Tribunale ammi-
nistrativo deve inserirsi ed essere valutato in relazione al prin-
cipio della maggiore efficienza amministrativa e cioè dell'inte-
resse funzionale che riveste la maggior parte degli atti che si 
producono all'interno dell'ente per la gestione del personale. 
È indubbio che nell'ordinamento statuale l'interesse pub-
blico deve maggiormente tener conto delle singole posizioni indi-
viduali, giacchè l'ordinamento giuridico, in quanto espressione 
dello stato di diritto, s'intende posto per la tutela di situazioni 
soggettive, anche nei confronti della pubblica amministrazione. 
Siffatte necessità non esistono, in linea di principio, nell'ordina-
mento delle Nazioni Unite. Quivi infatti l'interesse funzionale è 
di carattere primario, in quanto l'ente è stato istituito proprio 
per raggiungere determinati fini sul piano internazionale e non 
per regolare determinate situazioni sul piano interno . Il con-
trollo giurisdizionale su gli atti dell'organizzazione tende, in 
linea principale, a realizzare l'interesse dell'ente, giacchè non 
devono essere violate le norme e i principi che esso stesso si 
è dato per ottenere il miglior funzionamento. Il giudizio civile, 
ove si è manifestato il principio res inter alias acta tertio neque 
prodest neque nocet, codificato anche nello statuto della Corte 
internazionale di giustizia, è caratterizzato dalla presenza di due 
interessi paritari in conflitto: nei giudizi dinanzi al T.A.N.U. l'in-
teresse funzionale dell'Organizzazione è preminente, per cui il 
funzionario, sotto un certo punto di vista, collabora con l'ammi-
nistrazione per la retta applicazione delle sue norme. Pertanto 
l'efficacia soggettiva del giudicato ha una maggiore estensione di 
quella civilistica: infatti se il ricorso è stato accolto e l'atto an-
nullato, tale annullamento è disposto innanzitutto nei confronti 
della Organizzazione quale titolare dell'interesse primario cui 
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l'atto è risultato contrario, ma si riverbera nei confronti di tutti, 
cointeressati, controinteressati, o indifferenti che fossero alla sua 
impugnativa. 
Lo stesso discorso potrebbe valere anche per quelle deci-
sioni che contengono una condanna dell'amministrazione ad 
adempiere una obbligazione. Se infatti sì tratta di un obbligo 
a carattere gen~rale assunto nei confronti di più soggetti, in 
base al quale l'organizzazione deve tenere un determinato com-
portamento, una decisione che impone l'esecuzione della obbli-
gazione dovrebbe giovare a tutti, anche perchè l'organizzazione 
non potrebbe tenere un comportamento differente nei confronti 
dei funzionari titolari della stessa situazione giuridica. Così 
l'obbligo imposto all'amministrazione di mutare la classifica 
organica dei funzionari che esplicano una data attività dovrebbe 
valere nei confronti di tutti i funzionari che sono nella stessa 
situazione. Praticamente però, se il Segretario generale, avva-
lendosi dell'art. 9, par. 1 dello statuto, sottrae l'organizzazione 
all'esecuzione in forma specifica della decisione, preferendo ver-
sare l'indennità, l'efficacia della decisione rimane limitata alle 
parti a cui deve essere versata l'indennità sostitutiva. 
In generale quindi le decisioni hanno una efficacia erga om-
nes in quanto annullano un atto in contrasto con le norme interne 
dell 'ente; quando però, in luogo dell'annullamento, sorga un di-
ritto patrimoniale a favore di un determinato soggetto, soltanto 
questo può pretendere l'esecuzione della decisione del Tribunale. 
8. - Il problema della esecuzione delle decisioni del Tri-
bunale amministrativo è indubbiamente quello che ha suscitato 
le maggiori divergenze in seno alle Nazioni Unite ed ha dato 
luogo a quella crisi politico-giuridica di cui si è già accennato 
trattando delle fonti normative del Tribunale stesso (38). In 
realtà infatti la discussione sulla efficacia vincolante dei pro-
(38) Cfr. supra, cap. I, sez. III, par. 5 e 6. 
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nunciati del Tribunale trova il suo fondamento nelle diverse 
concezioni della natura del Tribunale stesso e nelle norme sulle 
quali si basa la sua esistenza. Peraltro in questa sede ci si 
limita a trattare dell'esecuzione del giudicato in senso stretto, 
tenendo conto delle soluzioni già raggiunte sulle questioni di 
carattere più generale. Non può più essere contestato, quindi, 
che la decisione del Tribunale costituisca, salvo i casi espressa-
mente previsti dallo statuto, cosa giudicata con efficacia vinco-
lante per !'Organizzazione delle Nazioni Unite. 
Il pr~blema quindi verte esclusivamente sulle modalità di 
esecuzione. delle decisioni: al riguardo l'art. 9 dello statuto sta-
bilisce eh~ se il ricorso è accolto, il Tribunale ordina l'annulla-
mento dell'atto contestato o l'esecuzione della obbligazione in-
vocata. 
In linea di principio si possono quindi verificare diversi 
casi. Innanzitutto l'atto impugnato può essere annullato: i sog-
getti lesi devono essere riportati nella situazione in cui si 
sarebbero. trovati se l'atto annullato non fosse mai stato posto 
in essere: La decisione ha efficacia ex tunc, eliminando anche 
ogni provvedimento contrario al ripristino in toto dello stato 
di diritto ·o di fatto esistente anteriormente alla emanazione del-
l'atto annullato. Così, una volta annullato un atto di licenzia-
mento, il funzionario s'intende riassunto in servizio con la quali-
fica ed il grado che awebbe conseguito qualora il suo rapporto 
non fosse stato interrotto (39). 
Devono, entro certi limiti, venire corrisposti gli stipendi e 
le indennità non percepite dal momento del licenziamento. 
In secondo luogo l'annullamento dell'atto impugnato può 
non determinare soltanto l'obbligo di ristabilire la situazione 
quo ante, ma imporre anche un obbligo di natura positiva per 
l'Organizzazione. Così, ad esempio, annullata la decisione dell'am-
ministrazione la quale respinge una richiesta di un funzionario 
(39) Cfr. DURANTE, L'ordinamento interno cit., p. 417. 
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per una giusta classificazione in organico, il Tribunale ordina 
una nuova riclassificazione conforme alle norme vigenti ( 40). 
In terzo luogo la decisione può condannare direttamente 
l'organizzazione ad eseguire una obbligazione assunta ( 41); infine 
vi può essere una condanna al pagamento di una somma deter-
minata a favore del ricorrente ( 42). 
9. - In linea teorica questi avrebbero dovuto essere i dispo-
sitivi su cui fondare l'esecuzione dei pronunciati del Tribunale; 
pur tuttavia il timore che una esecuzione in forma specifica 
potesse portare ad una ingerenza indebita del Tribunale nel-
l'attività discrezionale dell'amministrazione indusse i compilatori 
dello statuto a prevedere la possibilità che alle prime tre forme 
di esecuzione potesse essere sostituita un'altra, concretizzantesi' 
nell'obbligo di versare al funzionario una determinata indennità. 
L'elaborazione di siffatta norma è stata, sin dall'inizio, con-
troversa ; invero già nel rapporto della Commissione consultiva 
speciale istituita per preparare lo statuto del Tribunale ( 43) non 
era chiaro a chi fosse attribuita la facoltà di giudicare sull'oppor-
(40) Cfr., ad esempio, decisione n. 76, Champoury, in Jugements, II, 
cit., p. 51. 
(41) Cfr. decisione n. 68, Bulsara, in Jugements, I, cit., p . 366. In tale 
decisione però la natura dell'obbligazione era tale per cui sarebbe stato 
impossibile ristabilire la situazione di fatto esistente al momento in cui 
l'obbligazione avrebbe dovuto essere eseguita, per cui il Tribunale fissò 
un'indennità che avrebbe dovuto essere versata in sostituzione dell'esecu-
zione in forma specifica dell'obbligo contrattuale. La stessa soluzione si 
ritrova nella decisione n . 92, Higgins, (AT/ DEC/92) nonchè n. 97, Leak, 
(AT /DEC/97). 
( 42) Cfr. supra, par. 6. 
(43) II rapporto affermava testualmente : « Après avoir décidé qu'une 
requete est fondée, le Tribuna! pourrait ordonner l'annullation de la déci-
sion attaquée ou l'exécution de l'obbligation invoquée. Si ni l'une ni l'autr:e 
de ces manières de faire n'est appropriée, le Tribuna! allouerait une indem-
nité et Ies Nations Unies seraient tenues de la payer »; cfr. doc. A/ 91. 
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tunità o meno dell 'esecuzione specifica della decisione. Tale 
incertezza venne rilevata dal Segretario generale il quale nel 
rapporto presentato alla IV" sessione · dell'Assemblea generale 
rilevò che era necessario chiarire in modo esplicito il punto nel 
senso che, a suo avviso, avrebbe dovuto essere attribuita al 
Segretario generale la facoltà di decidere quando avrebbe dovuto 
considerarsi impossibile o inopportuno l'annullamento dell'atto 
amministrativo o l'esecuzione dell'obbligazione. Infatti tale scelta 
avrebbe dovuto essere effettuata mediante una decisione del-
l'autorità amministrativa, e non attraverso un pronunciato di 
un organo giurisdizionale. Naturalmente l'indennità avrebbe 
dovuto invece essere fissata dal Tribunale e pagata dalle Nazioni 
Unite (44). 
Di parere contrario era il Comitato del personale, secondo 
il quale era più opportuno lasciare al Tribunale la facoltà di 
valutare le circostanze e di emettere un parere in materia. Inol-
tre il Comitato insisteva perchè, nel caso in cui si facesse luogo 
al versamento di una indennità, questa fosse completa, per 
modo che il ricorso a questa forma di esecuzione sostitutiva 
avesse luogo per motivi assolutamente eccezionali ( 45). Diver-
genze àrtaloghe si verificavano anche in seno all'Assemblea gene-
rale (46). 
Infine si pervenne alla formulazione dell'art. 9 dello sta-
tuto adottato dall'Assemblea generale il 24-11-1949. Con esso 
venne accolto il così detto principio delle « circostanze ecce-
zionali »; infatti se, in circostanze eccezionali, il Segretario gene-
rale riteneva che l'annullamento o l'esecuzione non era possi-
bile o non era opportuna, il Tribunale concedeva all'interessato, 
entro 60 giorni, una indennità per il pregiudizio subito. 
(44) Doc. A/ 986. 
(45) Cfr. Memo_randum del Comitato del personale, doc. A/986, all. I. 
(46) Doc. A/1127. 
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10. - In realtà ben presto il Segretario generale usò lar-
gamente della facoltà concessagli (47), che avrebbe dovuto essere 
esercitata soltanto in casi eccezionali, di non dare esecuzione alle 
sentenze in forma specifica, preferendo versare una indennità. 
Inoltre alla VIIP sessione dell'Assemblea generale sostenne il 
principio che è contrario all'interesse di una buona amministra-
zione obbligare la reintegrazione di un funzionario che si è repu-
tato conveniente licenziare: il vers.amento dell'indennità avrebbe 
dovuto essere la regola e non l'eccezione. In tal senso esso richie-
deva che fosse riformato l'art. 9 dello statuto. La proposta del 
Segretario generale, che deve essere valutata tenendo conto che 
al momento in cui venne formulata si era manifestata quella 
crisi giuridico-politica nell'ambito delle Nazioni Unite a cui si 
è già più volte accennato e che aveva determinato una note-
vole frizione fra i funzionari e l'amministrazione dichiarata soc-
combente in diversi giudizi (48), avrebbe in pratica trasformato 
il Tribunale in un organo competente a giudicare sul versa-
mento delle indennità dovute ai funzionari . Ma la proposta del 
Segretario generale conteneva un punto ancor più pericoloso per 
l'autonomia del Tribunale. Il Segretario infatti richiedeva che 
il Tribunale non fosse autorizzato a concedere una indennità 
superiore all'importo della retribuzione di base corrisposta per 
due anni, salvo casi eccezionali. Il Tribunale avrebbe avuto sol-
tanto la facoltà di raccomandare al Segretario generale di ver-
sare una indennità superiore a tale limite. La raccomandazione 
avrebbe dovuto essere debitamente motivata e indirizzata al 
Segretario generale che l'avrebbe trasmessa all'Assemblea gene-
rale a cui sarebbe spettato il potere di decidere al riguardo. 
L'adozione di una tale proposta avrebbe limitato in modo 
notevole i poteri del Tribunale, trasformandolo in un organo 
(47) Tale facoltà venne usata sin dalla decisione n. 10, Howrani , in 
Jugements, I, cit., p. 28. 
( 48) Cfr. supra, cap. I, sez. III, par. 5 e 6. 
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quasi consultivo dell'Assemblea generale. A tanto non si giunse, 
ed il nuovo testo dello statuto (art. 9) attribuisce al Segretario 
generale, il quale agisce nell'interesse della Organizzazione, la 
facoltà di non dare esecuzione alla decisione in forma specifica, 
ma di sostituire a questa il versamento di una indennità al ricor-
rente. Tale indennità viene già determinata dal Tribunale nella 
decisione, per modo che, qualora il Segretario generale entro 30 
giorni dalla notificazione della decisione, ritenga di non poter 
annullare l'atto impugnato o di non poter eseguire l'obbligazione, 
non sia più necessario un nuovo giudizio, ma debba essere 
immediatamente versata l'indennità stabilita. 
La soluzione adottata dallo statuto del Tribunale risente 
indubbiamente di una certa tendenza pragmatica che si rivela 
particolarmente accentuata in un organismo che deve tener 
conto e coordinare molteplici esigenze attraverso schemi giuri-
dici in continua elaborazione. Infatti secondo i principi che si 
sono sviluppati nel processo amministrativo le decisioni che 
accolgono un ricorso comportano necessariamente l'annulla-
mento dell'atto e non possòno che avere carattere costitutivo. 
L'atto impugnato, quindi, rimane annullato ( 49) in quanto in 
esso sono riscontrabili determinati vizi che evidentemente non 
possono essere sanati dal versamento di una indennità al ricor-
rente. Diverso è il caso di condanna ad eseguire una obbliga-
zione: tale obbligo infatti non produce dì per sè stesso una 
nuova situazione giuridica nell'ambito dell'amministrazione, ed 
è quindi ammissibile che possa essere sostituita dal versamento 
(49) La stessa terminologia usata dal Tribunale sembra avvalorare la 
tesi dell'annullamento immediato dell'atto amministrativo impugnato. Se 
alcune incertezze potevano sorgere al riguardo nei primi pronunciati del 
Tribunale (ad es. la decisione n. 29, Gordon, in Jugements, cit., p. 117, 
disponeva che la decisione di licenziamento del ricorrente doveva essere 
dichiarata « illegale » ), le decisioni più recenti dichiarano esplicitamente 
l'annullamento dell'atto impugnato {dr., ad esempio, decisione n. 85, Car-
son, in Jugements, I, cit., p. 123; n. 89, Young, AT/DEC/89). 
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di una somma pari al pregiudizio subito dal ricorrente qualora 
non venga adempiuta l'obbligazione. 
11. - Dopo la riforma del 1955, nello statuto del T.A.N.U. è 
stato introdotto l'istituto della correzione degli errori materiali 
delle decisioni ; invero la competenza a rettificare tali errori 
era già stata affermata, precedentemente a tale riforma, dal 
Tribunale stesso, il quale, in un suo pronunciato, aveva accolto 
una domanda del Segretario generale tendente ad ottenere la 
rettifica di un errore materiale contenuto in una precedente 
decisione e riconosciuto da entrambe le parti (SO). 
Il procedimento di correzione è sperimentabile per rettifi-
care un errore materiale o di calcolo , ovvero un errore dovuto 
ad una svista o ad una omissione (art. 12 -dello statuto); si 
tratta quindi di errori materiali veri e propri e non di vizi 
delle decisioni. Tali errori sussistono quando vi sia una fortuita 
divergenza tra l'idea e la sua rappresentazione; essi si concre-
tizzano in difetti esteriori nella redazione del documento che si 
verificano, ad esempio, quando vi sia un errore sul nome di una 
delle parti, quando manchi la sottoscrizione del segretario e 
così via. Naturalmente si deve trattare di un errore vero e pro-
prio, e non di un vizio, anche formale , che importi la nullità 
o l'inesistenza della decisione (51). 
La domanda di correzione può essere proposta da una delle 
parti, ovvero d'ufficio ; non sembra che esista alcun termine 
di decadenza per la proposizione della domanda. 
La domanda può essere proposta anche quando sia già 
stato instaurato il ricorso per revisione, ai sensi dell'art. 11 
dello statuto del T.A.N.U.: infatti i vizi della decisione denuncia-
bili con questo mezzo d'impugnativa sono specificati in modo 
tassativo e possono concernere punti della decisione in cui non sia 
(50) Cfr. decisione n. 51, Reed, in Jugements, I, cit., pp. 228 sgg. 
(51) Cfr. supra, par. 4. 
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contenuto errore materiale. Come si vedrà più oltre (52), il pro-
cedimento di revisione non determina la nullità di tutta la deci-
sione del Tribunale, ma impone la modifica della parte della 
decisione che risulta viziata, senza venire ad incidere sulle que-
stioni che esulano dai motivi di impugnativa. D'altro canto sol-
tanto un giudizio di appello, in quanto determini la cognizione 
da parte del giudice superiore di tutta intera la controversia de-
cisa dal giudice inferiore, può assorbire la domanda tendente a 
correggere l'errore materiale. 
12. - Nello statuto del T.A.N.U. 11011 esiste, invece, alcuna 
disposizione esplicita che conferisca al Tribunale la competenza 
ad interpretare le proprie decisioni (53). Tale competenza è 
stata affermata dal Tribunale stesso sul presupposto che il 
potere interpretativo è inerente alla stessa funzione giurisdi-
zionale ed è riconosciuto come un principio generale proces-
suale sia dagli organi giurisdizionali statuali che da quelli inter-
nazionali. Particolarmente delicata, tuttavia, è la determinazione 
dei limiti della domanda di interpretazione; giustamente, in-
fatti, il T.A.N.U., richiamandosi, all'insegnamento della Corte 
internazionale di giustizia (54), ha affermato che la domanda 
(52) Cfr. infra, cap. IX, par. 11. 
(53) Contrariamente all'art. 60 dello statuto della Corte internazionale 
di giustizia il quale dispone che in caso di contestazione sul significato e la 
portata della sentenza, spetta alla Corte interpretarla a richiesta di una 
delle parti. 
(54) Cfr. C.I.J., Recueil, 1950, Demande ·d'interprétation de l'arret du 
20 Novembre 1950 dans l'affaire du droit d'asile, p. 402. Sul punto cfr. 
SCERNI, La procédure de la Cour permanente de justice internationale, in 
Recueil des Cours, 1938, III, pp. 670 sgg.; SALVIOLI, Interpretazione di sen-
tenze nella giurisprudenza internazionale, in Scritti giuridici in memoria 
di P. Calamandrei, Padova, 1958, pp. 279 sgg.; IDEM, Problèmes de la pro-
cédure dans la jurisprudence internationale, in Recueil des Cours, 1957, I, 
pp. 577 sgg. 
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di interpretazione deve tendere a chiarire unicamente il senso e 
la portata di quanto è stato deciso con forza obbligatoria nella 
precedente decisione, e non già ad ottenere la soluzione di un 
punto che non era stato deciso (55). In sostanza si deve evi-
tare che, attraverso il giudizio di interpretazione, le parti cer-
chino di ottenere una nuova decisione che possa modificare il 
precedente giudicato, ovvero cerchino di ottenere una nuova 
decisione complementare alla prima, attraverso l'esame di que-
stioni che non erano state sollevate nel precedente giudizio. 
Invero, secondo il T.A.N.U., l'interpretazione non può in alcun 
caso oltrepassare i limiti della decisione, quali sono stati in pre-
cedenza definiti nelle conclusioni delle parti (56 ). 
(55) Cfr. decisione n. 61, Crawford, in Jugements, I, cit., p. 309. 
(56) Cfr. decisione n. 61, Crawford, ibidem, p . 310. 

CAPITOLO IX 
I RIMEDI CONTRO LE DBCISIONI 
SOMMARIO: 1 - Natura delle decisioni. L'opinione individuale del giudice 
Winiarski. Critica. 2 - L'impugnazione per revisione delle decisioni 
ai sensi dell'art. 11 dello statuto del T.A.N.U. Le diverse posizioni 
assunte dalle delegazioni degli Stati relativamente alla creazione di 
tale impugnativa. 3 - I soggetti legittimati a proporre l'impugna-
tiva. Considerazioni sul diritto di impugnativa attribuito agli Sta-
ti membri. 4 - Il Comitato di selezione. Il problema della in-
gerenza di un organo di natura politica in un procedimento giudi-
ziario. 5 - Le relazioni tra il Comitato di selezione e l'Assemblea ge-
nerale. 6 - L'effetto sospensivo della impugnazione per revisione e 
problemi relativi. 7 - I motivi per l'impugnazione: a - il difetto di 
giurisdizione positivo o negativo. 8 b - Violazione o falsa interpreta-
zione delle norme della Carta. 9 e - Violazione di una norma essen-
ziale della procedura tale da produrre un errore di giudizio. 10 - Il 
problema della parità processuale delle parti nelle diverse fasi della 
procedura. 11 - Il parere consultivo della Corte internazionale di giu-
stizia. Natura ed effetti. 12 - Il ricorso per revocazione. 
1. - Come si è già accennato, contro le decisioni del Tri-
bunale amministrativo non è ammesso un giudizio di appello 
secondo il significato tecnico-giuridico del termine. I rimedi 
contro i pronunciati del Tribunale amministrativo possono in-
fatti esperirsi attraverso il . particolare ricorso per revisione, di 
cui all'art. 11 dello statuto del Tribunale, ovvero mediante ri-
corso per revocazione. 
Il ricorso per revocazione, come verrà più oltre precisato (1), 
(1) Cfr. infra, par. 12. 
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viene esperito dinanzi allo stesso giudice che ha emanato la sen-
tenza per i motivi propri di tale · istituto, mentre l'impugnativa 
per revisione di cui all 'art. 11 dello statuto ha una struttura af-
fatto particolare e può essere proposto soltanto per denunciare 
specifici vizi della decisione, e per ottenere in tal modo un parere 
consultivo da parte della Corte internazionale di giustizia, al cui 
insegnamento il Tribunale o il Segretario generale si devono 
adeguare. 
Il problema di carattere generale, concernente i rimedi con-
tro le decisioni del Tribunale amministrativo , è stato ampia-
mente dibattuto in occasione della nota disputa, che ha avuto 
luogo in seno alle Nazioni Unite, sulla efficacia delle decisioni 
del Tribunale stesso. 
Invero la determinazione della natura delle decisioni del 
Tribunale si pone come pregiudiziale ad ogni esame delle pos-
sibili forme di impugnativa. 
La Corte internazionale di giustizia, nel suo parere con-
sultivo (2), ha puntualizzato che le decisioni del Tribunale am-
ministrativo sono differenti dalle decisioni arbitrali rese nel 
corso di un arbitrato tra Stati. Invero la nullità di queste ultime 
giustificherebbe un rifiuto di esecuzione da parte dello Stato soc-
combente. Le prime invece, contrariamente alle decisioni arbi-
trali che hanno rilevanza nell'ordinamento internazionale gene-
rale, sono pronunciate da un Tribunale permanente, stabilito 
dall 'Assemblea generale, il quale funziona in virtù di uno statuto 
speciale nel quadro del sistema giuridico organizzato delle Na" 
zioni Unite. Perchè vi possa essere una revisione dei pronunciati 
del Tribunale da parte di un organo diverso del Tribunale stesso, 
è necessario che lo statuto del Tribunale, o le altre norme giu-
ridiche che lo disciplinano, contengano disposizioni espresse in 
questo senso. 
(2) Cfr. C.I.J., Recueil, 1954, Tribunal administratif des Nations Unies, 
p. 56. 
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La tesi contraria venne ribadita nella op11110ne individuale 
del giudice Winiarski (3). Questi, pur associandosi alle conclu-
sioni del parere consultivo della Corte, dissentì dalla valutazione 
data dalla stessa Corte alla nozione di sentenza nulla. Infatti, a 
suo avviso, non si può riscontrare alcuna differenza tra la nul-
lità di una sentenza arbitrale e la nullità di un pronunciato del 
Tribunale amministrativo: ambedue le decisioni sono definitive 
e senza appello, e, se si ritiene che la parte vincolata all'arbitrato 
possa rifiutarsi di eseguire una sentenza nulla, si deve anche 
ritenere che la medesima facoltà sussista quando si verifichi una 
pronuncia del T.A.N.U. affetta da nullità, giacchè « nessun atto 
può produrre effetti giuridici se è giuridicamente nullo ». Invero, 
sempre secondo tale opinione individuale, non bisogna confon-
dere l'appello, con il rifiuto di eseguire una sentenza. Il primo 
istituto, contrariamente al secondo, presuppone una disposizione 
espressa che lo preveda e lo disciplini, contemplando la possibi-
lità di un grado di giudizio superiore. 
Ora, anche se gli strumenti processuali per far constatare 
la nullità di una sentenza possono essere alcune volte espres-
samente predisposti, come nel caso della decisione arbitrale con-
cernente l' « Orinoco Steamship Co.» (4) o relativamente ai 
pronunciati del T.A.0.1.L. (5), la mancanza di strumenti giuri-
dici organizzati per determinare tale accertamento non soppri-
me la nullità. Infatti non è fondato l'assunto secondo il quale 
non vi può essere nullità senza un ricorso rivolto a chiedere 
l'accertamento della nullità stessa , giacchè si deve ritenere che 
la parte soccombente è sempre legittimata a rifiutare l'esecu-
(3) Cfr. C.1.J., Recueil, 1954, Tribunal administratif des Nations Unies, 
pp. 64 sgg. 
( 4) In argomento cfr. BOREL, Les voies de recours con tre les sentences 
arbitrales, in Recueil des Cours, 1935, II, pp. 57 - 61. 
(5) Cfr. art. 13 dello statuto del Tribunale. 
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zione di una sentenza nulla anche senza una disposizione 
espressa che ribadisca tali facoltà ( 6). 
In realtà, l'opinione individuale del giudice Winiarski, sep-
pur limitata alla questione dell'accertamento della nullità di 
una sentenza, ripropone il problema generale dell'esistenza e 
della natura di un ordinamento interno delle organizzazioni 
internazionali, distinto dal diritto internazionale. Infatti l'equi-
parazione delle decisioni del Tribunale amministrativo alle sen-
tenze arbitrali rese tra Stati ha come presupposto che le regole 
di diritto internazionale generale, applicabili alle seconde, deb-
bano applicarsi anche alle prime, senza tener conto di quei prin-
cipi che si sono prodotti nel sistema giuridico delle Nazioni 
Unite. 
(6) Occorre innanzi tutto rilevare che l'opinione individuale del giudice 
Winiarski prende esclusivamente in considerazione le sentenze nulle e non 
quelle altrimenti viziate. Pertanto nei confronti di queste ultime l'unico 
rimedio esperibile rimane il ricorso ad un organo giurisdizionale di secondo 
grado, il quale dovrebbe provvedere a sanare i vizi contenuti nelle sentenze. 
La tesi del giudice Winiarski dissente quindi dall'opinione della Corte 
soltanto su una ques tione che non incide sul carattere giurisdizionale attri-
buito al Tribunale amministrativo. Tale opinione individuale differisce 
sostanzialmente dalle opinioni dissidenti degli altri giudici, i quali, in specie 
Hackworth e Levi Carneiro (cfr. C.l.J., Recueil, 1954, pp. 76 sgg. e 92 sgg.) 
negano al Tribunale amministrativo la natura di organo giurisdizionale, 
il primo considerandolo un organo amministrativo, analogamente, a suo 
dire, ai corrispondenti Tribunali amministrativi dell'ordinamento francese; 
il secondo attribuendogli la natura di organo sussidiario dell'Assemblea 
generale ai sensi dell'art. 22 della Carta. Nella opinione dissidente del 
giudice Hackworth sono inoltre elencati i motivi per i quali l'Assemblea 
può legittimamente rifiutarsi di eseguire una decisione, e precisamente: 
1) quando la decisione è stata emanata « ultra vires »; 2) quando la deci-
sione rivela degli errori e lacune manifeste nell'amministrazione della 
giustizia; 3) quando la decisione non applica fedelmente le disposizioni 
della Carta, dello statuto del Tribunale e dello statuto e regolamento del 
personale in relazione ai fatti di causa; 4) quando in modo evidente l'am-
montare delle indennità concesse nella decisione è eccessivo o insufficiente. 
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Invece la tesi della Corte internazionale di giustizia ha 
l'evidente scopo di evitare l'applicazione nell'ordinamento in-
terno delle Nazioni Unite dei principi generali di diritto inter-
nazionale secondo i quali non sussiste altra forma di impugna-
zione contro le decisioni oltre a quella speciale della revocazione 
(con la quale indubbiamente non si può accertare la nullità della 
sentenza), mentre la nullità conserva un valore autonomo e può 
essere in ogni tempo fatto valere (7). Se, invece, il sistema giu-
ridico nel cui ambito svolge la propria attività il Tribunale 
amministrativo ha una struttura, almeno in alcuni punti, ana-
loga a quella degli ordinamenti statuali, si potrà applicare il 
principio generale secondo cui l'accertamento della nullità viene 
comunemente assorbito dagli altri mezzi di gravame. Solo attra-
verso questi si può addivenire ad una modifica della sentenza, 
mentre in assenza di tali specifici mezzi la decisione passa 
in giudicato e deve essere comunque eseguita (8). 
Non sembra che vi possano essere dubbi sull'accoglimento 
di quest'ultima soluzione. È già stata infatti ampiamente dimo-
strata l'esistenza di un ordinamento interno delle organizza-
zioni internazionali distinto, anche se derivato, dall'ordinamento 
internazionale generale, e l'inapplicabilità al primo dei principi 
vigenti nel secondo (9). 
{7) Cfr. MORELLI, La sentenza internazionale cit., p. 228. La controversia 
avente per oggetto la validità della sentenza costituisce una lite nuova, 
da risolversi per le vie « ordinarie » e cioè mediante negoziati o mediante 
i procedimenti diversi che le parti decidessero di utilizzare nell'ambito 
della loro libertà o in attuazione degli impegni già assunti l'uno verso 
l'altro ( cfr. ÀRANGIO - Rmz, Arbitrato - Diritto Internazionale pubblico - , 
in Enciclopedia del diritto, voi. II, p. 987). 
(8) Cfr. MORELLI, La sentenza cit., p. 228. In senso analogo cfr. Exposé 
oral de M. Le Professeur Reuter (Representant du Gouvernement Français) 
cit. in C.I.J., Mémoires, 1954, Tribuna/ administratif des Nations Unies, 
p. 344. 
(9) Cfr. supra, Introduzione, cap. I, par. 1. La soluzione non muta 
anche quando si accolga il principio secondo il quale il fatto istitutivo del 
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L'ordinamento interno delle organizzazioni internazionali si 
struttura in modo particolare in relazione all'apparato di carat-
tere autoritario che risente, in specie nei confronti dei funzionari, 
di numerose analogie con gli ordinamenti statuali. Le decisioni 
che intervengono a seguito delle controversie tra i funzionari e 
l'amministrazione hanno bisogno della stessa certezza circa la 
loro validità delle decisioni che si producono negli ordinamenti 
interni. Si può pertanto concludere accettando il principio se-
condo cui non può essere fatto valere nessun vizio della decisione 
del T.A.N.U . senza una specifica norma che ne preveda la riforma 
o la correzione. 
2. - Lo specifico mezzo di impugnativa delle decisioni del 
T.A.N.U., previsto dall'art. 11 dello statuto, è anch'esso il risul-
tato di uno dei tanti compromessi che si sono prodotti in seno 
alle Nazioni Unite tra le delegazioni dei diversi Stati (10). È 
noto infatti che il parere della Corte internazionale di giustizia 
stùla efficaoia delle decisioni del T.A.N.U. diede luogo a vivaci 
discussioni che si protrassero, non solo durante le sedute della 
v• Commissione, ma anche all'Assemblea generale (11 ). La dele-
gazione statunitense, adeguandosi, pur non senza difficoltà, al 
parere della Corte, ritenne che questo contenesse un chiaro 
Tribunale arbitrale crea una struttura organizzata regolante contegni rile-
vanti nell'ambito di questa. (Cfr. CAPOTORTI, Intorno al recente progetto di 
convenzione cit., p . 220). La sentenza infatti rimane sempre l'atto conclu-
sivo del processo inteso come pronunciato giuridico internazionale (cfr. 
CAPOTORTI, op. cit., nota 43). 
(10) Cfr. LANGROD, La réforme 1955 du Tribuna[ Administratif cit., pp. 
249 sgg.; BEDJAOUI, Fonction publique cit., p. 549. 
(11) I dibattiti si prolungarono per ben 11 sedute alla V• Commissione 
dell 'Assemblea generale (dalla seduta 474' alla seduta 484•) dal 3 al 16 di-
cembre 1954. L'argomento fu anche vivacemente discusso durante la 515' 
seduta dell'Assemblea generale (cfr. doc. A/ C. 5/ 607; A/ C. 5/L. 317; A/ 2837; 
A/ C. 5/ L. 321 / Rev. 1; A/ C. 5/ L. 322/ Rev. 1; cfr. anche rapporto della V' 
Commissione all'Assemblea generale, doc. A/2883). 
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invito per l'Assemblea generale ad adottare misure atte a costi-
tuire un giudizio di appello per la revisione delle decisioni del 
T.A.N.U. Propose pertanto un emendamento allo statuto di que-
sto in base al quale il Comitato consultivo per le questioni 
amministrative e finaziarie o qualsiasi Stato membro, avrebbero 
potuto ricorrere contro le decision~ del Tribunale all'Assemblea 
generale; questa avrebbe potuto demandare, a maggioranza sem-
plice, ogni decisione in merito ad una Commissione di riforma 
composta da tre membri, il primo eletto dall'Assemblea gene-
rale, il secondo nominato dal Presidente della Corte internazio-
nale di giustizia, il terzo scelto sull'accordo dei primi due. 
L'esecuzione del giudicato avrebbe dovuto essere sospesa sin 
tanto che l'Assemblea generale non avesse deciso, nella sessione 
successiva, se richiedere o meno !',intervento della Commissione. 
A tale proposito si opposero altre delegazioni le quali rite-
nevano che la va Commissione e l'Assemblea generale dovessero 
limitarsi a prendere atto del parere consultivo della Corte inter-
nazionale di giusmzia, adottando le misure necessarie per ver-
sare l 'indennità stabilita dal Tribunale. Altre delegazioni ancora, 
pur giudicando poco soddisfacente il progetto di modifica sta-
tunitense (12), ritenevano che era aus~cabile l'istituzione di un 
(12) Le obbiezioni sollevate al progetto statunitense concernevano prin-
cipalmente i seguenti punti: 1) il diritto a proporre il gravame viene attri-
buito ad una sola delle parti; 2) la struttura complessa del gravame im-
porta un ritardo considerevole per ottenere una decisione finale; 3) l'organo 
che avrebbe dovuto essere creato avrebbe avuto necessariamente un'autorità 
minore di quella del Tribunale di cui doveva riformare le decisioni; 4) discu-
tibile è la competenza del Comitato consultivo per le questioni amministra-
tive e finanziarie a proporre all'Assemblea generale il rinvio della questione 
alla Commissione di riforma; 5) infine se all'Assemblea generale è ricono-
sciuta la facoltà di decidere il rinvio alla Commissione di riforma, evidente-
mente l'Assemblea stessa è investita di questioni · di carattere giuridico, 
difficilmente apprezzabili da un organo politico e non giurisdizionale (cfr. 
La x• Assemblée générale des Nations Unies, Carnegie Endowment, Centre 
Européen, Genève, ottobre 1955, pp. 165 sgg. 
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gravame contro le decisioni del Tribunale amministrativo da 
proporsi ad un organo giurisdizionale differente (13). 
La v· Commissione peraltro adottò un progetto di risolu-
zione ai sensi del quale, pure non pronunciandosi in modo defi-
nitivo sulla necessità di una riforma delle decisioni , invitava gli 
Stati membri a far conoscere al Segretario generale la loro opi-
nione sulla istituzione di un giudizio di appello contro le deci-
sioni del Tribunale amministrativo. L'Assemblea generale, nel-
l'adottare tale progetto, vi introdusse il principio generale (14) 
della necessità di una riforma delle decisioni . 
Il Comitato speciale incaricato di esaminare le modalità 
per istituire tale riforma, dopo aver precisato i limiti del proprio 
mandato (15), e chiarita la portata del termine « reformation » 
il cui preciso significato processuale non era stato inteso in 
senso univoco (16), ritenne innanzitutto che la impugnativa 
(13) La controproposta canadese (cfr. V' Commissione, seduta 476, par. 
22) tendeva ad attribuire la competenza per la riforma delle decisioni del 
T.A.N.U. ad una delle sezioni speciali che la Corte internazionale di giu-
stizia può istituire in forza dell'art. 26 del suo statuto. 
(14) Cfr. Risoluzione 888 (IX' sessione) del 17 dicembre 1954, 515' seduta 
plenaria dell'Assemblea generale. 
(15) Venne constatato infatti che tra la dizione francese « accepte en 
principe » e quella inglese « accepts in principle » poteva sussistere una 
divergenza di significato. Alcune delegazioni fecero constatare che la di-
zione contenuta nella risoluzione del 17-12-1954, secondo cui l'Assemblea 
generale « accepte en principe » la revisione delle decisioni, non poteva con-
siderarsi come una accettazione definitiva ed irrevocabile. Altre delegazioni 
rilevarono che l'Assemblea generale non aveva dato un mandato imperativo 
al Comitato, i cui lavori potevano anche giungere ad una conclusione nega-
tiva. Altre delegazioni ancora ritenevano che il Comitato doveva limitare 
i suoi lavori allo studio degli strumenti che avrebbero permesso di appli-
care il principio della revisione. Il Comitato decise che l'obbiettivo dei suoi 
lavori era di raccomandare all'Assemblea una procedura di revisione, la-
sciando liberi i suoi membri di discutere i principi generali (cfr. La X0 As-
semblée générale des Nations Unies cit., p. 167). 
(16) Con questo termine si intende, secondo il Comitato: « Soit une 
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delle decisioni avrebbe dovuto aver luogo soltanto in casi ecce-
zionali, escludendo l'introduzione di un nuovo giudizio per 
motivi di fatto (17) . L'organo investito del gravame avrebbe 
dovuto essere indipendente, permanente e di natura giurisdi-
zionale. 
Peraltro notevoli dissensi si verificarono quando si dovette 
individuare siffatto organo, alcune delegazioni ritenendo che 
il più idoneo fosse la Corte internazionale di giustizia (18), 
altre un Tribunale speciale creato appositamente (19), ovvero lo 
stesso Tribunale che ha emanato la decisione (20). 
procédure de recours au sens étroit du terme, soit une procédure de 
réformation d'un autre genre qui satisfait aux exigences judiciaires, par 
esernple un exarnen des points de droit faisant intervenir la juridiction 
consultative de la Cour internationale de justice » (doc. A/ 2909). 
(17) Quanto ai motivi di dir1tto alcune delegazioni ritenevano che non 
vi dovessero essere limiti alla revisione, mentre altre consideravano come 
mezzi di gravarne soltanto quelli concernenti la competenza o un errore 
essenziale di procedura (,ibidem, pp. 21 e 22 e 43 ). 
(18) (Cfr. ibidem, pp. 14-15). Naturalmente tale soluzione presentava 
la difficoltà che alla Corte internazionale di giustizia possono adire esclu-
sivamente gli Stati, e quindi i funzionari non possono proporre una do-
manda di revisione. A tale obiezione si è replicato in vari modi: si è 
ricordato le misure che erano state adottate all'epoca della questione 
degli ex funzionari della Commissione della Sarre per presentare alla 
Corte permanente di giustizia internazionale memorie scritte, secondo 
le proposte del Consiglio della Società delle Nazioni, sia ritenendo che 
si sarebbero sempre trovati degli Stati membri che avrebbero fatto propria 
la causa del funzionario dinanzi alla Corte. 
(19) Le delegazioni che sostenevano la necessità della istituzione di 
un Tribunale speciale ritenevano che la Corte internazionale di giustizia 
non poteva essere competente a riformare delle decisioni obbligatorie me-
diante un parere consultivo. I membri del Tribunale avrebbero dovuto 
essere scel,ti, per motivi di prestigio, dal Presidente della Corte .internazio-
nale di giustizia, tra i membri della Corte stessa (cfr. ibidem, p. 15). 
(20) Secondo la proposta della delegazione indiana. Il rappresentante 
dell'Australia ritenne allora che sarebbe occorso aumentare il numero 
dei membri del Tribunale ed includere espressamente nello statuto una 
17 - A. COMBA - Le Giurisdizioni Amministrative delle Organizzazioni Internazionali - I. 
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Nuovi dissensi sorsero quando si dovettero individuare i sog-
getti legittimati a proporre il ricorso (21). Il rapporto del Comi-
tato speciale fu lungamente discusso sia dalla v· Commissione 
che nella seduta plenaria della x• sessione dell'Assemblea gene-
rale (22); infine il progetto del Comitato speciale fu adottato 
1'8-11-1955 con conseguente modifica dello statuto del Tribunale. 
3. - Si è voluto premettere alcune brevi notizie sulle 
diverse posizioni assunte dalle delegazioni nella elaborazione del 
progetto per la introduzione di un gravame contro le decisionj 
del T.A.N.U., per comprenderne meglio la struttura complessa, 
senza precedenti o analogie con altri ordinamenti giudiziari. 
La prima particolarità infatti che si nota riguarda i soggetti 
legittimati a proporre l'impugnativa: oltre alle due parti in 
causa, l'Organizzazione, e per essa il Segretario generale, e il 
disposizione la quale esigesse che tali membri abbiano una certa espe-
rienza in materia giuridica (ibidem, p. 18; cfr. anche allegato II., A, p. 25). 
(21) Secondo la proposta del Comitato speciale il Segretario generale 
e i ricorrenti interessati avrebbero avuto il diritto di proporre il ricorso 
contro le decisioni del Tribunale. Sorsero invece divergenze tra le delega-
zioni quando si trattò di decidere se il diritto di proporre il ricorso poteva 
essere attribuito anche ad uno Stato membro o ad un organo dell'Assem-
blea generale. Si è rilevato infatti che l'attribuzione di tale diritto ad uno 
Stato membro avrebbe potuto compromettere il carattere internazionale 
del Segretariato e che inoltre il potere dell'Assemblea generale di creare 
organi giudiziari non permetteva ai membri dell'Assemblea di intervenire 
davanti agli organi giurisdizionali così istituiti. D'altro canto si riteneva 
che non vi era nulla di strano che un organo politico richiedesse ad un 
organo giurisdizionale di decidere una questione di diritto. 
(22) Cfr. V• Commissione seduta 493 a 501 (doc. A/C. 5/SR 493-501; 
cfr. inoltre doc. A/ 2909 Add. 1 e 2; A/C. 5/ 634; A/C. 5/635; A/ A C.78/L. 4; 
A/2917; A/2917 Add. 1 e 2; A/,C. 5/L. 335 e Add. 1; A/C. 5/L. 337; A/C. 5/ 
L. 339); per le discussioni intervenute all'Assemblea generale (540a e 541' 
seduta) cfr. doc. A/ PV /540 e 541 dell'8-ll-1954; cfr. anche doc. A/L.198; 
A/L. 199. 
I ' ' 
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ricorrente, è legittimato a proporre l'impugnativa anche qual-
siasi Stato membro delle Nazioni Unite. 
A tutta prima tale soluzione può apparire anormale in 
quanto esula dai conosciuti strumenti processuali posti a tutela 
degli interessi dei soggetti estranei al giudizio e che non sono 
direttamente interessati nè pregiudicati dalla decisione . .Peral-
tro ogni valutazione deve essere effettuata tenendo conto della 
natura e della caratteristica dell'ordinamento interno delle 
Nazioni Unite. Questo, in quanto derivato dal diritto internazio-
nale, si struttura in modo da rispondere agli interessi interna.:-
zionali degli Stati membri i quali hanno un interesse diretto a 
che le norme interne vengano rettamente applicate. Infatti l'esi-
stenza dell'ordinamento interno per l'attuazione dei fini dell'ente 
dipende sempre, in ultima analisi, dalla volontà degli Stati, e 
sarebbe invero una astrattezza e forse una ingenuità negare l'in-
cidenza diretta che gli Stati esercitano sul funzionamento del-
l'ente, nei limiti normativi comunemente accettati. Invero, pri-
vate del loro compito internazionale, le organizzazioni interna-
zionali cesserebbero di esistere (23). 
In questo senso è comprensibile la tesi del governo sta-
tunitense, fonnulata in occasione del parere consultivo della 
Corte internazionale di giustizia del 13-7-1954, sul punto ove 
viene rilevata la differenza tra la struttura degli Stati cen-
tralizzati e l'ordinamento delle Nazioni Unite, il quale deve 
tener conto delle disposizioni del trattato istitutivo stipulato tra 
Stati sovrani e delle competenze inderogabili attribuite all'As-
semblea generale. Le conseguenze ritratte dal Governo statuni-
tense da tali affermazioni non sono esatte, in quanto un organo 
politico non può arrogarsi competenze di carattere giurisdizio-
nale per riformare una sentenza; è però vero che l'ordinamento 
delle Nazioni Unite deve tener conto dell'interesse degli Stati 
per il buon funzionamento dell'ente, per modo che ad essi può 
(23) Cfr. BALLADORE PALLIERI, La personalità cit., pag. 27. 
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essere attribuita la facoltà di chiedere una corretta applicazione 
giudiziaria delle norme interne quando si ritenga che esse siano 
state violate (24). 
Del resto, ad una attenta analisi, vi sono norme concernenti 
il personale che possono interessare direttamente anche gli Stati. 
Si pensi, ad esempio, all'art. 101 della Carta che stabilisce che 
il reclutamento del personale deve essere effettuato sulla base 
del criterio geografico più esteso possibile. Evidentemente tale 
norma non costituisce un diritto in capo ai funzionari, ma se è 
violato costantemente da parte dell'Amministrazione in base 
criteri discriminatori, può costituire un danno anche per gli 
Stati compresi in una determinata zona geografica. 
L'impugnativa quindi da parte degli Stati membri si confi-
gura principalmente come un mezzo per la tutela del diritto 
obiettivo (25) che si afferma violato nella decisione e che rap-
presenta un interesse internazionale a carattere generale. Non 
è escluso però che in determinati casi possano essere salvaguar-
dati anche interessi subiettivi particolari degli Stati (26). È 
vero che, come appare chiaramente dalle vicende che hanno 
portato alla fonnulazione dell'art. 11 dello statuto, l'attribu-
zione agli Stati membri del potere di proporre la revisione deve 
individuarsi in un desiderio di salvaguardare interessi di carat-
tere politico di alcuni Stati (27). L'impugnativa proposta dagli 
(24) La corretta applicazione delle norme interne interessa gli Stati, 
come ha rilevato il BALLADORE PALLIERI (La personalià cit., p. 27) anche 
per quanto concerne la regolamentazione dello stato giuridico dei fun-
zionari. 
(25) In senso contrario cfr. CARBONE, Sui procedimenti di annulla-
mento delle sentenze di taluni Tribunali amministrativi internazionali, in 
Comunicazioni e Studi, 1966, p. 528. 
(26) Il che testimonierebbe il carattere in parte federale dell 'O.N.U. 
(cfr. in tal senso DEHAUSSY, La procédure de réformation des jugements 
du Tribunal adniinistratif des Nations Unies, in Annuaire français de droit 
int., 1956, p . 476. 
(27) In tal senso DURANTE, L'ordinamento interno cit., p. 424. È infatti 
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Stati, però, puo m definitiva intendersi anche sotto il profilo 
di un intervento di carattere collaborativo degli Stati diretta-
mente interessati al buon funzionamento dell'Ente, che si mani-
festa anche nella corretta applicazione delle sue norme interne. 
4. - I soggetti titolari del diritto di impugnativa non pos-
sono chiedere direttamente la riforma della decisione impu-
gnata: essi possono soltanto sollecitare l'intervento di un organo, 
il Comitato di selezione, il quale, ai sensi dell'art. 96, par. 2 
della Carta, richieda, se lo ritiene opportuno, alla Corte inter-
nazionale di Giustizia un parere consultivo di carattere vinco-
lante. 
Il Segretario generale può dare esecuzione diretta al parere 
della Corte, ovvero richiedere al Tribunale la conferma della 
decisione impugnata o la revisione della decisione secondo i prin-
cipi affermati dalla Corte internazionale di giustizia. 
La macchinosità di siffatto procedimento di revisione, il quale 
prevede l'intervento di tre organi, il Comitato 1di selezione, la 
Corte internazionale di giustizia e, in sede di rinvio, il Segre-
tario generale o il Tribunale, ha sollevato numerosi problemi 
di carattere giuridico e amministrativo. 
Invero l'intervento del Comitato di selezione, avente il com-
pito di esaminare preliminarmente tutte le domande di revi-
sione proposte per valutarne il fondamento e decidere se è il 
caso o meno di richiedere il parere consultivo alla Corte inter-
nazionale di giustizia, è stato considerato come una ingerenza 
interessante ricordare che i funzionari riscontravano in tale mezzo di gra-
vame più inconvenienti che vantaggi (cfr. Osservazioni del Comitato del 
personale. del Segretariato delle Nazioni Unite, pubblicato come allegato IV0 
del rapporto del Comitato speciale, doc. A/2909). Lo stesso Segretario 
generale riteneva di non aver mai sentito il bisogno di un nuovo grado di 
giudizio per giudicare nuovamente sulle questioni giudicate dal Tribunale 
(cfr. documento di lavoro presentato al Comitato speciale A/A C. 78/2.1, 
pag. 17). 
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di un organo di natura politica in un procedimento giudizia-
rio (28). Il Comitato di selezione è infatti composto di diritto 
dagli Stati che nell'ultima sessione ordinaria dell'Assemblea 
sono stati rappresentati all'ufficio di presidenza. I membri quindi 
del Comitato non sono eletti intuitu personae dall'Assemblea 
generale, ma sono i rappresentanti degli Stati, la cui parteci-
pazione alla presidenza dell'Assemblea deriva da considerazioni 
di equilibrio politico tra gli Stati membri della Organizza-
zione. Inoltre gli Stati non sono neppure tenuti a farsi rappre-
sentare da una persona particolarmente esperta in questioni giu-
ridiche, potendo all'uopo delegare i diplomatici già dislocati 
all'O.N.U. 
Si è cercato, invero, di attribuire al Comitato una natura 
mista, nel senso che esso dovrebbe essere considerato politico 
nella sua composizione, amministrativo riguardo alla sua fun-
zione, e pregiurisdizionale nei confronti dell'oggetto al quale la 
funzione si riferisce ed in rapporto alla procedura nella quale 
si inserisce (29); invece, secondo un altro indirizzo si ritiene 
che la funzione amministrativa venga esercitata, in modo di-
verso, attraverso la remissione della questione alla Corte inter-
nazionale di giustizia, ovvero mediante il controllo sulla fonda-
tezza del ricorso (30). Si sostiene inoltre che il Comitato non 
avrebbe funzioni politiche perchè la sua attività è circoscritta 
agli affari interni del Segretariato di carattere esclusivamente 
amministrativo (31). 
Queste osservazioni, però, non superano il problema prin-
cipale, che non consiste in una definizione di carattere formale 
dell'attività del Comitato, ma nella valutazione della liceità o 
(28) Cfr. LANGROD, La réforme 1955 du Tribuna/ administratif cit., p. 293. 
(29) Cfr. in tal senso BENAR et HEMAND, Le comité chargé des de-
mandes de réformation de jugements du Tribuna/ administratif des Nations 
Unies, in Annales de la faculté de droit d'Istanbul, 1957, p. 515. 
(30) Cfr. CARBONE, Sui procedimenti di annullamento cit., p. 525. 
(31) Cfr. DEHAUSSY, La procédure de réformation cit., p. 475. 
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meno di introdurre un organo politico in un meccanismo giu-
diziario istituito per la revisione delle sentenze di un organo 
giurisdizionale. 
Da un punto di vista sostanziale, invero, non sembra sussi-
stano dubbi sulla natura politica della composizione del Comi-
tato di selezione. 
Infatti i delegati degli Stati all'Assemblea generale si con-
siderano come organi dei rispettivi Stati, piuttosto che come 
rappresentanti titolari di un potere autonomo individuale (32). 
Anzi sotto questo aspetto l'Assemblea generale si distingue dagli 
altri organi delle Nazioni Unite i quali sono composti non da 
Stati, ma da individui, sia pure nominati dagli Stati. La cir-
costanza che nell'ambito dell'Assemblea agiscono individui i 
quali sono organi degli Stati e quindi non liberi di determìnarsi 
secondo la loro valutazione personale (33), ma tenuti a seguire 
le direttive dei rispettivi governi, attribuisce una accentuata 
natura politica al Comitato di selezione che è l'espressione imme-
diata dell'Assemblea generale (34). Sotto questo profilo quindi 
non sembra potersi superare l'obiezione secondo cui nel mec-
canismo giudiziario istituito dall'art . 11 dello statuto del Tri-
bunale viene introdotto un organo politico, il quale concorre 
ad esercitare una funzione di carattere giurisdizionale. 
(32) Cfr. MORELLI, Stati e individui nelle organizzazioni internazionali, 
in Riv. dir. internaz., 1957, p. 12 sgg. 
(33) Cfr. MONACO, Lezioni di organizzazione internazionale, I Diritto 
delle Istituzioni internazionali cit., p . 218. 
(34) Per cercare di limitare le influenze di carattere politico venne avan-
zata una proposta dalla delegazione francese, in sede di Comitato speciale, 
secondo cui i membri del Comitato di selezione sarebbero stati in numero 
di cinque, nominati per due anni a titolo individuale. Di essi quattro ver-
rebbero designati rispettivamente dal Segretario generale, dai funzionari 
dell'organizzazim;ie, dalla V& e VP Commissione della Assemblea generale; 
il quinto membro avrebbe dovuto essere eletto dagli altri quattro e fun-
gere da Pres.idénte del Comitato. La proposta francese venne respinta 
(cfr. doc. A/AC. 78/L.15). 
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Peraltro la legittimità di tale organo non deve essere giu-
dicata secondo gli schemi esistenti negli ordinamenti statuali 
ove vige il principio della divisione dei poteri. Si è già rile-
vato (35) che la struttura interna delle organizzazioni interna-
zionali presenta carattere di un ordinamento prevalentemente 
funzionale in considerazione delle attività internazionali, per 
modo che agli organi possono essere attribuite svariate com-
petenze. Inoltre la prassi si è manifestata nel senso che organi 
non giurisdizionali possono svolgere determinate attività in un 
meccanismo elaborato per riformare dei pronunciati giurisdi-
zionali ; così ad esempio il Consiglio di amministrazione del-
1'0 .I.L., o il Consiglio esecutivo delle altre Istituzioni specia-
lizzate che riconoscono le competenze del T.A.0 .1.L., hanno il 
compito di domandare un parere consultivo alla Corte inter-
nazionale di giustizia sulla validità delle sentenze rese dal Tri-
bunale. Naturalmente lo sviluppo dell'ordinamento dell'ente 
può portare ad una sempre maggior analogia delle strutture 
interne con quelle esistenti negli ordinamenti statuali più pro-
grediti, attuando un progressivo accoglimento dei principi fon-
damentali vigenti in questi ultimi. Al momento attuale però, non 
esistendo una rigida distinzione degli organi in relazione alla 
funzione esercitata, è com.prensibile che lo stesso organo possa 
esercitare molteplici funzioni, così come una determinata fun-
zione possa essere esercitata da un organo che non ha le carat-
teristiche o non possiede le garanzie comunemente attribuite per 
l'esercizio della .funzione giurisdizionale. 
5. - Un altro problema che è stato sollevato è quello con-
cernente le relazioni che intercorrono tra il Comitato di sele-
zione e l'Assemblea generale; si è dubitato infatti che il pri-
mo possa essere considerato un organo sussidiario dell'Assem-
blea generale, dal momento che questa non ha il potere di rie-
(35) Cfr. supra, cap. II, sez. I, par. 1. 
- 265 -
saminare le decisioni prese dal Comitato di selezione, nè di 
sostituirsi ad esso nella richiesta del parere alla Corte interna-
zionale di giustizia. Inoltre si è messo in dubbio la legittimità 
della istituzione di un organo delle Nazioni Unite allo scopo 
esclusivo di esercitare la facoltà prevista dall'art. 96, par. 2 
della Carta, dal momento che tale facoltà dovrebbe essere eser-
citata da un organo già esistente, per chiarire questioni che sor-
gono nell'esercizio della sua attività (36). 
Sul primo punto la dottrina ha fatto richiamo alla distin-
zione, a cui si è già accennato, tra l'aspetto organico e l'aspetto 
funzionale delle relazioni intercorrenti tra il Tribunale ammi-
nistrazione e l'Assemblea generale (37). 
Tale distinzione però non sembra altrettanto convincente 
per valutare i rapporti tra il Comitato di selezione e l'Assemblea 
generale sia perchè nel primo non si ritrovano quelle caratte-
ristiche di organo giurisdizionale attribuite in modo inequivo-
cabile dalia stessa Assemblea generale al Tribunale ammini-
strativo, sia perchè la funzione esercitata dal Comitato è in 
un certo senso ibrida e può ritenersi giurisdizionale soltanto se 
considerata nell'insieme del meccanismo previsto per l'impu-
gnativa della decisione del Tribunale. 
Sul secondo punto si può osservare che dalla interpreta-
zione letterale dell'art. 96, par. 2 della Carta si deduce che la 
facoltà di chiedere i pareri alla Corte internazionale di giusti-
zia spetta agli organi delle Nazioni Unite esistenti o creati per 
specifiche funzioni. Infatti i pareri richiesti riguardano que-
stioni giuridiche che sorgono nell'ambito dell'Organizzazione. 
Ciò significa evidentemente che l'organo deve essere stato isti-
tuito per una specifica attività, e non esclusivamente per richie-
dere un parere alla Corte internazionale di giustizia. 
(36) Cfr. al riguardo DEHAUSSY, La procédure de réformation cit., 
p. 473. 
(37) Cfr. DURANTE, L'ordinamento interno cit., p. 432 nota 63. 
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Tuttavia, la soluzione ai due quesiti sembra doversi ritro-
vare, anche in questo caso, nell'applicazione del principio delle 
competenze implicite delle organizzazioni internazionali. Se, come 
ha ritenuto la Corte internazionale di giustizia, l'Assemblea 
generale ha i poteri impliciti di creare un organo giurisdizio-
nale competente ad emanare decisioni vincolanti per l'organiz-
zazione, non sembra dubbio che la stessa Assemblea possa, in 
vista di un sempre più progredito ordinamento interno del-
l 'Organizzazione, creare un organo tecnicamente idoneo a chie-
dere l'intervento della Corte internazionale di giustizia per pro-
cedere al riesame delle decisioni che presentano determinati 
vizi. In tal modo infatti l'Assemblea ha superato le difficoltà 
derivanti dall 'art. 65, par. 1 dello statuto della Corte interna-
zionale di giustizia ai sensi del quale nè gli Stati nè i funzionari 
avrebbero potuto chiedere direttamente un parere alla Corte. 
6. - L'impugnazione per revisione può essere proposta non 
solo dalle parti, ma anche da qualsiasi Stato membro delle 
Nazioni Unite, con atto scritto indirizzato al Comitato di sele-
zione entro 30 giorni dalla emanazione della decisione (38). La 
domanda deve contenere l'indicazione e l'illustrazione dei motivi 
di impugnazione, nonchè l'invito al Comitato di selezione di 
richiedere alla Corte internazionale di giustizia la formula-
zione di un parere consultivo sui motivi stessi. 
Il primo effetto della impugnazione consiste nella sospen-
sione dell'efficacia esecutiva della decisione impugnata. Tale so-
spensione non è sancita da una norma esplicita, ma è desunta 
implicitamente dal par. 5 dell'art. 11 dello statuto, ai sensi del 
quale il Segretario generale può accordare alle parti private 
(38) Il DURANTE (L'ordinamento interno cit., p. 427) ritiene che il ter-
mine decorra : per le parti, dal giorno in cui hanno avuto comunicazione 
della decisione, come prescritto dall 'art. 10, par. 5 dello statuto del Tribu-
nale; per gli Stati membri dal deposito della stessa negli archivi del 
Segretario generale (art. 10 par. 4 dello statuto del Tribunale). 
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l'anticipo di un terzo sull'ammontare totale dell'indennità attri-
buita in forza della decisione impugnata . . Per ottenere il versa-
mento di tale anticipo l'interessato deve attendere 15 giorni 
decorrenti dalla decisione del Comitato di selezione di richie-
dere il parere consultivo alla Corte; deve inoltrare una domanda 
al Segretario generale, assumendo che gli sarebbe difficile difen-
dere i propri interessi (per motivi economici) durante tutto il 
procedimento d'impugnativa. L'accoglimento dell'istanza è ri-
messa al potere discrezionale del Segretario generale (39) , il 
quale in caso di versamento della somma richiesta deve dedurre 
le eventuali somme già versate. Al ricorrente incombe l'obbligo 
di rimborsare all'organizzazione, entro 30 giorni dalla decisione 
del Tribunale amministrativo, emessa in conformità al parere 
della Corte internazionale di giustizia, l'eventuale differenza tra 
la somma così ricevuta e l'ammontare che gli è stato ricono-
sciuto in base al parere della Corte ( 40). 
L'obbligo da parte del privato alla restituzione di quanto 
gli è stato indebitamente versato dal Segretario generale pone 
il problema di determinare quali possono essere gli strumenti 
giuridici per tutelare i diritti dell'Organizzazione nei confronti 
del funzionario o dei suoi aventi causa inadempienti. Infatti, 
(39) Non sembra di poter concordare con il LANGROD (La réforme 1955 
du Tribunal administratif cit., p. 304) il quale ritiene che quanto disposto 
dall'art. 11, par. 5 dello statuto del Tribunale configuri una specie di « sus-
pension partielle » della decisione. Infatti la decisione rimane sospesa di 
diritto, e non può essere dichiarata provvisoriamente esecutiva nè dal 
T.A.N.U., nè dal Comitato di selezione, nè dalla Corte internazionale di giu-
stizia; è soltanto in facoltà di una delle parti in giudizio (il Segretario 
generale) di eseguire volontariamente e parzialmente gli obblighi pecuniari 
sanciti dalla decisione. 
( 40) Sebbene lo statuto del T.A.N.U. non lo indichi espressamente, l'ob-
bligo di rimborso sussiste anche quando il Segretario generale dia esecu-
zione al parere della Corte internazionale di giustizia senza attendere la 
conferma o la riforma da parte del Tribunale della decisione impugnata 
{cfr. art. 11, par. 5 dello statuto). 
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anche qualora la decisione del Tribunale amministrativo san-
cisca giudizialmente l'obbligo della restituzione, il funzionario 
potrebbe sempre, in concreto, rifiutarsi a rimborsare quanto il 
Segretario gli ha indebitamente pagato. 
Non sembra che in tali circostanze vi sia alcuna preclusione 
di principio a che l'Organizzazione, se non può trovare una 
tutela adeguata ai propri diritti attraverso le norme del pro-
prio ordinamento, agisca giudizialmente dinanzi ad organi giu-
risdizionali statuali competenti per ottenere la restituzione di 
quanto indebitamente ebbe a corrispondere al funzionario od ai 
suoi aventi causa. 
Infatti, qualora, secondo i principi di diritto processuale 
civile internazionale, il giudice dello Stato ove il funzionario è 
residente o domicilato, ovvero titolare di determinati diritti 
passibili di essere oggetto di esecuzione forzata, possa ritenersi 
competente a giudicare sulla controversia, la circostanza che la 
norma che sancisce la restituzione si sia prodotta nell'ordina-
mento di una organizzazione internazionale non dovrebbe essere 
di impedimento alla sua applicazione da parte di un giudice sta-
tuale. Si è invero già rilevato (41) che non tutte le norme che 
regolano i rapporti che si producono nell'ordinamento di una 
organizzazione internazionale debbano ritenersi completamente 
estranee all'ordinamento statuale. L'estraneità si manifesta sol-
tanto per quei rapporti e quelle norme che possono essere con-
siderate come non appartenenti ad una delle categorie contem-
plate dalle norme di diritto internazionale privato dell'ordina-
mento statuale (coincidenti per lo più, ma non sempre, con le 
norme di diritto pubblico). L'obbligo alla restituzione di quanto 
è stato indebitamente versato dal Segretario generale, comunque 
possa essere qualificato dall'ordinamento statuale ove è fatto 
valere, sembra rientrare nelle categorie contemplate dalle norme 
di diritto internazionale privato. 
(41) Cfr. supra, Introduzione, cap. III, par. 2. 
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Qualora, ad esempio, l'ordinamento statuale, ove l'organiz-
zazione vuol far valere il proprio diritto, avesse una norma 
analoga a quella del capoverso dell 'art. 25 delle preleggi ita-
liane, dovrebbe senza dubbio farsi luogo alla regolamentazione 
del rapporto secondo le norme dell'ordinamento delle Nazioni 
Unite, e cioè in pratica all'art. 11, n. 5 dello statuto del Tri-
bunale. 
7. a. - Il gravame contro le decisioni del T.A.N.U. può 
essere proposto in primo luogo quando il Tribunale « a outre-
passé sa juridiction ou sa compétence, ou n'a pas exercé sa 
juridiction ». 
La struttura del giudizio che si svolge dinanzi al T.A.N.U. 
induce a valutare con particolare cautela l 'estensione e la por-
tata di questo motivo di impugnativa. Infatti il giudizio non 
verte tra due soggetti paritari, ove la ricerca della competenza 
o della giurisdizione ( che in questo caso sembrano assumere ana-
loro significato) ( 42) dell'organo giudiziario adito può limitarsi 
ad un esame delle regole processuali che ricollegano la lite ad 
un determinato giudice; invero, anche se formalmente il ter-
mine « competenza» mantiene lo stesso valore e significato sia 
nel processo civile che in quello amministrativo, in realtà que-
st'ultimo è sorto in epoca relativamente recente proprio perchè 
si è per lungo tempo negata la possibilità di alcuna interfe-
renza o controllo da parte degli organi giurisdizionali sugli atti 
della amministrazione. 
Del resto ancor oggi il giudizio amministrativo è forte-
m ente influenzato dai principi istituzionali posti a garanzia della 
attività amministrativa, per cui mantiene caratteristiche pro-
prie, ed il giudice ha limitati poteri nei confronti dell'ammini-
(42) Come giustamente ritiene il DURANTE (L'ordinamento interno cit., 
pag. 429) giacchè non sussiste una ripartizione di competenze tra più organi 
aventi giurisdizione sulla medesima controversia. 
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straziane. Si può quindi affermare che il problema della com-
petenza condiziona notevolmente il giudizio amministrativo. 
Sussiste pertanto un giustificato timore che attraverso il 
mezzo di impugnativa relativo alla competenza si possa addi-
venire ad un nuovo esame del contenuto sostanziale del giudi-
zio: infatti se nella nozione di competenza non si intende solo 
il potere o meno del giudice di esercitare il controllo sulla 
legalità di specifici atti, ma anche il potere di applicare diretta-
mente regole giuridiche sostanziali agli atti amministrativi, si 
viene a costituire un mezzo di impugnativa attraverso il quale 
è possibile determinare un nuovo esame delle decisioni del 
T.A.N.U. sotto ogni profilo di illegittimità sostanziale. 
Occorre quindi puntualizzare che la nozione di incompe-
tenza deve essere intesa soltantto nel primo senso; infatti il 
motivo di impugnativa deve intendersi limitato ai casi in cui 
il T.A.N.U. abbia usurpato poteri spettanti ad altri organi del-
1'0.N.U., o comunque abbia giudicato atti che non potevano 
essere sottoposti ad un sindacato giurisdizionale (ad esempio atti 
che non riguardano la materia contemplata nell'art. 2 dello sta-
tuto del Tribunale). Peraltro sia le modalità attraverso le quali 
il T.A.N.U. esercita il proprio potere giurisdizionale, sia in con-
creto i principi giuridici applicati per valutare gli atti dell'orga-
nizzazione, non possono rientrare nella nozione di competenza 
contenuta nella disposizione in esame. 
Motivo di impugnativa per la revisione delle decisioni può 
anche essere l'omissione dell'esercizio dell'attività giurisdizionale 
attribuita al T.A.N.U. non solo dal suo statuto, ma anche dalle 
altre specifiche norme che concorrono ad attribuire al Tribu-
nale la giurisdizione su detem1inate controversie. 
8. b. - Il secondo motivo di impugnativa consiste in « une 
erreur de droit concernant les dispositions de la Charte des 
Nations Unies ». 
Si è. sostenuto che tale dizione significhi la violazione o la 
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falsa applicazione delle norme statutarie e regolamentari poste 
dall'Assemblea generale per la disciplina dei rapporti con il 
personale dell'organizzazione ( 43). Il richiamo alla Carta, an-
zichè a tali norme, deriverebbe dalla necesità di giustificare, 
indirettamente, l'intervento degli Stati membri nel procedimento 
di revisione, oltrechè l'introduzione del procedimento stesso. 
Tale indirizzo, che è conseguente alla impostazione generale 
secondo cui le norme applicabili dal Tribunale nell'esercizio 
della sua attività giurisdizionale sono esclusivamente quelle 
statutarie e regolamentari (44), non sembra convincente se si 
(43) Cfr. DURANTE, L'ordinamento interno cit., p. 426. 
(44) Cfr. DURANTE, L'ordinamento interno cit., p. 399. Lo stesso Autore, 
a sostegno della propria tesi (p. 426, nota 43) cita le discussioni avvenute 
in seno all 'Assemblea generale, ove è stato rilevato che « Le Comité special 
a jugé necéssaire de retenir (tale motivo di impugnazione) en prevision 
des cas dans lesquels l'interprétation de la Charte faite par le T.A.N.U. 
pourrait etre contestée ou dans lesquels son interprétation du Statut du 
personnel pourrait etre considérée comme incompatible avec le chiì.pitre XV 
de la Charte » doc. A/ C. 5/ SR 493; sempre il Durante ricorda che gli autori 
del progetto di emendamento hanno richiamato l'attenzione della V' Com-
missione dell'Assemblea generale sul fatto che, riferendosi agli « errori di 
diritto concernenti le disposizioni della Carta » essi hanno inteso « non 
seulement de prevoir un cas où l'interprétation de la Charte par le T.A.N.U. 
serait considérée cornme erronée, mais aussi celui où l'interprétation et 
l'application des dispositions du Statut du personnel ne serait pas com-
patible avec les dispositions de la Charte » doc. A/ 2909 p. 34 e doc. A/ C. 
5/SR. 493. 
Tali affermazioni sembrano, peraltro, puntualizzare pur sempre la 
circostanza che per poter chiedere l'intervento della Corte internazionale 
di giustizia, secondo le disposizioni contenute nell'art. 11 dello statuto del 
Tribunale, occorre che sussista una violazione delle norme della Carta. 
Che poi tale violazione avvenga attraverso una valutazione errata del 
significato delle disposizioni della Carta, ovvero attraverso una interpre-
tazione di norme statutarie e regolamentari che determinino una incom-
patibilità coi principi sanciti dalla Carta, la situazione non muta. Si tratta 
sempre, in definitiva, di un pronunciato in violazione della Carta. Se invece 
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parte dal diverso presupposto che le norme giuridiche, a cui è 
vincolato il Tribunale, sono tutte quelle che concorrono a di-
sciplinare lo stato giuridico dei funzionari, ed in primo luogo 
le disposizioni della Carta. Questa, come si è visto, sancisce 
alcuni principi generali relativamente ai funzionari ai quali si 
devono adeguare tutte le disposizioni emanate nell'Organizza-
zione. Tali principi, posti a salvaguardia della funzione pub-
blica internazionale, sono stati approvati da tutti gli Stati mem-
bri, i quali hanno un notevole interesse che non vengano vio-
lati; eguale interesse hanno i funzionari ed il Segretario ge-
nerale. 
Invero sembra preferibile ritenere che la Corte internazio-
nale di giustizia possa essere adita soltanto quando si assumano 
violati i principi di interesse generale e non già quando si de-
nunci la violazione di norme regolamentari le quali singolarmente 
possono anche rivestire scarsa importanza per i fini istituzionali 
dell'Organizzazione. 
E' ovvio che la soluzione accolta produce riflessi anche nei 
confronti del Comitato di selezione. Questo ha appunto la fun-
zione di sottoporre ad un esame preliminare tutte le domande 
di revisione e valutarne il fumus boni juris. Per poter richie-
dere il parere della Corte internazionale di giustizia il Comitato 
deve quindi valutare la fondatezza della domanda di revisione 
non già sotto il profilo di una violazione di una norma statu-
taria o regolamentare, ma quando ritiene sussistente una vio-
lazione di una disposizione della Carta. Tale soluzione sembra 
anche avvalorata dal fatto che lo specifico mezzo di gravame 
sancito dall'art. 11 dello statuto del Tribunale non si configura 
come un giudizio di appello, un giudizio cioè attraverso il quale il 
giudice ritorna ad esaminare tutti i punti già decisi in primo 
fosse accertato che la violazione di una norma statutaria o regolamentare 
non determina la violazione della Carta, non dovrebbe farsi luogo alla 
richiesta del parere consultivo della Corte internazionale di giustizia. 
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grado; esso è limitato all'esame della decisione sotto il profilo 
soltanto di alcuni vizi specifici. 
9. c. - Infine il gravame può essere proposto quando il 
Tribunale « a commis dans la procédure une erreur essentielle 
qui a provoqué un mal jugé ». 
Secondo tale disposto due sono gli elementi essenziali per-
chè si possa configurare il motivo di impugnativa: un errore es-
senziale di procedura e un errore in judicando che da questo 
deriva. 
La figura dell'errore essenziale di procedura ricorda la no-
zione, propria del sistema amministrativo francese e richiamata 
altresì nello statuto del T.A.O.I.L. (45), della violazione delle 
forme sostanziali degli atti amministrativi. Naturalmente l'ipo-
tesi prevista dalle norme in esame non concerne un vizio di 
un atto amministrativo, bensì una decisione di un organo giu-
risdizionale. Peraltro per lungo tempo nel sistema amministra-
tivo francese non si è chiaramente distinto tra i motivi di ri-
corso contro gli atti amministrativi e quelli contro le decisioni 
giurisdizionali amministrative in quanto i due ricorsi sembravano 
avere la stessa natura di « recours en annulation » (46). La dot-
trina francese quindi si è soffermata principalmente a conside-
rare la differenzazione fra forme rilevanti e forme non rilevanti 
ai fini della validità sostanziale degli atti amministrativi ( 47). In-
vero solo il vizio inerente a quelle formalità che per la loro capa-
( 45) Cfr. art. 12 dello statuto del T.A.O.I.L. 
(46) Così DE LAUBADÈRE, Traité élementaire, I, cit., p. 495. 
(47) Cfr. WALINE, Droit administratif cit., p. 495. Anche l'art. 173 del 
Trattato di Roma istitutivo della Comunità Economica Europea considera 
come motivo di ricorso alla Corte di giustizia delle Comunità la violazione 
delle forme sostanziali; cfr. al riguardo TIZZANO, Commentario al Trattato 
istitutivo cit., III, p. 1260; MIGLIAZZA, La Corte di Giustizia delle Comunità 
europee cit., pp. 312 sgg.; SACCHI-MORSIANI, Il potere amministrativo delle 
Comunità europee cit., pp. 339 sgg. 
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cità di incidere sulla sostanza vera e propria delle decisioni inter-
venute si denominano formalità sostanziali, costituiscono motivo 
di annullamento degli atti; tuttavia, data la genericità delle di-
sposizioni in materia, assai ampia è la discrezionalità lasciata 
all'apprezzamento del giudice. 
La nozione di errore essenziale sulle norme procedurali si 
riferisce anche, ma non solo, ai principi che regolano il con-
tenuto formale delle decisioni, come, ad esempio, l'omesso esame 
di un motivo di impugnativa dell'atto, la mancanza di motiva-
zione della decisione e così via. In linea generale però essa con-
cerne la violazione delle norme procedurali che riguardano un 
aspetto fondamentale del procedimento quale è regolato dallo 
statuto e dal regolamento del Tribunale. Si possono ricordare 
la pàrità processuale delle parti in giudizio, il diritto di inter-
vento di chi teme che la decisione possa violare un proprio 
diritto, il principio del contraddittorio e così via. 
La violazione delle norme procedurali, nel senso sopra in-
dicato, non è sufficiente per poter proporre il gravame: occorre 
inoltre provare che essa ha determinato un errore nella deci-
sione del Tribunale (mal jugé). Indubbiamente l'accertamento 
della esistenza di tale elemento accentua, in un certo senso, la 
funzione giurisdizionale del Comitato di selezione, in quanto esso 
deve non solo accertare la fondatezza della denuncia del vizio 
del procedimento, ma anche esaminare la possibilità che tale 
vizio abbia data causa ad un errore in judicando. 
10. - · Entro trenta giorni dalla recezione della domanda 
di impugnativa il Comitato di selezione decide se i motivi con-
tenuti nella istanza abbiano un serio fondamento. In caso 
positivo richiede alla Corte di emettere un parere consultivo e 
al Segretario generale di prendere le disposizioni necessarie 
per trasmettere alla Corte l'opinione dei soggetti legittimati a 
chiedere la revisione ; in caso negativo il Comitato decide di non 
richiedere il parere consultivo alla Corte. Anche tale decisione 
- 275 -
deve essere sempre presa nel termine di 30 giorni dalla re-
cezione della domanda. 
Il meccanismo processuale che si instaura con la domanda 
di revisione dovrebbe, per quanto possibile, assicurare una 
posizione di parità delle parti dinanzi agli organi decidenti. 
Per la fase che si svolge dinanzi al Comitato di selezione 
tale parità non sembra però sussistere perchè il Segretario 
generale può sempre illustrare il proprio punto di vista dinanzi 
a qualsiasi organo delle Nazioni Unite (e quindi anche dinanzi 
a,l Comitato), mentre nessuna possibilità di far valere le proprie 
ragioni è prevista per i funzionari e per gli Stati ( 48); in se-
condo luogo questi ultimi, oltre che ricorrenti, possono anche 
far parte dell'organo decidente (Comitato). 
Si può obiettare che la decisione del Comitato non può 
pregiudicare i diritti dei funzionari senza che questi possano 
far valere le proprie ragioni. Infatti se il ricorrente è un fun-
zionario, il Comitato esamina la richiesta tenendo conto delle 
ragioni enunciate nel ricorso; se il ricorso viene inoltrato dal 
Segretario generale o da uno Stato, normalmente con tale atto 
si provvede ad impugnare una decisione nella quale parte soc-
combente è l'amministrazione, per cui qualora il Comitato de-
cida di non richiedere l'intervento della Corte internazionale di 
giustiza, la decisione diventa definitiva a tutto vantaggio del 
funzionario. In caso contrario viene richiesto il parere consultivo 
della Corte internazionale di giustizia, per modo che è in questa 
fase che si pone in modo più saliente il problema della parità 
processuale delle parti. Nè la circostanza che alla Corte venga 
richiesto un parere consultivo e non già la emanazione di una 
sentenza può far venir meno l'importanza della applicazione di 
tale principio, sia perchè si ritiene che la differenza tra attrività 
giurisdizionale e consultiva, qualora vi siano delle parti in causa, 
(48) Cfr. DURANTE, L'ordinamento cit., p . 433. 
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è del tutto nominale ( 49), sia perchè nello specifico caso il pa-
rere consultivo della Corte assume un valore particolare. 
Invero, ai sensi dell'art. 66 dello statuto della Corte inter-
nazionale di giustizia, soltanto gli Stati e le organizzazioni inter-
nazionali, su richiesta del Cancelliere, possono fornire infor-
mazioni scritte alla Corte stessa. Tale nom1a ebbe dalla Corte 
una interpretazione di carattere restrittivo, proprio in occasione 
del parere consultivo richiesto dall'Assemblea generale sugli 
effetti delle decisioni del T.A.N.U. (SO). 
Pertanto al fine di cercare di mantenere, per quanto pos-
sibile, la parità processuale delle parti interessate al parere con-
sultivo, il Segretario generale diede assicurazione che avrebbe 
provveduto ad instaurare una procedura simile a quella ela-
borata dalla Società delle Nazioni per i ricorsi proposti dai fun-
zionari alla Commissione della Saar (51). Inoltre l'Assemblea 
generale, in occasione della approvazione del procedimento di 
( 49) In tal senso cfr. MIGLIAZZA, I rapporti tra il tribunale amministra-
tivo cit., pp. 273 sgg. 
(50) Con lettere rispettivamente del 10-6-54 e 4--2-54 il Cancelliere della 
Corte, su istruzione del Presidente, comunicò alla Federazione delle Asso-
ciazioni dei funzionari internazionali ed ai patroni dei funzionari interes-
sati di dover respingere le memorie scritte presentate, in ossequio a quanto 
disposto dall'art. 66, par. 2 dello statuto della ,Corte {cfr. C.I.J., Mémoires 1954, 
Tribuna/ administratif des Nations Unies, p . 390 e 397). 
(51) Tale procedura prevedeva: 1) la presentazione di memorie al Se-
gretario generale da parte di ex funzionari nel termine di 3 mesi e mezzo; 
2) replica del Segretario generale da comunicarsi entro 30 giorni; 3) contro-
replica delle parti private entro 60 giorni; 4) trasmissione di tutti questi 
documenti alla Corte permanente di giustizia internazionale, unitamente 
alla domanda di un parere. Inoltre il Segretario generale avrebbe rinun-
ciato al diritto di partecipare al dibattito orale dinanzi alla Corte (cfr. 
League of Nations, Officiai Journal, Nov.-Dec. 1939, p. 502). La dichiarazione 
di attenersi a tale procedura - che peraltro non venne mai messa in pra-
tica - fu effettuata dal Segretario generale in occasione della presentazione 
delle sue osservazioni al rapporto del Comitato spe~iale (doc. A/2099, alle-
gato II; doc. A/3016). 
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revisione, ha i.ndirizzato una raccomandazione agli Stati mem-
bri e al Segretario generale invitandoli ad astenersi dal presen-
tare le dichiarazioni orali previste espressamente dall'art. 66 dello 
statuto della Corte internazionale di giustizia in aggiunta alle 
informazioni scritte; si cerca in tal modo di eliminare la dispa-
rità processuale a svantaggio dei funzionari ai quali non è pos-
sibile comparire dinanzi alla Corte internazionale di giustizia. 
La soluzione adottata ha sollevato numerosi problemi di ca-
rattere generale concernenti l'impossibilità della partecipazione 
degli individui ai procedimenti dinanzi alla Corte internazionale 
di giustizia (52). Notevole interesse ha suscitato inoltre la proce-
dura seguita per richiedere il parere consultivo della Corte ai 
sensi dell'art. 12 dello statuto del T.A.O.I.L., che sotto questo 
profilo presenta varie analogie con l'art. 11 dello statuto del 
T.A.N.U. (53). 
11 . - Il parere consultivo formulato dalla Corte interna-
zionale di giustizia ha valore vincolante: esso però non vincola 
direttamente le parti (54) che hanno partecipato al giudizio 
dinanzi al Tribunale, ma esplica la sua efficacia diretta nei 
(52) La documentazione della evoluzione che si è verificata su tale pro-
blema si può ritrovare nella memoria ( doc. A/ C 78 / L 10) del 13-4-1955, sot-
topos ta dal Segretario generale al Comitato speciale, dal titolo « La parté-
cipation des, individus à la procédure devant la Cour internationale de 
jus tice » (e anteriorm ente alla Corte permanente di giustizia internazio-
nale ). L'esam e dei vari problemi concernenti la richiesta di pareri consul-
tivi è sta ta effettuata anche in vari scritti : cfr. principalmente GRoss, Parte-
cipation of Jndividuals in Advisory Proceedings before the Jn ternational 
Court of Jus tice : Question of Equality between the Parties, in The Ame-
rican Journal of International Law, 1958, pp. 16 sgg. ; l.ANGROD, La réforme 
1955 du Tribuna/ administratif cit., pp. 293 sgg. ; DEHAUSSY, La procédure 
de réformation cit., p . 473. 
(53) Cfr. GR0SS, Partecipation of Individuals cit., p. 26. 
(54) Contrariamente al parere consultivo per le decisioni del T.A.O.I.L. 
(art. 13 dello statuto). 
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confronti del T.A.N.U. il quale deve riunirsi espressamente per 
confermare la decisione iniziale impugnata, ovvero per pronun-
ciare un nuovo giudizio in conformità all'insegnamento della 
Corte. Anche il Segretario generale, se lo ritiene opportuno e 
possibile, può dare immediatamente esecuzione al parere con-
sultivo. 
In un certo qual senso, quindi, il parere della Corte inter-
nazionale di giustizia presenta una analogia con i pronunciati 
della Corte di Cassazione ispirata al modello francese (55); 
questa è infatti considerata come l'autorità suprema a cui spetta 
il compito di interpretare le norme, rimettendo peraltro al giu-
dice di merito l'applicazione concreta del diritto ai casi sin-
goli (56). 
Tale analogia richiede però un chiarimento di notevole 
importanza circa gli effetti del parere consultivo vincolante nei 
confronti della decisione impugnata. Infatti qualora la Corte in-
ternazionale di giustizia riscontri che la decisione impugnata è 
viziata per uno dei motivi previsti dall'art. 11 dello statuto del 
T.A.N.U., occorre accertare se il suo parere consultivo determina 
l'annullamento della decisione del Tribunale nel suo complesso, 
ovvero se questa debba essere emendata soltanto su quei punti 
di diritto che sono stati ritenuti erronei. Le conseguenze sono 
infatti diverse. 
Nel primo caso, invero, può accadere che, pur applicando 
i principi di diritto sanciti dalla Carta, il nuovo esame del 
merito della controversia induca il Tribunale a modificare il 
(55) Infatti il giudizio che si svolge dinanzi al Supremo tribunale te-
desco (Reichsgericht) riguarda anch'esso soltanto gli errori di diritto 
relativi al giudizio di merito o al rito, ma, per quanto concerne i primi, 
esso involge una cognizione estesa, anche al di là dei motivi addotti dal 
ricorrente, a tutto il giudizio « de jure »; cfr. al riguardo CALAMANDREI, La 
Cassazione civile, I, 1920, p. 648; FAZZALARI, Il giudiz-io civile di cassazione, 
Milano, 1960, p. 5). 
(56) In tal senso cfr. DEHAUSSY, La procédure de réformation cit., p. 467. 
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suo giudizio anche su tali punti, giungendo a soluzioni del 
tutto particolari e forse contrarie alla parte che ha proposto 
l'impugnativa accolta. Nel secondo caso, invece, al Tribunale 
sarebbe precluso un nuovo esame del merito e si dovrebbe 
limitare ad applicare i principi di diritto accertati. 
Benchè lo statuto del T.A.N.U. non risolva esplicitamente 
il problema, sembra ritenersi preferibile la seconda soluzione. 
Infatti il giudizio di cassazione provoca la nullità della sen-
tenza impugnata proprio perchè tale giudizio è sorto storica-
mente come una querela nullitatis; anche se in seguito il giu-
dizio di cassazione è stato esteso all'esame di altri vizi che non 
producono necessariamente la nullità delle sentenze, è però stata 
mantenuta la sua originaria funzione di cassare le decisioni dei 
giudici di merito. 
Siffatto processo storico è completamente estraneo alla com-
petenza attribuita alla Corte internazionale di giustizia dallo 
statuto del T.A.N.U. La Corte internazionale di giustizia, infatti, 
esercita una funzione consultiva, anche se di carattere vinco-
lante, per chiarire un punto di diritto controverso. La sua fun-
zione quindi si limita ad accertare l'esistenza o meno di un 
vizio nella decisione impugnata, senza peraltro determinarne la 
nullità totale, ma imponendo attraverso il suo insegnamento, 
la modifica della parte viziata senza venire ad incidere sulle 
questioni che esulano dai motivi di impugnativa. 
Il fatto stesso che il Segretario generale possa dare esecu-
zione a quanto disposto nel parere consultivo senza l'intervento 
del Tribunale dimostra che non occorre in ogni caso istituire un 
nuovo giudizio, ma è sufficiente uniformarsi all'insegnamento 
della Corte su quei punti sui quali essa si è pronunciata. 
La circostanza che la funzione esercitata dalla Corte inter-
nazionale di giustizia mediante il parere consultivo esuli dagli 
schemi normali degli organi giurisdizionali statuali, dimostra la 
particolarità dell'ordinamento nel quale il parere della Corte 
esplica la sua efficacia. Del resto l'efficacia vincolante dei pareri 
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consultivi emanati dalla Corte internazionale di giustizia non 
presenta una novità assoluta, in quanto erano già state previste 
da altre disposizioni normative (57). 
Concludendo, si può osservare che il meccanismo instau-
rato con la riforma dello statuto del T.A.N.U. del 1955, pur con 
tutte le perplesità cui si è accennato, presenta un progresso 
della struttura dell'ordinamento interno delle Nazioni Unite 
verso un sempre più accentuato tentativo di prospettare la sepa-
razione dei poteri. Infatti il ricorso alla Corte internazionale di 
giustizia esclude l'intervento dell'Assemblea generale nei rap-
porti giuridici tra l'organizzazione e i suoi funzionari, affer-
mando il principio che le decisioni del T.A.N.U. possono essere 
riformate soltanto da un altro organo giurisdizionale. 
12. - Contro le decisioni del T.A.N.U. può essere proposto 
anche il ricorso per revocazione. 
Legittimati a proporre tale impugnativa sono il Segretario 
generale o il ricorrente; nel termine ricorrente devono com-
prendersi anche i beneficiari e gli eredi mortis causa. 
Non è chiaro, invece, perchè la impugnativa non possa 
essere esercitata anche dagli eventuali intervenuti in causa ai 
sensi degli artt. 19 e 20 dello statuto del T.A.N.U. Infatti, nel 
processo dinnanzi al T.A.N.U. mancando l'istituto della oppo-
sizione del terzo, gli interessati, che non siano il ricorrente e il 
Segretario generale, i quali sono stati danneggiati da una deci-
sione basata su un giudizio di fatto erroneo, non hanno alcun 
mezzo processuale per far valere i propri diritti. La formula-
zione restrittiva della nonna stupisce ancor di più quando si 
(57) Cfr., ad esempio, art. 8, sez. 30 della convenzione sui privilegi 
ed immunità delle Nazioni Unite, in United Nations Legislative Series, Le-
gislative Texts, I, cit. p. 189; art. 9, sez. 32 della convenzione sui privilegi 
ed immunità delle Istituzioni specializzate, in United Nations Legislative 
Series, Legislative Texts, II, cit., p. 108. 
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abbia presente la struttura del giudizio dìnanzi al T.A.N.U., il 
quale sembra favorire l'intervento in causa di tutti i soggetti 
interessati. 
Motivo di revocazione è la scoperta, successiva alla deci-
sione, di un fatto decisivo ai fini del giudizio, ignorato prece-
dentemente sia dal Tribunale che dalla parte che domanda la 
revocazione e la cui ignoranza non può esserle attribuita. 
Il ricorso per revocazione deve essere presentato entro il 
termine di 30 giorni dalla scoperta del fatto nuovo e nel ter-
mine di un anno dalla data della decisione che si vuole impu-
gnare. 
Sebbene lo statuto del T.A.N.U. non si pronunci al riguardo, 
anche il giudizio per revocazione deve presentare le due distinte 
fasi del judicium rescidens e del judicium rescissorium. Nel 
primo si esamina se esiste un motivo di revocazione e se tra 
il fatto e la decisione impugnata vi sia un nesso di causalità; 
il secondo ha lo scopo di rimettere una nuova decisione al po-
sto di quella annullata. Il giudizio rescissorio può e~sere dato 
unitamente al giudizio rescidente, o può essere lasciato ad una 
successiva fase, allorquando sia necessario espletare una nuova 
istruttoria. Le specifiche norme procedurali per lo svolgimento 
dei giudizi possono essere emanate dal Tribunale in virtù dei 
poteri conferitigli dall'art. 6 dello statuto e dall'art. 26 del rego-
lamento. 

STATUT DU TRIBUNAL ADMINISTRATIF 
DES NATIONS UNIES 
Adopté par l'Assemblée générale le 24 novembre 1949 [résolution 351 A (IV)] 
et amendé le 9 décembre 1953 [résolution 782 B (VIII)] et le 8 novembre 
1955 [résolution 957 (X)] 
ARTICLE PREMIER 
1. Le présent Statut crée un Tribuna! qui portera le nom de Tribuna! 
administratif des Nations Unies. 
ARTICLE 2 
1. Le Tribuna! est compétent pour connaitre des requetes invoquant 
l'inobservation du contrat d'engagement des fonctionnaires du Secrétariat 
des Nations Unies ou des conditions d'emploi de ces fonctionnaires, et pour 
statuer sur lesdites requetes. Les termes « contrat » et « conditions d'em-
ploi » comprennent toutes dispositions pertinentes du statut et du règlement 
en vigueur au moment de l'inobservation invoquée, y compris les disposi-
tions du règlement des pensions du personnel. 
2. Le Tribuna! est ouvert: 
a) A tout fonctionnaire du Secrétariat des Nations Unies, meme 
si son emploi a cessé, ainsi qu'à toute personne qui a succédé 
mortis causa aux droits de ce fonctionnaire; 
b) A toute autre personne qui peut justifìer de droits résultant 
d'un contrat d'engagement ou de conditions d'emploi, notam-
ment des dispositions du statut du personnel et de tout rè-
glement dont aurait pu se prévaloir le fonctionnaire. 
3. En cas de contestation touchant sa compétence, le Tribuna! décide. 
4. Toutefois, le Tribuna'! n'est pas compétent pour connaitre d'une 
requete si les faits qui la motivent sont antérieurs au ler janvier 1950.,. 
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ARTICLE 3 
1. Le Tribunal se compose de sept membres, tous de nationalité dif-
férente. Trois d'entre eux seulement siègent dans chaque espèce. 
2. Les membres sont désignés pour trnis ans par l'Assemblée générale, 
et leur mandat est renouvelable, étant entendu toutefois que, parmi les 
premiers membres désignés, deux membres sont désignés pour un an 
seulement et deux autres pour deux ans. Le membre désigné en rempla-
cement d'un membre dont le mandat n'est pas expi-ré ne l'est que pour le 
reste du mandat de son prédécesseur. 
3. Le Tribunal élit parmi ses membres son Président et ses deux 
Vice-P.résidents. 
4. Le Secrétaire général fournit au Tribunal un secrétaire et tout autre 
personnel jugé nécessaire. 
5. Un membre du Tribunal ne peut etre relevé de ses fonctions par 
l'Assemblée générale que si les autres membres estiment à l'unanimité 
qu'il n'est plus qualifié pour les exercer. 
6. Un membre du Tribuna:l qui désire résigner ses fonctions adresse 
sa démission au Président du Tribunal qui la transmet au Secrétaire 
général. Cette dernière notification entraine vacance du siège. 
ARTICLE 4 
Le Tribunal se réunit en session ordinaire aux dates fixées par son 
règlement, à condition qu'il y ait des affaires au r6le et que, de l'avis du 
Président, ces affaires justifient la tenue de la session. Le Président peut 
convoquer des sessions extraordinaires si les affaires inscrites au r6le le 
justifient. 
ARTICLE 5 
1. Le Secrétaire général des Nations Unies prend les mesures admi-
nistratives nécessaires au fonctionnement du Tribuna!. 
2. Les dépenses du Tribunal sont à la charge de l'Organisation des 
Nations Unies. 
ARTICLE 6 
1. Sous réserve des dispositions du présent Statut, le Tribunal arrete 
son règlement. 
2. Le règ1ement contiendra des dispositions concernant: 
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a) L'élection du Prési:dent et des Vice-Présidents; 
b) La composition du Tribunal pour ses sessions; 
e) Les règles à suivre pour l'introduction des requetes et le déroule-
ment de la procédure; 
d) L'intervention de personnes auxquelles le Tribunal est ouvert en 
vertu du paragraphe 2 de l'article 2 et dont les droits sont suscepti-
bles d'etre affectés, par le jugement à intervenir; 
e) L'audition, à ti tre d'information, de personnes qui, sans etre parties 
au procès, ont accès au Tribuna,l en vertu du paragraphe 2 de 
l'article 2; et, d'une façon générale; 
f) Toutes autres questions relatives au fonctionnement du Tribunal. 
ARTICLE 7 
1. Une requete n'est recevable que si le fonctionnaire intéressé a pré-
alablement soumis le différend à l'organisme paritaire de recours prévu 
par le statut du personnel et si cet organisme a communiqué son avis au 
Secrétaire général, sauf lorsque le Secrétaire généra.I et le requérant sont 
convenus de soumettre directement la requete au Tribuna! administratif. 
2. Dans le cas et dans la mesure où les recommandations de l'orga-
nisme paritaire font droit à la requete présentée, una requete devant le 
Tribuna! est recevable si le Secrétaire général: 
a) A rejeté les recommandations; 
b) N'a pas pris de décision dans les trente jours qui suivent la com-
munication de l'avis; ou 
e) N'a pas donné suite aux recommandations dans les trente jours 
qui suivent la communication de l'avis. 
3. Dans le cas et dans la mesure où les recommandations faites par 
l'organisme paritaire et acceptées par le Secrétaire général ne font pas 
droit à la demande du requérant, la requete est recevable, sauf si l'orga-
nisme paritaire estime à l'unanimité qu'elle est futile. 
4. La requete, pour etre recevable, doit etre introduite dans les quatre-
vingt"dix jours à compter des dates et périodes visées au paragraphe 2 du 
présent article ou dans les quatre-v-ingt-dix jours à compter de la date 
où est communiqué l'avis de l'organisme paritaire dont les recomman-
dations ne font pas droit à la requete. Si le fait rendant la requete rece-
vable par le Tribunal, conformément aux paragraphes 2 et 3 ci-dessus, est 
antérieur à la date à laquelle la première session du Tribunal a été annon-
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cée, le délai de quatre-vingt-dix jours commencera à courir à compter de 
cette date. Toutefois, ce délai sera porté à un an lorsque les héritiers d'un 
fonctionnaire décédé ou le représentant d'un fonctionnaire incapable de 
gérer ses propres affaires introduisent la requète au nom de ce fonction-
naire. 
5. Le Tribuna! peut, dans tout cas particulier, décider de suspendre 
l'application des dispositions relatives aux délais. 
6. L'introduction d'une requète n 'a pas pour effet de suspendre l'exé-
cution de la décision contestée. 
7. Les requètes peuvent ètre introduites dans l'une quelconque des 
cinq langues officielles de l'Organisation des Nations Unies . 
ARTICLE 8 
La procédure orale devant le Tribuna! sera publique, à moins que le 
Tribuna! ne décide que des circonstances exceptionnelles exigent qu'elle 
se déroule à huis clos. 
ARTICLE 9 
1. S'il reconnait le bien-fondé de la requète, le Tribuna! ordonne l'an-
nulation de la décision contestée, ou l'exécution de l'obligation invoquée. 
En mème temps, le Tribuna! fixe le montant de l'indemnité qui sera 
versée au requérant pour le préj udice subi si, dans un délai de trente 
jours à compter de la notification du jugement, le Secrétaire général dé-
cide, dans l'intérèt de l'Organisation des Nations Unies, de verser une 
indemnité au requérant, sans qu'une nouvelle procédure soit nécessaire; 
toutefois, cette indemnité ne peut ètre supérieure au montant net du 
traitement de base du requérant pour une période de deux ans. Cependant, 
le Tribuna! peut, dans des cas exceptionnels, lorsqu'i:l juge qu'il y a lieu 
de le faire, oridonner le versement d'une indemnité plus élevée. Un exposé 
des motifs accompagne chaque décision de ce genre prise par le Tribuna!. 
2. Si le Tribuna! estime que la procédure prescrite par le Statut du 
personnel et le Règlement du personnel n'a pas été suivie, il peut, à la 
demande du Secrétaire général et avant de statuer au fond, ordonner le 
renvoi de l'affaire pour que la procédure requise soit suivie ou reprise. 
Lorsqu'il décide de renvoyer une affaire, le Tribuna! peut ordonner le 
paiement au requérant d'une indemnité en réparation de tout préjudice 
subi par suite de retard imputable à la procédure suivie; cette indemnité 
ne peut ètre supérieure au montant net du traitement de base pour une 
période de trois mois . 
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3. Lorsqu'il y a lieu à indemnité, celle-ci est fìxée par le Tribuna! et 
versée par l'Organisation des Nations Unies ou, le cas échéant, par l'inst1-
tution spécialisée à laquelle la compétence du Tribuna! s'étend aux termes 
de l'article 14. 
ARTICLE 10 
1. Le Tribuna! décide à la majorité des voix. 
2. Sous réserve des dispositions des articles 11 et 12, les jugements 
du Tribuna! sont définitifs et sans appel. 
3. Les jugements sont motivés. 
4. Les jugements sont rédigés dans l'une quelconque des cinq lan-
gues officielles de l'Organisation des Nations Unies, en deux ongmaux 
qui sont déposés aux archives du Secrétariat des Nations Unies. 
5. Il est remis une expédition du jugement à chacune des parties. Il 
en est également remis copie, sur requete, à tout intéressé. 
ARTICLE 11 
1. Si un Etat Membre, le Secrétaire général ou la personne qui a été 
l'objet d'un jugement rendu par le Tribunal (y compris toute personne qui 
a succédé mortis causa à ses droits) conteste le jugement en aUéguant que 
le Tribunal a outrepassé sa juridiction ou sa compétence ou n'a pas exercé 
sa juridiction ou a commis une erreur de droit concernant les dispositions 
de la Charte des Nations Unies ou a commis, dans la procédure, une erreur 
essentielle qui a provoqué un mal-jugé, cet Etat Membre, le Secrétaire 
général ou l'intéressé peut, dans les trente jours suivant le jugement, de-
mander par écrit au Comité créé en vertu du paragraphe 4 du présent 
article de prier la Cour internationale de Justice de donner un avis con-
sultatif sur la question. 
2. Dans les trente jours suivant la réception de la demande visée au 
paragraphe 1 du présent article, le Comité décide si cette demande repose 
sur des bases sérieuses. S'il en décide ainsi, il prie la Cour de donner un 
avis consultatif et le Secrétaire généra'l prend les dispositions voulues pour 
transmettre à la Cour l'opinion de la personne visée au paragraphe 1. 
3. Si aucune demande n'est faite en vertu du paragraphe 1 du présent 
article ou si le Comité ne décide pas de demander un avis consultatif dans 
les délais prescrits par le présent article, le jugement du Tribunal devient 
définitif. Chaque fois que la Cour est priée de donner un avis consultatif, 
le Secrétaire général ou bien donne effet à l'avis de 1a Cour, ou bien prie 
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le Tribuna! de se réunir spécialement pour confìrmer son jugement initial 
ou rendre un nouveau jugement, conformément à l 'avis de la Cour. S'il 
n'est pas invité à se réunir spécialement, le Tribuna!, à sa session suivante, 
confìrme son jugement ou le rend conforme à l'avis de la Cour. 
4. Aux fins du présent article, il est créé un Comité, autorisé en vertu 
du paragraphe 2 de l'article 96 de la Charte à demander des avis consul-
ta tifs à la Cour. Le Comité est composé des Etats Membres représentés au 
Bureau de la dernière en date des sessions ordinaires de l'Assemblée géné-
rale. Le Comité se réunit au Siège de l'Organisation et établit son propre 
règlement. 
5. Lorsque le Tribuna! a accordé une indemnité à la personne inté-
ressée et que le Comité a prié la Cour de donner un avis consultatif en 
application du paragraphe 2 du présent article, le Secrétaire général, s'il 
considère qu'il serait difficile à l'intéressé de défendre ses intérets, lui avance, 
dans les quinze jours suivant la décision du Comité demandant un avis 
consultatif, un tiers de l'indemnité totale accordée par le Tribuna!, dé-
duction faite des prestations de licenciement qui auraient déjà été versées. 
Cette avance est faite étant entendu que, dans les trente jours suivant 
la décision que le Tribuna! rend en application du paragraphe 3 du présent 
article, l'intéressé rembourse à l'Organisation des Nations Unies la diffé-
~ence éventuelle entre cette avance et la somme à laquelle il a droit en 
vertu de l'avis de la Cour. 
ARTICLE 12 
Le Secrétaire général ou le requérant peut demander au Tribuna! la 
revision d'un jugement en raison de la découverte d'un fait de nature 
à exercer une influence décisive et qui, avant le prononcé du jugement, 
était inconnu du Tribuna! et de la partie qui demande la revision, sans 
qu'il y ait eu faute à l'ignorer. La demande doit etre formée dans le délai 
de trente jours après la découverte du fait et dans le délai d'un an à 
dater du jugement. Le Tribuna! peut, à tout moment, soit d'office, soit 
sur la demande de l'une des parties, rectifìer, dans ses jugements, toute 
erreur matérielle ou erreur de calcul, ou toute erreur résultant d'une inad-
vertance ou d'une omission. 
ARTICLE 13 
Le présent Statut peut etre amendé par décision de l'Assemblée gé-
nérale. 
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ARTICLE 14 
La compétence du Tribuna! pèut etre étendue à toute institution spé-
cialisée reliée à l'Organisation des Nations Unies conformément aux Articles 
57 et 63 de la Charte, dans des conditions à fixer par un accorid que le 
Secrétaire général des Nations Unies conclura avec elle à cet effet. Pareil 
accord prévoira expressément que cette institution sera liée par les déci-
sions du Tribuna! et qu'elle sera chargée du paiement de toute indernnité 
allouée à un de ses fonctionnaires par le Tribuna!. Dans l'accord fìgureront 
notamment des dispositions r elatives à la participation de l'institution aux 
arrangements administratifs visant le fonctionnement du Tribuna! et à sa 
contribution aux dépenses du Tribuna!. 
REGLEMENT DU TRIBUNAL ADMINISTRATIF 
DES NATIONS UNIES 
Adopté par le Tribuna! le 7 juin 1950 et amendé le 20 décembre 1951, le 9 dé-
cembre 1954, le 30 novembre 1955, le 4 décembre 1958 et le 14 septembre 
1962 1 
Chapitre premier. - Organisation 
ARTICLE PREMIER 
Sauf décision contraire de l'Assemblée générale des Nations Unies, les 
membres du Tribunal entrent en fonctions le ler janvier de l'année qui 
suit celle au cours de laquelle ils ont été désignés par l'Assembleée générale. 
ARTICLE 2 
1. A sa session plénière annuelle, le Tribunal élit pour un an un pré-
sident, un premier vice-président et un deuxième vice-président. Le Prési-
dent et les Vice-Présidents ainsi élus entrent en fonctions immédiatement. 
Ils sont rééligibles. 
2. Le Président et les Vice-Présidents sortants restent en fonctions 
jusqu'à l'élection de leurs successeurs. 
3. Si le Président (ou un Vice-Président) cèsse d'etre membre du Tri-
buna! ou se démet de ses fonctions de président ,(ou de vice-président) 
1 A/CN.5/1, AT/7, AT/9, AT/ 10, AT/12, et AT/ 13. 
19 _ A. CoMBA - Le Giurisdizioni Amministrative delle Organizzazioni Internazionali - I. 
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avant l'expiration normale de son mandat, il est procédé à l'élection d'un 
successeur pour la durée du mandat restant à courir. En cas de vacance 
d'une vice-présidence, le Président peut faire procéder par correspondance 
à l'élection d'un successeur. 
4. Les élections se font à la majorité des voix. 
ARTICLE 3 
1. Le Président dirige les travaux du Tribunal et de son secrétariat; 
il représente le Tribunal pour toutes les questions d'ordre administratif; 
il en préside les audiences. 
2. Bn cas d'empèchement du P.résident, celui-ci charge l'un des Vice-
Présidents d'assurer la présidence. En l'absence d'une telle désignation de 
la part du Président, le premier Vice-Président ou, à défaut de ce dernier, 
le deuxième Vice-Président assure la présidence. 
3. Le Tribunal ne peut connaitre d'une affaire que sous la présidence 
du Président ou de l'un des Vice-Présidents. 
ARTICLE 4 
1. Le Tribunal dispose d'un secrétaire et du personnel mis à sa dispo-
si tion par le Secrétaire général de l'Organisation des Nations Unies . 
2. En cas d'empèchement du Secrétaire, celui-ci est remplacé par un 
fonctionnaire désigné par le Secrétaire général. 
Chapitre Il. - Sessions 
ARTICLE 5 
1. Le Tribunal tient chaque année une session plénière (normalement 
pendant le dernier trimestre de 1'1année), en vue d'élire le Président et les 
Vice-Prés~dents et de traiter toutes questions touchant l'administration 
ou le fonctionnement du Tribunal. Toutefois, lorsqu'il n'y a pas d'affaires 
au role dont l'examen justifie, de l'avis du Président, la tenue d'une session, 
le Président peut, après avoir consulté les autres membres du Tribunal, 
décider de reporter la session plénière annuelle à une date ultérieure. 
2. Le Président peut convoquer une session plénière extrao11dinaire s'il 
estim e que cette convocation est nécessaire pour traiter une question 
touchant l 'administration ou le fonctionnement du Tribunal. Les membres 
du Tribunal doivent ètre avisés de la convocation d'une session plénière 
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extraordinaire trente jours au moins avant la date d'ouverture de ladite 
session. 
3. Le quorum des sessions plénières est constitué par quatre membres 
du Tribunal. 
4. Les sessions plénières <lu Tribuna! ont lieu au Siège de l'Organisation 
des Nations Unies; toutefois, le Président peut, si les circostances l'exigent, 
fixer un autre lieu de réunion après consultation du Secrétaire. 
ARTICLE 6 
1. Le Président désigne les trois membres du Tribuna! qui, conformé-
ment à l'article 3 du Statut, composent le Tribuna! siégeant dans chaque 
affaire ou groupe d'affaires. Il peut également désigner un ou plusieurs 
autres membres du Tribuna! en qualité de suppléants. 
2. En conformité des dispositions de l'article 4 du Statut, le Tribunal 
se réunit en session ordinaire pour examiner les affaires. Le Tribunal se 
réunit chaque année en session ordinaire à l'époque de la session plénière 
et au cours du deuxième trimestre de l'année. Les sessions ordinaires n'ont 
lieu qu'à la condition qu'il y ait au role des affaires justifìant, de l'avis du 
Président, par leur nombre ou par !eur urgence, la tenue de la session. 
La décision du Président relative à l'ouverture des sessions or,dinaires est 
portée à l,a connaissance des membres du Tribuna! trente jours au moins 
avant la date d'ouverture de ladite session. 
3. Le Président peut convoquer le Tribuna! en session extraordinaire 
lorsqu'il estime que le nombre ou l'urgence des affaires inscrites au role 
le justifie. L'avis de la convocation d'une session extraordinaire est porté 
à la connaissance des membres quinze jours au moins avant la date d'ou-
verture de ladite session. 
4. Les sessions ordinaires et extraordinaires du Tribuna! se tiennent 
aux dates et aux Iieux fixés par le Président après consultation du Secrétaire. 
5. Le Secrétaire adresse aux membres du Tribuna! désignés par le 
Président conformément au paragraphe 1 du présent article les dossiers 
et autres pièces relatifs aux affaires dont ils sont saisis . 
Chapitre lii. - Procédure par écrit 
ARTICLE 7 
1. La requete introductive d'instance est adressée au Tribunal par 
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l'intermédiaire du Secrétaire dans l'une des langues officielles de l'Orga-
nisation des Nations Unies. Elle est divisée en quatre parties intitulées 
respectivement: 
I. Renseignements sur la situation personnelle et administrative du 
requérant; 
II. Conclusions; 
III. Mémoire explicatif; 
IV. Annexes. 
2. Les renseignements sur la situation personnelle et administrative du 
requérant sont établis conformément au modèle figurant à l'annexe I du 
présent règlement. 
3. Les conclusions indiquent toutes les mesures et décisions que le 
requérant prie le Tribuna! d'ordonner ou de prendre. Elles précisent: 
a) Les mesures préliminaires ou interlocutoires, telles que la production 
de pièces supplémentaires ou l'audition de témoins, que le requérant 
prie le Tribuna! d'ordonner avant de procéder à l'examen quant 
au fond; 
b) Les décisions contestées dont le requérant demande l'annulation 
conformément au paragraphe 1 de l'articie 9 du Statut; 
e) Les obligations invoquées dont le requérant demande l'exécution 
conformément au paragraphe 1 de l'article 9 du Statut; 
d) Le montant de l'indennité que le requérant réclame pour le cas où 
le Secrétaire général déciderait, dans l'intéret de l'Organisation des 
Nations Unies, de verser une indemnité pour le préjudice subi con-
formément à la faculté que lui donne le paragraphe 1 de l'article 9 
du Statut; 
e) Et toute autre demande que le requérant désire présenter confor-
mément au Statut. 
4. Le mémoire explicatif expose les faits et les arguments juridiques 
à l'appui des conclusions. Il précise, entre autres, les clauses du contrat 
d'engagement et des conditions d'emploi dont l'inobservation est invoquée. 
5. Les annexes contiennent le texte de tous les documents mentionnés 
dans les trois premières parties de la requete. EUes sont établies par le 
requérant conformément aux règles suivantes: 
a) Chaque document est annexé en origina! ou, à défaut, en une copie 
portant la mention: "Copie certifiée conforme à l 'origina!"; 
b) Les documents qui ne sont pas rédigés dans l'une des langues offi-
cielles de l'Organisation des Nations Unies sont accompagnés d'une 
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traduction dans l'une des langues de travail de l'Assemblée générale 
de l'Organisation des Nations Unies; 
e) Chaque document, quelle qu'en soit la nature, est annexé en entier, 
meme lorsque la requete ne se réfère qu'à une partie du document; 
d) Chaque document constitue une annexe distincte et reçoit un nu-
méro d'ordre en chiffres arabes. La mention "ANNEXE", suivie du 
numéro d'or,dre, est inserite en haut de la première page du docu-
ment; 
e) Le dernier document annexé est suivi d'une table des matières qui 
indique le numéro d'ordre, le titre, la nature, la date et, le cas 
échéant, la cote de chaque annexe; 
f) La mention "voir annexe", suivie du numéro d'ordre, est placée 
entre parenthèses dans le texte des autres parties de la requete 
après toute référence à un document annexé. 
6. Le requérant établit sept copies de la requete. Chaque copie contient 
une déclaration certifiant qu'elle est conforme à l'originai de la requete. 
Elle reproduit toutes !es parties de celui-ci, y compris !es annexes. Toutefois, 
]e Secrétaire peut, à la demande du requérant, dispenser ce dernier de 
reproduire, dans un certain nombre de copies de la requete, le texte d'une 
annexe de !ongueur exceptionnelle. 
7. Le requérant signe la dernière page de l'originai de la requete et, 
dans ]es annexes de l'originai, chacune des mentions visées au paragraphe 
s, a, ci-dessus. Il signe également, dans chaque copie de la requete, la 
déclaration visée au paragraphe 6 ci-dessus. En cas d'incapacité du requé-
rant, ]es signatures requises sont données par son représentant légal. Le 
requérant peut aussi, par une lettre à cet effet adressée au Secrétaire, 
autoriser son conseil ou le membre du personnel qui le représente, à signer 
à sa piace. 
8. Le requérant dépose auprès du Secrétaire l'originai et les sept copies 
de la requete dument signés. Dans le cas où le Secrétaire général et le 
requérant sont convenus de soumettre directement la requete au Tribuna! 
conformément à la faculté que .leur donne le paragraphe 1 de l'article 7 
du Statut, le dép6t est fait dans !es quatre-vingt-dix jours à compter de 
la notification par le Secrétaire général au requérant de son accord à la 
soumission directe. Dans tous les autres cas, le dép6t est fait dans !es délais 
prescrits par le paragraphe 4 de l'article 7 du Statut et par l'article 22 du 
présent règlement. 
9. Les délais fixés au précédent paragraphe seront portés à un an dans 
le cas d'une requete introduite par : 
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a) Une personne qui a succédé mortis causa aux droits du fonction-
naire ou; 
b) Le représentant légal d'un fonctionnaire incapable de gérer ses 
propres affaires. 
10. Si les oonditions de forme fixées par le présent article n'ont pas été 
remplies, le Secrétaire peut inviter le requérant à régulariser la requete 
et les copies dans un délai qu'il fìxe. Il lui retourne à cet effet les pièces 
nécessaires. Il peut également, avec l'approbation du Président, procéder 
lui-meme aux régularisations nécessaires lorsque les défauts de la requete 
n'affectent pas le fond. 
11. Après s'ètre assuré que les dispositions du présent article ont été 
observéès, le Secrétaire transmet au défendeur une copie de la requete. 
ARTICLE 8 
1. La réplique du défendeur est adressée au Tribunal par l'intermé-
diaire du Secrétaire dans l'une des langues de tr~vail de l'Assemblée géné-
rale des Nations Unies. La réplique comprend des conclusions, un mé-
moire explicatif et des annexes. Les annexes contiennent les textes com-
plets de tous documents mentionnés dans les autres parties de la réplique. 
Elles sont établies conformément aux règles fìxées pour la requete par 
le paragraphe 5 de l'article 7. Le numéro d'ordre de la première annexe de 
la réplique est le numéro d'ordre de la dernière annexe de la requète, 
augmenté d'une unité. 
2. Le défendeur établit sept copies de la réplique. Chaque copie con-
tient une déclaration certifiant qu'elle est conforme à l'original de la 
réplique. Elle reproduit toutes les parties de celui-ci, y compris les an: 
nexes. Toutefois le Secrétaire peut, à la demande du défendeur, dispenser 
ce dernier de reproduire dans un certain nombre de copies de la· réplique 
le texte d'une annexe de longueur exceptionnelle. 
3. Le représentant du défendeur signe la dernière page de l'original 
de la réplique et, dans les annexes de l'original, _chacune des mentions 
visées au paragraphe 5, a, de l'article 7. Il signe également, dans chaque 
copie de la réplique, la déclaration visée au paragraphe 2 ci-dessus. 
4. Dans les trente jours qui suivent la transmission de la requète 
par le Secrétaire, le défendeur dépose auprès de celui-ci l'original et !es 
sept copies de la réplique, dument signés. 
5. Après s'ètre assuré que les dispositions du présent article ont été 
observées, le Secrétaire transmet au requérant une copie de la réplique. 
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ARTICLE 9 
1. Le requérant peut, dans les trente jours qui suivent la transmission 
de la réplique, déposer auprès du Secrétaire des 'observations écrites sur 
la réplique. 
2. Le texte compl_et de tout document mentionné dans les observa-
tions écrites est annexé à ce!les-ci, conformément aux règles fìxées pour 
la requete par le paragraphe 5 de l'article 7. Le numéro d'ordre de la 
première annexe des observations écrites est le numéro d'ordre de la 
dernière annexe de la réplique, augmenté d'une unité. 
3. Les observations écrites sont déposées en w1 original et sept copies 
établis conformément aux règles fixées pour la requete par le paragraphe 6 
de l'article 7. L'original et les sept copie sont signés conformément aux 
règles fixées pour la requete par le paragraphe 7 de l'article 7. 
4. Après s'etre assuré que les dispositions du -présent article ont été 
observées, le Secrétaire transmet au défendeur une copie des observations 
écrites. 
ARTICLE 10 
1. Le Président, soit d'office, soit à la demande de l'une ou de l'autre 
des parties, peut demander à ces dernières de fournir, dans un délai qu'il 
fixe, des exposés écrits ou des pièces supplémentaires. Les pièces supplé-
mentaires doivent etre produites en original ou en reproduction certifiée 
conforme, les exposés écrits et les pièces supplémentaires doivent etre 
accompagnés de sept copies dument certifiées conformes. Toute pièce qui 
n'est pas rédigée dans l'une des langues officielles de l'Organisations des 
Nations Unies doit etre accompagnée d'une traduction certifiée dans l'une 
des langues de travail de l'Assemblée générale. 
2. Tout exposé écrit ou toute pièce supplémentaire est, dès sa ré-
ception, communiqué par le Secrétaire aux autres parties, à moins que, 
sur la demande d'une des parties et avec l'accord des autres, le Tribuna! 
en ait décidé autrement. 
Les dossiers personnels communiqués- au Tribunal sont mis par le 
Secrétaire à la disposition du requérant conformément aux instructions 
arretées par le Tribuna!. 
3. _Pour compléter le dossier de l'affaire avant son inscription au role, 
le Président peut recueillir toutes informations nécessaires auprès d'une 
partie, de témoins ou d'experts. Le Président peut désigner pour recevoi,r des 
dépositions orales un membre du Tribuna! ou toute autre personne n 'ayant 
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pas intéret dans l'affaire. Ces dépositions sont faites sous le couvert de 
la déclaration prévue au paragraphe 2 de l'article 16. 
4. Le Président peut, dans des cas déterminés, déléguer à l'un des 
Vice-Présidents les pouvoirs qui lui sont conférés per le présent article. 
ARTICLE 11 
1. Lorsque le Président estime que le dossier de l'affaire est suffi-
samment complet, il charge le Secrétaire d 'inserire l'affaire au r6le. 
L'inscription effectuée, le Secrétaire en avise inmmédiatement les parties. 
2. Dès que la date de l'ouverture de la session au r6le de laquelle 
l'affaire a été portée est fìxée, le Secrétaire en donne connaissance aux 
parties. 
3. Le Président ou le Tribunal, s'il est en session, statue sur toute 
demande tendant au renvoi d'une affaire. 
ARTICLE 12 
1. Le Secrétaire est chargé de transmettre toutes les pièces et de 
faire toutes les communications requises à l'occasion des débats devant 
le Tribunal. 
2. Le Secrétaire ouvre, pour chaque affaire, un dossier où il est fait 
mention de toutes les mesures prises à l'occasion de la mise en état de 
l'affaire, des dates de celles-ci, et des dates auxquelles toute pièce ou 
communication faisant partie de la procédure a été reçue ou expédiée 
par ses services. 
ARTICLE 13 
Tout requérant peut défendre personnellement sa cause tant par écrit 
qu'oralement. Sous réserve des dispositions de l'article 7 du présent rè-
glement, il a la faculté de se faire représenter par un membre du per-
sonnel de l'Organisation des Nations Unies ou de l'une des institutions 
spécialisées, ou par un conseil qui est autorisé dans un des Etats membres 
de l'organisation intéressée à représenter en justice. 
ARTICLE 14 
Si l'une des parties prétend n'etre pas en mesure de se conformer 
aux conditions fixées par l'une des dispositions du présent chapitre, le 
Président peut l'en dispenser, si cette dérogation n'affecte pas le fond de 
la requete. 
297 -
Chapitre IV. - Procédure orale 
ARTICLE 15 
1. La procédure orale a lieu sur décision du membre présidant ou à 
la demande de l'une des parties si le membre présidant y consent. La pro-
cédure orale peut comporter la comparution et l'audition de témoins ou 
d'expert. Chaque partie a en outre le droit de faire des exposés oraux et 
de présenter des observations sur les éléments de preuve fournis. 
2. Dans un délai suffisant avant le début de la procédure orale, chaque 
partie doit faire connaitre au Secrétaire et, par son intermédiaire, aux 
autres parties les noms et qualités des témoins et des experts dont elle 
demande l'audition, en indiquant les points sur lesquels la déposition 
poit porter. 
3. Le Tribunal règle l'ordre de la procédure orale. Les parties con-
servent toutefois le droit de présenter brièvement leurs observations sur 
toute déposition à laquelle elles n'ont pas déjà répondu. 
ARTICLE 16 
1. Le Tribuna! peut poser des questions aux témoins et aux experts. 
Les parties, leurs représentants ou leurs conseils peuvent, sous la direction 
du Président, interroger les témoins et les experts. 
2. Chaque témoin doit faire la déclaration suivante avant de déposer: 
« J e promets solennellement, sur l'honneur et en conscience, de 
dire la vérité, toute la vérité et rien que la vérité ». 
Chaque expert doit faire la déclaration suivante avant de déposer: 
« Je promets solennellement, sur l'honneur et en conscience, de 
faire une déposition conforme à ma conviction sincère ». 
3. Le Tribuna! peut écarter certaines preuves, s'il estime qu'elles 
ne sont pas pertinentes, qu'elles sont inutiles ou dépourvues de force 
probante. Le Tribuna! peut également limiter les témoignages oraux s'il 
estime que les pièces produites suffisent. 
Chapitre V. - Production de preuves supplémentaires au cours de la procédure 
ARTICLE 17 
Le Tribunal peut, à un stade quelconque de la procédure, demander 
que soient produites les pièces ou fournies les autres preuves jugées né-
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cessaires. Il peut ordonner toute mesure d'instruction qu'il jugera utile. 
Chapitre VI. - Renvoi d'une affaire en application de l'article 9, paragraphe 2, 
du Statut 
ARTICLE 18 
1. Si, au cours de son délibéré, le Tribunal estime qu'il soit possible, 
en application de l'article 9, paragraphe 2, du Statut, de renvoyer l'affaire 
pour que la procédure requise soit suivie ou reprise, il en informe les 
parties. 
2. Le Tribunal statue au fond si, à l'expiration d'un délai de deux 
jours à partir de cette communication, aucune demande concernant le 
renvoi de l'affaire n'a été présentée par le Secrétaire général. 
Chapitre VII. - lntervention 
ARTICLE 19 
1. Toute personne à qui le Tribunal est ouvert en vertu de l'article 2, 
paragraphe 2, et de l'article 14 du Statut, peut demander, à tout moment, 
à intervenir dans une affaire en cours, en faisant valoir qu'elle possède 
un droit qui est susceptible d'etre affecté par le jugement que le Tribunal · 
doit rendre. Elle établit et dépose à cet effet, en la forme prévue à l'an-
nexe II, une demande d'intervention conformément aux conditions fixées 
par le présent article. 
2. Les r ègles stipulées au chapitre III concernant la préparation et la 
présentation des r equetes s'appliquent mutatis mutandis aux demandes 
d'intervention. 
3. Après s'etre assuré que les dispositions du présent article ont été 
observées, le Secrétaire transmet une copie de la demande d'intervention 
au requérant et au défendeur. Le Président détermine, s'il y a lieu, les 
pièces de procédure que le Secrétaire doit transmettre à l'intervenant. 
4. Le Tribunal statue sur la recevabilité de toute demande d'inter-
vention présentée conformément au présent article. 
ARTICLE 20 
Le Secrétaire général des Nations Unies, le chef du Secrétariat d'une 
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institution spécialisée à laquelle la compétence du Tribuna! a été étendue 
en conformité d~ Statut, ainsi que le Président du Comité mixte de la 
Caisse commune des pensions ont la faculté d'intervenir à tout moment, 
après en avoir avisé préalablement le Président du Tribuna!, s 'ils estiment 
que leurs administrations respectives peuvent ètre affectées par le juge-
ment qui doit ètre rendu par le Tribuna!. 
ARTICLE 21 
Lorsqu'il apparait qu'une personne peut avoir intérèt à intervenir dans 
une affaire en vertu des articles 19 ou 20, le Président, ou, pendant une 
session, le Tribuna!, peut ordonner au Secrétaire de transmettre à cette 
personne une copie de la requète soumise dans l'affaire. 
Chapitre VIII . - Requetes invoquant l'i nobservation des Statuts de la Caisse 
commune des pensions du personnel des Nations Unies 
ARTICLE 22 
Dans le cas d'une requète contre une décision du Comité mixte de la 
Caisse commune des pensions du personnel des Nations Unies ou du co-
mité des pensions du personnel d'une organisation affiliée, les délais fìxés 
à l'article 7 du Statut du Tribuna! sont comptés à partir de la date de la 
communication à la partie intéressée de la décision attaquée. 
Chapitre IX. - Dispositions diverses 
ARTICLE 23 
1. Le Tribuna! peut accepter d'entendre à titre d'information les per-
sonnes qui, mème sans ètre parties au procès, ont accès au Tribuna! en 
vertu du paragraphe 2 de l'article 2 du Statut, lorsque ces personnes sont 
susceptibles de fournir des renseignements se rapportant à l'affaire. 
2. Le Tribuna! peut décider d'entendre des représentants dfunent auto-
risés de l'association du personnel de l'organisation intéressée. 
ARTICLE 24 
Le Tribuna! ou, dans l'intervalle de ses sessions, le Président ou le 
membre présidant peut réduire ou augmenter tous délais fìxés par le 
présent règlement. 
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ARTICLE 25 
Le Secrétaire communique deux fois par an à tous les membres du 
Tribuna! le texte de toutes les décisions du Tribuna! prises au cours de 
la période précédente. 
ARTICLE 26 
Toutes les questions qui ne sont pas expressément prévues dans le 
présent règlement seront réglées par une décision du Tribuna! prise dans 
chaque cas d 'espèce, en vertu des pouvoirs qui lui sont conférés par l'ar-
ticle 6 du Statut. 
ANNEXE I 
Modèle de première partie de requete, à établir conformément à l'article 7 
RENSEIGNEMENTS SUR LA SITUATION PERSONNELLE ET ADMINISTRA-
TIVE DU REQUERANT 
1. Désignation du défendeur. 
2. Désignation du requérant: 
a) Nom et prénoms; 
b) Date et lieu de naissance; 
e) Si tua tion de fa mille; 
d) Nationalité; 
e) Adresse pour les besoins de la procédure. 
3. Le cas échéant, désignation du conseil ou du membre du personnel 
représentant le requérant devant le Tribuna!. 
4. Situation administrative du requérant: 
a) Organisation dont le requérant était fonctionnaire au moment de 
la décision contestée; 
b) Date d'entrée en service; 
e) Titre et grade au moment de la décision contestée; 
d) Nature du contrat du requérant (a). 
5. Si le requérant n'était pas fonctionnaire à l'époque de la décision con-
testée, indiquer: 
(a) Indiquer entre parenthèses le numéro de l'annexe où la pièce en question 
est reproduite conformément au paragraphe 5 de l'article 7. 
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a) Les nom, prénoms, nationalité et situation administrative du 
fonctionnaire dont les droits sont invoqués; 
b) Les liens qui unissent le requérant audit fonctionnaire et qui lui 
permettent de saisir le Tribunal. 
6. Date à laquelle l'organisme paritaire de recours a formulé une recom-
mandation (a) sur le différend en question. 
7. Si la recommandation de l'organisme paritaire de recours a été favo-
rable au requérant, indiquer: 
a) Soit la date de la communication (a) par laquelle le Secrétaire 
général a informé le requérant qu'il rej etait cette recommandation ; 
b) Soit, au cas il n'aurait pas été opposé un refus, la date de la 
communication (a) par laquelle la recommandation de l'organisme 
paritaire de recours a été notifiée au requérant. 
8. Si la recommandation de l'organisme paritaire de recours a été dé-
favorable au requérant, indiquer: 
a) La date de la communication (a) par laquelle la recommandation 
a été notifiée au requérant; 
b) La date de la communication (a) par laquelle l'acceptation par le 
Secrétaire général de la recommandation a été notifiée au requérant. 
9. Si l 'organisme paritaire de recours n'a pas été saisi du différend, in-
diquer: 
a) Soit la date de la décision (a) visée à l'article 22 du règlement et 
la date de la communication (a) par laquelle cette décision fut 
notifiée au requérant; 
b) Soit la date de la communication (a) par laquelle fut notifié au 
requérant l'accord du Secrétaire général à la soumission directe 
du différend au Tribunal. 
ANNEXE II 
Modèle de première partie de demande d'intervention, à établir conformément 
à l 'a rticle 19 
RENSEIGNEMENTS SUR LA SITUATION PERSONNELLE ET ADMINISTRA-
TIVE DE L'INTERVENANT 
1. Affaire pour laquelle l'intervention est demandée. 
(a) Indiquer entre parenthèses le numéro de l'annexe où la pièce en question 
est reproduite conformément au paragraphe 5 de l'article 7. 
2. Désignation de l'intervenant: 
a) Nom et prénoms ; 
b) Date et lieu de naissance ; 
e) Si tua tion de famille; 
d) Nationalité ; 
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e) Adresse pour les besoins de la procédure. 
3. Le cas échéant, désignation du conseil ou du membre du personnel 
représentant l'intervenant devant le Tribuna!. 
4. Situation administrative de l'intervenant: 
a) Organisation dont l'intervenant est fonctionnaire; 
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LXXVI - BURDESE A., Studi sull'ager publicus - 1952 » 1000-
LXXVII OFFIDANI A. M., Contributo alla teoria della 
posizione giuridica - 1952 
LXXVIII - BENEDETTO M. A., Ricerche sugli ordinamen-
ti dei domini del Delfinato nell'alta Valle di 
» 1000 -
Susa - 1953 » 2500 -
LXXIX - OFFIDANI A. M., La capacità elettorale poli-
tica - Studi preliminari - 1953 » 1200-
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LXXX - CASETTA E., L'illecito degli enti pubblici - 1953 (esaurito) 
LXXXI - OFFIDANI A. M., Studi sull'ordinamento giuri-
dico speciale - Il concetto della supremazia 
speciale nella evoluzione della dottrina - 1953 L. 2000-
LXXXII - PROVERA G., Contributi allo studio di iusiu-
randum in litem - 1953 » 1000-
LXXXIII - RICCA-BARBERIS M., Per un nuovo indirizzo 
della dottrina processuale - 1954 
LXXXIV - GORINO-CAUSA M., Sui regolamenti in diritto 
canonico - 1954 
LXXXV - DI ROBILANT E ., Significato del diritto natu-
rale nell'ordinamento canonico - 1954 
LXXXVI - COTTA S., Gaetano Filangieri e il problema 
della legge - 1954 
LXXXVII - VITTA E., Conflitti interni ed internazionali -
Saggi_o comparativo - Volume primo - 1954 
Volume secondo - 1955 
LXXXVIII - SACCO R., Il potere di procedere in via sur-
rogatoria - Parte Generale - 1955 
LXXXIX - COTTA S., Il concetto di legge nella Summa 
Theologiae di S. Tommaso d'Aquino - 1955 
XC - DI ROBILANT E., Direttiva economica e nor-
ma giuridica - 1955 
» 700-
» 1200-
» 1500-
» 1200-
» 1700-
» 2000-
» 2300-
(esaurito) 
» 900-
XCI - GALLO F., Studi sul trasferimento della pro-
prietà in diritto romano - 1955 » 1500-
XCII - BURDESE A., La nozione classica di naturalis 
obligatio - 1955 » 1300 -
XCIII - GORINO CAUSA M., Mutamenti costituzionali 
e territoriali e sopravvivenza dei concordati -
1956 . » 1000-
XCIV - SCHLESINGER P., La petizione di eredità -
1956 . » 2000-
xcv - CORDERO F., Studi sulle dottrine generali del 
processo penale - Le situazioni soggettive nel 
processo penale - 1956 » 2500 -
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XCVI - BENEDETTO M. A., Ricerche sui rapporti pa-
trimoniali tra coniugi nello stato sabaudo - A 
proposito della questione dotale di Filiberta 
di Savoia - Nemours, 1957 L. 1800-
XCVII VITTA E., Le riserve nei trattati - 1957 
XCVIII - GORINO CAUSA M., Aspetti giuridici della li-
bertà della Chiesa - 1957 
XCIX - MARAZZI A., L'apolidia e il suo accertamento 
giudiziario - 1958 
C - RICCA-BARBERIS M., Trattato della garanzia 
per evizione - Parte generale - 1958 
CI - VITTA E., Studi sui trattati - 1958 
CII - GALLO F ., Studi sulla distinzione fra res man-
cipi e res nec mancipi - 1958 
CIII - PROVERA G., La pluris petitio nel processo ro-
mano - I . La procedura formulare - 1958 . 
II. La cognitio extra ordinem - 1960 
CIV - MARAZZI A., I territori internazionalizzati 
I - 1959 
CV GA VAZZI G., Delle antinomie - 1959 
CVI - 1\1AFFEO L., I vizi della volontà nell'ordine 
sacro - 1960 
CVII - CATALANO P., Contributi allo studio del di-
ritto augurale - I - 1960 
CVIII . PIVANO S., Precarie e livelli - 1962 
CIX . DAL PIAZ C., Il trasferimento delle autorizza-
zioni e concessioni amministrative - (in corso 
di stampa). 
CX _ FERRAR! C., Il procedimento costitutivo del 
rapporto di pubblico impiego - 1962 
CXI . CONTE G. A., Saggio sulla completezza degli 
ordinamenti giuridici - 1962 
CXII - PROVERA G., La vindicatio caducorum - Con-
tributo allo studio del processo fiscale roma-
no - 1964 
» 1400 -
» 1000-
» 1500-
» 2200 -
)) 1100-:-
(esaurito) 
» 1500 -
)) 1100 -
» 1700-
)) 1600 -
» 2000 -
» 6000 -
)) 1000-
» 3000 - -
» 2600 -
» 3500 -
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CXIII - BARUCCHI A., L'attività mineraria nel siste-
ma della legislazione dell'energia - 1964 L. 3000-
CXIV - ORUSA L., Le strade pubbliche - I. Proprietà 
e classificazioni - 1964 » 5000 -
CXV - LEDDA F ., Il rifiuto di provvedimento ammi-
nistrativo - 1964 » 3500 -
CXVI - DI ROBILANT E ., Teoria e ideologia nelle dot-
trine della giustizia - 1964 » 2300-
CXVII - LAZZARO G., Storia e teoria della costruzione 
giuridica - 1965 » 3200-
CXVIII - PIV ANO S., Scritti minori di storia e storia 
del diritto con una notizia biografica dell'Au-
tore a cura di MARIO E. VIORA - 1965 » 6000-
CXIX - CATALANO P., Linee del sistema sovrannazio-
nale romano - I - 1965 » 3600 -
CXX - BERTOLINO R., Il notorio nell'ordinamento 
giuridico della Chiesa - 1965 » 4500-
CXXI - MANZONI I., Il principio della capacità con-
tributiva nell'ordinamento costituzionale ita-
liano - 1965 » 2600 -
CXXII - LAZZARO G., L'interpretazione sistematica del-
la legge - 1965 » 2000 -
CXXIII - LONGO M., Normazione professionale ed or-
dinamento giuridico statale (contributo allo 
s tudio delle fonti del diritto dell'economia} -
Parte prima - Introduzione - 1966 » 2300-
CXXIV - MICCO L., Lavoro ed utilità sociale nella co-
stituzione - 1966 » 4200-
CXXV - BIN M., La diseredazione - Contributo allo stu-
dio del contenuto del testamento - 1966 » 4000-
CXXVI BERTOLINO R ., L'obiezione di coscienza negli 
ordinamenti giuridici contemporanei - 1967 
CXXVII - LEVI F ., L'attività conoscitiva della pubblica 
amministrazione - 1967 
CXXVIII - GAVAZZI G., Norme primarie e norme secon-
darie - 1967 
» 4200-
» 6500-
» 2200--
- 321 -
TESTI INEDITI O RARI 
I - BOTERO G., Delle cause della grandezza delle 
città. Ristampa dell'edizione principe del 1588 
a cura del dott. M. DE BERNARDI - 1930 (esaurito) 
II - La « Glossa torinese », e le altre Glosse del 
MS. D. Ili 13 della Biblioteca Nazionale di 
Torino. A cura del dott. A. Al.BERTI, con tre 
tavole fuori testo - 1933 L. 1500 -
III - Rendiconti mercantili inediti del cartolare di 
Giovanni Scriba, pubblicati con introduzione 
e commento dal dott. G. ASTUTI, con cinque 
tavole fuori testo - 1933 » 600 -
IV - GENTILIS A., De juris interpretibus (Dialogi 
sex) a cura di G. ASTUTI con prefazione di 
S. RICCOBONO - 1937 » 1600 -
V - CAMPANELLA T., Aforismi politici a cura di 
L. FIRPO - 1941 » 2500-
VI - BERARDI S. C., Idea del governo ecclesiastico 
- a cura di A. BERT0LA e L. FIRPO - 1963 » 2700-
MISCELLANEA 
I - BRONDI V., Scritti minori raccolti a cura del-
la Facoltà di Giurisprudenza dell'Università di 
Torino, con prefazione di SANTI ROMAN:o - 1934 (esaurito) 
II - SOLARI G., Studi storici di filosofia del diritto, 
con prefazione di LUIGI EINAUDI - 1949 » 2500-
III - SEGRE' G., Scritti vari di Diritto Romano, con 
prefazione di GIUSEPPE GROSSO - 1952 » 4000 -
IV - JANNACCONE P., Discussioni ed indagini eco-
nomiche e finanziarie - Vol. primo - 1953 » 3500-
Volume secondo - 1954 » 3500-
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V - DUSI B., Scritti giuridici a cura di Piero Schle-
singer - Due volumi - 1956 L. 8000 -
VI - SOLARI G., Filosofia del diritto privato - I -
Individualismo e diritto privato - 1959 » 3000-
VII · OTTOLENGHI G., Scritti varz di diritto inter-
nazionale, con prefazione di RICCARDO MONACO. 
Vol. primo - 1959 » 2500-
Vol. secondo . 1960 » 3500-
VIII - ANTOLISEI F., Il rapporto di causalità nel di-
ritto penale - 1960 » 2800 -
IX - PIERANDREI F., Scritti di Diritto Costituzio-
nale, con prefazione di LEoPOLDO ELIA - Tre vo-
lumi - 1965 
X - BERTOLA A., Scritti minori, con premessa di 
GIUSEPPE 0LIVERO - Tre volumi - 1967 
» 13000-
» 13000-
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